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D eh* regote della Lmgtu Toscana icrissero con . 
somma lode celebri Autori; il Bemèt ^ il Costei* 
^vetro , il Salviati i il Buommattei^e singolarmen» 
te due grandi uomini della - Compagnia di Gè* 
sù , Marco Antonio Mambelli ^ e Daniello Dartoli: i qua - 
li, per sentimento • d’ \in famoso» Toscano * (*) benchir^ 
ultimi dell’ ordine de’ tempi ^ per l’ acutezza nondimcnò, 
e per. la diligenza, concai hanno esaminata questa ma- 
feria, degnissimi sono d'es.«er coMocati fra^ primi /Ma 
quantunque gli accennati egrCgf Maestri' , con le loro 
eiaminatissime osservazioni , abbiano spianate motte dif- 
ficoltà , e tolti via non pochi intoppi , che troppo difficil 
rendevano questa Lingua: contuttóciò, a volerne agevola- 
re a’ giovani lo studio , desiderar si potrebbono alcune co* 
se di più : le quali non, sono punto facili ad ottenersi , ma , 
dove ottener si potessero , sarebbono al pubblico di gran- 
di.ssima utilità . • • ... 

B primieramente cosa di molto vantaggio ‘ sarebbe , 
che le tante regole , ed osservazioni , le quali sono sparso 
he’ volumi de’sopracc itati O ramatici y e ch’altri non pwO, 
Knza lunga fatica , tenere a mente , venissero insipme 
raccolte, e consf sicconcio -mfetodo distribuite , che far 
potessero nella memoii» de’ giovani «distinta , c profonda 
impressione; Di 'più , non avendo i sopraddétti Autori 
trattato , se 'non ben poco, dalla Costruzione toscana , nti*. 
liisìma cosa fareWse chi pienamente-, e Ordinatamente il 
facesse, B forse dal non essersi ciò fatto fin qui pro- 
viene quella difficoltà, che proviamo talvolta nello scriverà 
pulitamente in toscano, e che incontrar non sogliamo nello 
^ / ' ' a a se ri- 

(•) Carlo Dati OrtOk, é*lF obbJiit t/( ttn J4 p'te* 

, , fri 4 
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^cVivere Ittinamente con proprietà : perchi nella Lingua 
Latina abbiamo^root» alla mente U regole della costru- 
zione /non così nella Volgare» nella quile percii scrt- 
vtrtdo ci ctìnvien non di rado ritrar’dal foglio la penna, 
e starci sospesi a pensare come vada espressa questa,© 
quella cosa , secondo le regole , e la proprietà della Lin- 
gua Toscana . Finalmente , essendo gli Autori del buon 
secolo della Toscana favella pieni di,bellisimi , e gra- 
Itiosi modi di favellare ; ne bastando la lettura^ di pst, 
perche altri possa aver pronti al bisogno que’modi , i 
Mali son molti, e.fuggono facilmente dalla memoria: 
te trovar ti potesse maniera di iraunarne un buon nu- 
mero , e mettergli in ordine a vantaggio degli studiosi, 
giovjtrebbe ciò più che molto al cuUivamento di questa 

pregiatissima Linguai . zi 

Ed ecco , o virtuosi giovani , quello , ch’io tentai di tir 
con quest’opera, ch’io già pubblicai , ed esce di nuovo 
olla luce . Ebbi II pensiero di ridui re a buon metodo 

S ramatlcale tutte le regole , e le Osservazioni , che alla 
Toscana Lingua appartengono : di Comporre un’ Opera 
compiuta insieme , c manesca , di cui gli studiosi valer si 
potessero per apprendere fondatamente , ed intcramelit* 
una Lingua sì nella: diflìcile impresa per certo, e non 
tentati ancor da veruno, benché gli amaton delle To- 
nane lettere ardentemente il.desiderasserc (*). Pure miran- 
do io più alla pubblica utilità , che alla mia insuincien* 
21, mi esposi al cimento, e composi questa Gramatica, 
nella quale proccOrai di soddisfare alla vasta idea pr^ 
posta di sopra, per quanto a me fosse possibile , sicché 
non avessero gli studiosi a desiderar di vantaggio . 

In tre Libri adunque è divisa quest’Opera , secondo il 
eomun metodo gramaticale. Nel primo si da una chiara, 
e distinta notÌTÌi dtlit farti dtilm Tattana araùoiat ^ af- 
finchè imparino i giovani a farne uso buono , e conve- 
nevole . Nel secondo si tratti dtUa ctstrniome di *tuu 
ie farri dtlt araùMt , perchè veggatw gli studiost il mo- 
do di ben disporle* , c non ne turbino^ l ordine , « la 
giacitura - Nel terzd libro f\jialmente si tratta deiU ma- 
Mitra di frtnmaiare , e di strivttt taseanamtntt - 

Ora gl’ insegnamenti , che in. quest’ Opera si propon- 
gono , sono fonditi so gli esempli di buoni , ed appronti 


(•) Vedi gh AteademkiPiitrgiti ntHa Prrfatitim a'Vtr- 
%i dei CiatmSè mi ‘ 


Toscani Scrittori . Questi n dividono in due clis^ « p^- 
chr altri Sono antidii , altri moderni. Antichi chiamia- 
mo quelli , i quali nel decimoquarto ^colb fiÒriibno ^ 
cioè dall’Anno uoo. sino all’Anno 1400.^ 0 ^ in .quel 
torno ; e sono Dante \ il Petrai-eet, e ’l Beèt0Cti»),A tre 
pritripali maèstri ; indi i V Ulani \ il Pastavantì ^ il Cre» 
teenaiù , ed altri Autori , che scrissero iii quel buon re* 
colo V nel qu^le con purità ) è leggiadria' parlavasì comu- 
nemente la Lingua Toscana : e in quest i consiste il mr- 
gliór nervo} e il più considerabile avere della Inedesi. 
ma Lingua . Ma perchè nel secolo quindicesimo la fa- 
vella Toscanà péggiorò Meramente } e pèrdette l’antico 
lustro e splendore ; perciò nel secolo deciniosestò j è ne' 
susseguenti mòlli uòmini dotti , e giudiciosi procnir;^ 
reno di ritornarla net primo stato} e dt arricchirla, e 
perfezionarla secondo la nativa siià proprietà ; e pet que. 
to distesero le lOrò dotte, leggiadre^ èd eleganti scrit- 
ture iti quello stile , che abbuoni tèmpi fiòtiva ; è questi 
tona da noi chiamati Moderni } ed ^approvati Sfcrittori; 
pfrrchc della loro autorità ; in difetto, dj, quella degli An-: 
tichi , ha fatto, e fa ttittàvia capitale T Accademia dell» 
Crusca } alle premure della quale dee il Mondo la bel- 
lezza, la gra^ia> c la forea , che ori ahiiniriamo nel 
pregevolissimo Toscano idioma. ^ ,v 

Gli esempli adunque } che adduciamo in confermarion 
delle regole } e delle osservazioni , sono , quando ai 
può, di quegli Autori} che vanno perla maggiore , cioè 
di Dante , del Petrarca , e dèi Beccacele , e sopra tutti 
di quest’ idtimo nel Decamerone * il quale contiene 1% 
prosa migliore } che vantar possa la nostra lingua - In 
mancanza di «netti si citano gli altri Autori del miglior 
secolo; e in difetto- anche di. questi , 'si adducono esem- 
pli di buoni, ed appi’ovati Moderni i Sicuri poi sono 
gli esempli citati in quest’ Opera , perchè tratti ’o dal 
Voc^olario della Crusca , o da moderne còrtette edi- 
zioni . Anzi gli esempli del Decafnerène f intono la^quzli 
può nascere qualche dubbio, gli ho confrontati , o fat- 
ti da sicura persona confi ontare col famoso resto a pen- 
na scritto da Francesce di Amarette Mannelli ^ il ouale 
in Firenze nella Medicea Biblioteca di S. Lorenzo vien 
cjstodito . In sul fine dell* Opera , ho posta , una .copiosa 
Tavola , neila quale si dà notizia di tutti gli Auto-' 
ri per entro II Libro citati , e delle loro edizioni , 
o pure de’ loro testi a penna : c appresso ci ha un In- 
• a 3 dice 


t 


4ice ebptbso di tutte tè mttèrie nè!I’ Open contenute , 
talmente distribuito , sicché altri possa a un tratto ritre-. 
var ciò , che gli occorre . 

Per ciò , che appartiene a (Questa terza edi zione 4 iò 
aon ho perdonato a fatica èlcUna per renderla più cor^ 
retta, e di miglior uso. A ciò mi hanno assai giovato 
le accùratissitae osservazioni ,• che già fecero sopra il 
mio Libro i miei nobilissimi Colleghi nell* Accademia 
delift Crusca : alle quali ascriver debbo in gran partc,ciò* 
che di buono y.e <ii lodevole ho scritto . lo adunque sono 
loro di ciò molto tenuto ; c rendo ben volentieri questi 
pubblica testimonianza alla verità , c alla lor gentilezza* 

Mi resta per ultimo di animarvi , o valorosi giovani * 
ad intraprendere setiamente questo studio, e ad usarvi 
una particolar diligenza» Le regole giamaticalr sono 
minuzie che nOh si apprendono senza molestia : ma il 
^n saperle, e l’averle allWcasione in contanti è cosa 
di molto vantaggio. A veder lavorare i moderni famo- 
si artefici di musaico , sembra là loro misera e gre** 
ta faccenda : perehc altro e’ non fanno , che mirar pie- 
truzze , c siccoiziarle insieme , e osservarne minutamen- 
te la digradàzion de* colori : tnft quarrdo « poi compiu- 
to il lavoro, e ne rieste un bel quadro ,‘con figure 
<}uasi vive , e spiranti , e si bene atteggiate , che. ne di- 
sgradano l’opera di famoso pennello ; allora si dà per 
bene' impiegata ogni più minuta fatica, e si celebra con 
piacere l'eccellenza dell’artefice, e la bellezza dcll’arre. 
Così lo studiare le regole, e le osservazioni della Lin- 
gua Toscana ci sembra cosa sincrescevole , e da fatw 
cìttlli ! ma l'udir poi ragionare alcuno ben pratip del- 
le cose gramaticali ci arreca maraviglioso diletto , 
inerck della proprietà, e della buona armonia del di- 
scorso , la quale è base , e fondamento defl* eloquen- 
za . Valetevi adunque di queste mie fatiche , e sappia- 
temi grado della buona volontà « che ho di giovare a* 
vostri studi , Vivete felici . ^ _ _ 

. £ perchè veder si possano in questo punto i sentimen- 
ti- del nostro Santissimo , e dottissimo Sommo Pontefi- 
ce Benedetto XIV. felicemente regnante ; ho giudicato 
ben fatto recar qui sotto e la lettera , che gli scrissi 
in ispedendoglì le prime copie della stampa del Libro, 
e insieme la risposta umanissima del Santo Padre. 
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B E N E'b I t T O Xiy. 

’ PÒNT. ÒPT. MÀÌiMO 

salvator CORTICELLIVS 

• ’ Felicitatem’. 

Q U^s HftrùfcAe obfetvatiottes juvetìUì quoH' 

àxrH 'fiudio eie •ptimorum écrìpioram leCiione c«/- 
• U’^ram , O 'in privaturA u/am repojueram ; eat^ 
Beati£ìme Pater , fodales mei 4 We vetta quadam ra^ 
tione ad doandum aceomiAodata difptìni^ O publiciju' 
ris fieri valuetant-. F. re enim putarmt eotum juve- 
ìtum fare ^ qaos nojiris hominibus infiitden^s tradidi* 
Jii ; fi vulgarii Lìnguae , Àa extra famillaria eolloqula 
uti folemus ^ praeeepta ilìis pkne digefia ^ exitnpUfqit» 
illufhata traderentur . Fieri enim vix potefi , ut qui pu~ 
re , O emendate ìóqui ìtalice nefeit , is latine loquendi 
faeultattm confequatar : non ehim reddi latine poteji ^ 
quod in ve maculo idiomaU acu non tangas . AceedU 
quod SacerdótiBnf -, qtialei erunt àlidi aaolejcentes no- 
Jiri^ oceafiones per faepe funi yeaeque praedar» ^ e fa- 
cris praecipue /uggejiis , vulgari eloquio ad populuin 
verba faciendi ; quod certe vunt ubertaté , O copia fieri 
^fine diligenti italicae JJngute ffudioy pqfje noti dtJfitemuK 
concinne vero , venu/fe , urbane , quod decorum admo- 
dum efl , ììuìlquatn potejt ; quin turpe ttident videtur\y 
ut qui alieni ferthonis ixcelléntiam appetìmus , in noflro 
mìjere frigedmus . Iteque^ Pater BeatiJJlme ^ quod mi^ 
!ù negotii haf in re datum e/i , qua pqtui dillgentitt 
perfeci ; £r ópuS , qUaleCuittque illud efl % iTtlprimendain 
curavi . Exemplar Vero ìllius ad te )mitto ; non quod 
opellam hanc majeflate , tf fapientia tua dignam />«*» 
tem ; Jed quod JperetA fore -, 'ut divina illa propemodum 
hutruiiitate f qua vel exlgua rtiunufcula exeipere foles ■i 
làbrum , O yduéìorem compicciare ; qui tui potijjimum 
caufa •, ut adolefcenùum commodis ùtilitatlque Jerviret 7 
làborem lume ^ non Jane parvum ^ fajeepit . Ad fan- 
atf/morum fedum ojcula me venerahundus Jifìo-' , 

fiononi» II. Kal. Julii 1745. ' AL 


salvator cor tj celli 

Bet-habita . 

■ r >• ; '' *• -i V Bologna. 

- A Èbumó ricevuta la CaJ^ettì'na^ entro la (piale era^^ 
jl\ no tre Efemplarì delta fua Opera [opra là Lin- 
gua Italiana . Noi difHntamer^ la ringraziamo >. ed 
avendo fcorla I Opera abbiamo veduto , che fehza dub- 
bio giaverì molto non meno ai Seminarijii , che a tutti 

J lti altri. che fono obbligaii a, parlare o fcrivere tn ita- 
iano. e che purtroppo parlano é, fcrtvonó Jiiiza Gra- 
matica' Italiana Abbiamo Jempr’e conojciuta là fua 
jperfona per un uomo di' ritento di fatica'^ e di-abili- 
tà . Preghi Iddio per Noi y e Noije diàmO f Appo- 
Jiolica Benedizione. Roma io. Luglio x745- 




i^ìtra Lettera ii N- S. do)x) la feconda Ediùone* 
' /' D.i L E C T Ó 'F i w Ó ’ - '• 

salvatori CÓRTI GEL LIO 

\ ‘ " Clèfi Règi Befnabitae.* 

Dilede Fili Saiùtem y &c ApoRolicam Betiedidionem. 

F tr le mani di Món/ìgiiore Laurenti abbiamo ri- 
cevuti i due eftmplari fella nuova edizione della 
fua Gramatica Tójcanà ; ed tino di guM è fiato re- 
galato da Noi al Càrdirlak Pajfioheiy Cardinale Lette- 
rato y e che ha una (ùperba 'Biblioteca fé che ne hà 
avuta una gran confolaztone . Dopo averla Noi rin- 
, graziata della finezza uf ataci y l' animiamo alla terza 
Edizione ; ifièndd al parere di tutti /’ Opera belld'y uti- 
le y e che fa onore alla rtojlra dbmune patria y nella 
guale Je non fi parla felicemente italiano y Ji ritrova 
però chi infégna agli altri il parlare , e fcriver bene 
italiano. Terminiamo col darle V A ppoftolica Benedizioni. 

Datum Romae apud SiMariam Majorem . Die ai - 
Decembri» 1754. Pontificatus Noftri Anno decimò- 
qnmto. ; , f -i * y. TA- 
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T A V Ò L a" 

r . • 

Pc’I.ibrt^ t de’ Capitoli della prefente Qpent», 

L ì B R Q P It I M O, 

Delle parti della Tofcana Orazione . 

** H Tòfcàno iilfàèt$o» p»g* i : > 

g» JL^ Dilli filUU » p. 4 ; 

3 'D€ DitUmei, tqfcani . p. 6 . . 

^ap 4- parole . p 7 

5 ^9lUtoJciné ortxiom >,4 delU fiit ^nrft.p.t 
divyiim del nome, p, 9 

^p. 7 - nomi alterati, p» iq ^ ì 

Ciapk S. Dt' nomi partUnd^ e de' numerali, p. 14 y 
Cap. p. Delle varietà 0 j?</rp pafftoni del notile, , 
Cap. jo. Del Jegnàea fo . p. Co 
tpap. ti. Deir articolo, p- tti ' 

Cap. 12. ^ella declinatone de' noini. 0. S4 * 

Capi 13. De' nómi indeclin^ìH . p. 06 , 

Cap. 14. De nomi eterocliti di do^ia uJcHa . p. 0^- 
Capr ig. De' nomi eterocl'ài .^ che hanno un foìo piu- 
~ rale , mg f (w degenza fuor regolÀ. p» 30- 

Cap. itf. De' nomi d^ettitn . p» ai T ^ 

Cap. 17, Del pronot^, p. .<53 . 

Cap. 18. De' pronomi primitm. ivi 

Cap. ip. lU' pronomi derìvmivi . V- 

Cap. 00. De pronomi dimofiratìpi di per/àrrp « p- 39 

Cap. 01. De pronomi dimo filativi di coja» p> fip " 

Cap. 0,1. De' pronomi ajlever^tità . p* g 

Cap. 03. Ve' pronomi relativi^ p. 54 

^p. 04. De' pronomi di qualità . p. 58 ‘ > 

Cap. De' prononti di diverfità . p. di , 

fitp- ao. De' pronomi di generalità, p. 64 ‘ 

Cap. 27. De' pronomi ^ elu dinotano naniero^e 
tita indeterminatamente, p, 79 
Gap. aS. Del veròoi. p ,76. , , 

a^ Delle vatmiiom dei p.;,7l Cap- 
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Cap./ 30 * Alcuhe generai ojT^tzìonì fopTA U eonjit-^ 

. gazioni de' veiii, p* 79 * 

Cap 31. Conjugazione del verbo clFere . p. 82 
Cap'. 30. Conjugazionie dei verbo avere • p' S6 • 

33* U/o <»’ verbi effere , ed avere ndlè conjuga- 
zioni digli àltirì verbi , é (Quando avere Ji 
. ponga per dfere , 0 per dovere p. 90 
Cap. 34. Coiijugazloni deli)eirbó amare,' ch'i la pri~ 
ma regolare^ co' fu oi anomali- p. 92 
Cap. 35. Conjagazhne del’ verbo temere , cK è la 
feconda re gol ire i p^ ^ 

Cap. 3<?; pt' verbi- anomali della Jitondi eonjuggd 
zione . p» lOT _■ ■ • ••. 

Con’ùgazionè del verbo leggere , eh' è la 
tei^d regdlira p. V05 


Cap. 38. 

C«p. 39- 


Verbi anomali della tèrza conjùgdzione, p. ic^ 
Cmjttgazione del verbo fentire s eh' è la 


119 


p- 


Quarta regolare, p 

Cap . 40< Amorriili dellà) qùartg conjtigdzione 
Cap. 41. De' verbi difettivi, p. 117 
Cap. 4a.t- De' Verbi ggjìvi , è degl' imper/onali . p. nf 
Cap. 43. Del participio ^ 119 ’ 

Gap- 44.' Del geriindió : p; * ■ . ' 

Cap. 45. L>ella prepofizione . ^ ^ ‘ < 

Gap. 46. Dei ripièno . p. 


i|U« ripiCflQ'*\^* ISO ' 

Cap. 47. Veli' avtkrbió. ];% 134 

Cap. 48 Deir inter jezione . p. 137 ^ 

Cap. 49. Della congiunzione . ivi ^ 

> LIBRO SECONDO. 


Della Corruzione ‘Tofeaoa. ^ ^ 

, . , l 

Cap. I. Idea getter ale della co finizione tofcàna.^-\%^ 
• Cap. 2. Della cojiruziont de' "‘verbi attivi . p. 147 
> Primo ordine . ivi ' '' ' * 

' .j , ^ Secondo' ordine , p. 151 ' ' • ^ 

Terzo ordine, p. 15^ ’ 

, Quarto ordine, p. 154 ' . ' ' - ' 

:Qàmto- ordine- p. 155' - ‘ • « 'r CapJ 


Digiti.;ed by Google 


( 


Se fio ordine . pK 


iM 


Settimo ordine' p> 158 

Cap. 3. De'^ verbi aj}pluù /p. i3q 

4* cofi^zione^i verbi neutri , p. 163 
Pnmo or 4 tnfi • iVi 
>^condo ' ordine . p. 164- ^ ^ 

Ttrzo ordine . p, 166 ‘ "“77 

(^arto. ordine . p. lóp . ' - , ^ . - 

... (^into .ordine ^ p. 170* ... 

y^Jìo ordine i p. 173 ^ { 

Settimo ordine . p. 174 


w vr v*arf» • ‘1^* .* / ^ ^ * » 

Gap, . 5. p^lla cojiru^one detxrhi netOri fìlS^i , p.l7S 


rrtmo ordine, p, 176 

* 

•Secondo orduie..p. 178, • ,• > 

* ■ 

Terzo ordine . p, i^i ^ . • . , 

ì 

Cap. 

.-(foarto ortfott .' p. 182 . "T’ i 

Quintg ordiiie,. p, 183 , , . . 

Sejio ordine '".•p. 184 
Settimo, ordine . p, i Sd** j T 

de verbi imperfonali. p.187 

errimi oraine.'wi, .s* . - . ;ì 

'^condo ordine, p. 188 

* 

Cap. 

aerzo ordir^ ,\p.. \go . . i ■ . > 

Quarto trrdirje . ivi ’ ' . 

Quinto ordine. p‘. 194 , ,, ,,, 

7* cojiruzione dd vefbi locali, p. 193 

oiaco m luogo - p. 194 .. 

Moto da luouo . D. inìi. 'L . . 1 


‘•‘'è'' • F- > 

. M.oto per luogo • p* 199 ^ \ 

Moto a. luogo, }p. 200 •. VA < ; 
. Moto iHrfp luogo . p. <202 -,t'\ 

Moto injino à luogo , p C03 ' ' ' 

r> " o ' ‘^'^. 1 ‘^ogQ dall' $ltro. p.< 2 Òj\ 
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OSSERVAZIONI 

. della linguà’toscanX. , 

; . L I B R O P R I*M O. 

Velie furti della Tofcana Orazione . , 


Del to/eanQ Aìfabeto» 


Kmi lettere , fen^a più , ha il tofcano 
Alfabeto ■< e Tono quelle: A U C D K 
F G n TL M N O P Q R s T U 
Tre fono i' Caratteri de' Latini vche 
noi non ufiaitio , cioè K X ' Y , perchè 
potendo in altra maniera fupplire al lor 
' mancamento ^ non fono a noi neceliarj . * ■ i 

In vece del K,’ lettera Greca, e di x>ui nè pure 
i Latini aveano bifogno, noi ci ferviamo del C ro- 
‘ tóndo ; e .del C H , come nel le parole Kalend-f -, 
KyrU. Boec. G. 8. N.9. Sènza fallo a Calendi 
ri capitano -Buffalmacco . E G. 0. N. Diceva un 
Ghirie ì ed un Sandìus • ' 

La feria' deir X la fogliamo efpriraere con la S 
■ o fcmplice , o raddoppiata , come nelle parole exe^a- 
plum , Alexander . bocc. Introd. Acciocxhè io prima 
cferaplo dèa a tutte voi . E G. a. N.'s* Un giovane 
hr ìKpote , che avea nome Alelfandro , mandarono . 
Ce 'ne ferviamo contuttociò' alcuna volta per ilcri- 
vere alcune parole prette datine ufate da’iKilri Au- 

A ' tori . 
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d Delle farti dell Orazione 

tori. Boce. G.i.l^.g £/;m farola molte volte per ae- 
yidente , non che expropòfito detttf*-, /'Aa operato ^ 
"Matt.VilU.3.c.3i. Exabrupto /mono fondannare\. 
Ancona, dice il Vocabolàrio > j^ifìamo t ilvòlca ulare 
' la X per profferire qiie’ pochi Boniii foreltieri , ,che 
conjincianp da cptal lettera , come Xanto , pet iafu^- 
gire r equivoco della parola Santa ^ \ 

• 1 eCprimiamo con PI vocale , coinè per dem- 

|)Ì3 nelle voci gyrus \ fiygiu^ • Petr fon. 85. CK i' 
non m' inchini a ricercar d^U' orine sChe'l bel piè fece 
in quel corteje giro, K fon. 265. Veggio lunge da’ la-- 
ghi Ayerni^ t Stigi, • v ‘ > 

Cinicwe fono le vocali, come preflo 1 Latini, cioè 
A E I O U ; le quali da fe Itcfle hanpp luono . 
Quindici fono préflb di noi le cònfopanci , e lonò le 
rimanenti. lèttere del fuddetp Alfabeto ’, dal ÌQ , c 
dall’ H’ in fuori ; Il numero delle quali yicn fuppli- 
to’dair I, e dairy, che iottp forma d’ J, e cT V 
"(ì adoperano a maniera di confonanti , Q.uefte quin- 
dici lettere fi chiamano cofdòpànti , perche da fè 
fteffe'non hanno fuono , ma folameoierinfieme con 
le vocali^, alle quali aggjqogoiiA una^yibrarione , un 
|nodo, p pn’ impreflìope particolare- ' » 

fi ÓL , e ’r H chiamar fì poflopo raez2« lettere , 
perchè apprefib di noi non hanno da iè vibrazione, 
che pòffa rilevare elemento . In fatti il Q lenza 
V y non rileva; TH rileva fqlamente col C,è col 
G, e da fe fola punto ; benché talvolta fepva’per 
concrafie^are una- certa pn^nunzia allungata , come 
ahi eh ^ uh. 

■ye)le confonanri altre fi dicono mute, cioè B.’G 
D G P T Z , le quali 'cominciano da confooante , 
phiamandofi , fecondo la Fiorentina pronunzia , bi , ci, 
dii gi^ pi> ^ti zeta . Gii altri Italiani, e fra que- 
fii alcuni Paefi ancor di Tofcana , pronunziano- i 
nomi delle fei accennate lettere mute con Te , di- 
cendcj 1 be^ re , de gei pp \ te , come i Latini face- 
vano ; ma efféndo la pronun^a de' Eiofentini auto- 
rizzata .dal buon lècolo , lembra doverli all' altra 

pre- 


JUho Primo . ^ ' - $ 

preferire.' Dante nel Convito ; E di queJH fatali fo- 
no molti idioti , i quali non Japrehbono / abbicci . Gian 
Villani lib. o. cap., 13 parlando dell’ In^erador' 

, Carlo Magno ydice; E fe fdific^rf tante Badie ^ quan- 
te lettera ha np//’ qrbbiccì . bòcc- G-6.N. 5. ^01 non* 
apparafle 7 ni£a /’ abbicai in /u la mela. , come tnolf^ 
fcioccani voglion fare , , ^ 

Altre con(ònanti fi chiamano feqiivoc^li ^ 0 fono^ 

F.- L M N R 'S',' perchè i loro- nomi cominciano 
da vocali'» pronijnziandoii el^e^ emme y enne y 
erre y effe ^ l 3 i quefte femìvpcalì quattro li chiaraan») 
liquide ^ cioè L M R, perchè Ibno alTai correo-. 

. ti, e di'ipoltQ fpirito . , 

Si fa quilìione fra’ Gramatìci , fe i nomi delle 
iettere dHl’ Alfabeto debbano farli mafcolini , o f«n^ 
rainini. ì^z regola in oggi pilli ricevuta è lafegpen^ 
te . Le due vocali A 3 ed E , con tutte le confonan- • 
ti ad effe appoggiate , fono di cenere femminino , C 
fa dice : la a y la e , la f y la /t , la f, la in ^ là 
la r y la i y la z .. 3ì eccettua la lèttera ftraniern 
K > eh’ è di genere mafcolino « dicendofi : il K- f^e 
tre 'vocali I O U , inlìciue pop le Jofo confonanti , > 
.fono di genere rnafcolino , e fi dice; /‘t, il 6 ^ il fy ' 
-M d ^ il £ y il p y il qy il t y e fu. Salvici Avt 
vertìmenti 'lib 3. cap. i. Manni lez. <2,. ' ■ 

i Per ultimo notiamo col Manni nel luogo teftè ci- 
, fato 1 che i venti 'addotti càrattert nop baftano a 
cpntralfegnare tutti gli elementi della nollra pronun- 
zia , i quali afcendoiTo al numero di trentaquattro . 
Sette filoni voc^i abbiamo » a cagione deila ef e dell’o, 
che aver poflbno fuono largo , e ftretto . Pej^ipGian 
Giorgio Trìffino Vicentino, celebre Letterato > ten- 
tò d’ intrqdwrc nel •nollro Alfabeto Vepjfìlon^* rome- 
na de’ Greci 'pèr èontraffegnare i filoni larghi dèlie , 
.due fu^dette vocali; e pregò Clemente VII, de’ Me- 
dici che favoreggiar wolefie tale introduzione , ma 
ciò non ebbe eifetto : imperocché i Tofeani ^agliar- 
' da mente fi oppofero , e ffa quefìi’ Agnolo Firen- 
zuola Monaco Vallombrofano eoa P Opei^ta intìto- 

' -A 2 la'ia 
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4 Delle pitrti dciCOrtziope , 

lata Difcacclainento delle nuove lettere' ^ ' che vedefi 
nel primo tornò delle 'lire Opere :• e con ragione , 
perchè» in tali cole» è da fuggire la novità i e la trop- 
pa Iguiiitww ; màlfiraartiente perchè , vcóme dice il 
*5>àlVini,i caratteri gr^ci mei'colafi co’ npftrl (corda- 
no hdi’ architettura ^ e non tinno' buona milchianza. 
Due cote contutcoeliò lì fono ■inlènlibilmente nella 
'noftra Lingua introdotte ; la dillinzione cioè di ca- 
rattere fra 1’ U vocale , e T V conlonante ; T J 
lilngo , non fokmen^ per conlonante , nfià per let- 
' tera doppia in que'cafì del numero del più.ii quali 
Vòrrebix)n due I , come varj ^ pregj , c firaili * Le 
coulbnauti poi hanno venzette luoni diverfi , perle 
varie n^ultiplicazioni i che'nafcono 'principalmente 
nel C,‘nel Cì , e nejla Z < come irei .terzo JLIbro 
lì vedrà . 

-■> ' '■■■ ‘ - ' Q A ,P.' ■ II. 

. ' DelU Sillabe. ' ^ ■ 

S illaba chiamali ogni elemento dell’ umano difeor- 
Ip 1 che ha il fuono Ino rilevato , ,e Ipiccatof, 
Quindi ogni fillaba dee ayere la fpa voc^^ie , perchè 
fenza vocale non- può éfiervi Tuono . * . / 

In molte maniere può rilevarli la fillaba. Primie- 
ramente può la fillaba confiflere in, una loia vocale, . 
Ciò avviene non lolnmehte in quelle vocali , che 
da se fole forrnano Una parola , come Icno le par- 
ticelle o'pma ancora in quqjle , ch'entrano in 

'una parola di più fi llahe r quandi liiuna .vòcale loro 
appoggia. Così nella parola amore la a fa fillaba 
da 5.C perchè la ni non appartiene ad efla ) ma 
all’ 0 r fui quale ella vibra . - 

In lècondo luogo può la vocale avere avanti 8ì se una 
’ fola conlonante . come ha . 9e^ di ec. , e- in quello 
. Calò’ può la conlonante elfere cialcuna deiriMlabeto. 

Terzo. Può la vocale della fillaba avere dopo di 
se 'una confonante ad-effa -appoggiata fenza più . 
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. Libro Primo . '' g 

Se la (ìllaba è f ultima della pafola , non può anv 
mettere la noUra lingua più^confonanti alla vocale 
appoggiate ; le noa ìolTe già alando una voce lira- 
mera 1 come quella di ^gilulf preffo il Jioccaccio 
G.q N. 2 Se la lijlaba è |ier entro la parola,' ab- ‘ 
biamo negU Antichr qualche efemplo in .contrario « 
corbe nel Boccaccio G. 5. N-o. Mentre che </lf traiifnVr ' 
chire cercavano E G. 7* N. 9. Perchè di^ certo 
magagna' di qùefto tranfvedere dee procedere dal perd. 

Ma le fuddette voci lpnt> dal Vocabolarfo chiamati? ' 
antiche . * 

Quartò . Se .le cohfonanti , che precedono alla vo- 
cale, fon due, non poflbnO eflere due mute, le quaii 
prefTó di rioi fai-ebbon troppo duro Tuono ; e perciò 
bde -s o eri, che dì ulano, da’ Greci, alla noltra Lin- 
gua non s’ adattano . Foffcinb effere due Temivocali , 
purché la prima fia. F y o S . La ,F fi mette Tolo 
avanti L ,'o R , come in flagello , flemma , flofeio y ' 

• fratello , frenò , frigido , frodo , frumento La S può 
■ metterli avanti a qualunque lettera , fuorché alla Z; 

■' la quale ancOTa non. può mal andare Innanzi a ve- 
runa conTonante. Ancora è da olTervarfi , Che pref- 
To di noi ninna fillaba comincia da dee medelìmC . 
cdnTonanti ; perciò quando in ima parola è una còn- 
Ibnaàfe raddoppiata , la prima delle due lettere alla\ 
precedente fillaba li aTcrive , e l’altra alla ftguen- 
te,,'corae nel tèrzo Libro Vedremo., , , 

■ Quinto*. Può la vocale della fillaba avere avanti 
di Te fino a. tre confonanti , purché la prima di que-j 
Ile fia S , come ftrada , /crivere y e fimili . 

Sello . La fillaba non può .o.ltrepalTare il numero 
di cinque lettere . Le conTonanti in una fillaba , fra 
^ahti, e dopo la vocale, polTonp eflere tré, come 
in bracca <, o anche quattro; come in fpranga. 

Setdnfo La fillaba finale della parola dee finire 
in v^ale; perchè la Lingua noftra ha le lue parole 
terminate in vocale , eccettuati i inonofillabi con , m, 
non , ^ . Delle altre cefe appartenenti alle fillabe 
Ufi Libro terao fi tratterà . 

A 3 CAP» 
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Q' A R ' III. ■ ■' ' ' 

*v • V " • • * • ** * 

' ■ tojcanl ^ ■ . 

L '.’ timone, di due vocali in una' fillaèa chiatnafi^ 

I con greca voce DittorlgO . Molti ne ha la I^*n^ 
gua tolcana , perché , fecondo iì parere del 3àlviati, 
a quarantapove aggiungono. , * ‘ 

I Dittongi altri lóno diftefi , altrv raccolti. I di- 
ftefì foff quelli ' , che tanno fentil-e àmendue le' vo- 
calMn maniefa-, ch’e’non apparifcono quali .^dìttoa- 
gi 1 come Aurord , Europa , * aere , feudo , 

maisì ec. , ne’ quali la principal vocale è 'la priioa;^ 
c l’altra fi fente bensì chiara e fpiccata , ma ciò 
npn toglie che la ‘fillaba non iia una lòia < perchè 
„la feconda Vocale fi pronunzia in qualche modo uni- 
ta alla prima I Dittongi raccolti, fon quelli, che ^ 
fi pfonunaiànO talmente uniti , che la qiitna vocale 
perde molto dì fuonO , e 13 feconda è ìk principale,* 
perchè fopr’elfa la voce fi pofa , come in piano , 
deh j tuonò , gielà , e ' fòmiglianti . . 

Ha la Lingua tofcana. anche de’ Trittbngi , 'cioè , 
tre vocali, in una fillaba unite , come yuot , tuoi ^ 
fuoi , thiei ec. , ne^ quali la pridcipal Vocale è quel- 
la di mezzo, Copra di culMa voce fi pofa, ^ '' 

Se la nofira Lingua abbia de’ Quadrictongi , cioè 
quattro vocali in Una fillaba , è còntroVerfd . Il Sal- 
viati IH 3 panie. 7. dice di si, ef adduce gli eferar 
pii ìn.lacciitoi ,e jigHuol . Il Buottimattel -Trate. 5. 
eap. 5. .gli giudica folaraente^Tcit'tongi , perchè il 
primo i nel primo efempio ferve unicamente per 
fegno che il c* ha a prOniìnziarfi chiaro ; é nel fe- 
condo efempio ferve per accennare che ii gl dee 
profferirai fchiacaUto. Mi pare che dica bene,. 


CAP. 



Delle ^drtì dell' Orazione 
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• Liho Primo ì 
c a' I^. IV. 

•9 

'Delti fjtroli . 



P Arob , 4ice il Sàlvini nelle note al ^fiuonmtaH 
/tei (letta è, dà jpàrÀbòla-^ in Provenzale 
/« ^ in lipagniiòlò, pilàbrA ; j^erciocchà 'Quando uno 
ragiona , ò fet^ella , luole ufar figure f ey^trall’ altre 
irrqucntetoehte coiiiparazipni ^ e fimilltudinì ^ ' 

.. Parola adunque , ctìè óelia nòfira Lingua cbianad 
ancora vóce , vocabolo > e. dizione ^ altro non è che 
una voce àrticolota figmficativà'*(t àlcund idea' de IT 
animo nv/?A> ^ Siccome può la fillabà cfiere di una ^ 
o di più lettere, cosi a una j o di più fillabe può 
edere la parola. ’ ' 

De^le Datole- altre fono fenipllci, altre coràpofte*' 
Le fempllci fona quelle , che fono formate di filla- 
obe , non fighificanti da fe fole ^ almeno rifpetto al 
tutto ì come Monarca , liberale , Principe ec* > per? 
ehè le fillabe di quefte parole i , o non fignifìcano 
cos’ alcuna 4 come mo aar , prìd ; o fó fignificaqo 
altro , ciò non ha che fere col figniffcato di quella- 
parola intera.» Cori li , fi , «-potfono effere parti- 
celle fignificative, ma ciò non ha relazione alle pa-, 
roìc liberale , o Principi . Le parole compòfte Ìon 
quelle, -ohe* fi formano di più femplici’, coitié (?r4»* 
duca valentuomo ^ gentil uomo ec. Si noti però, > eU 
fervi in alcune parole compofee qualche parte 1 là 
Male da fe nOn ^fignifica } ma folamente in compo*» 
nzione . Così arci da fe non figmfica nulla, ma nel- 
la parola Arcivejcovo , accenna maggioranza , e mag- 
giore ccceljeoza,ed .è di gr,ecà origine Altresì_/fr4, 

* tr4 in compofiziqne denotano accrefcimento , forfè 
dairr4tr4 de' Latini, coirle nelle parole Jìraeantarey 
<P4«Brrcrt, ec. Delle altre cofe , le quali alle tofca-, 
ne parole apparcenc^* pofibno , tratteremo nel terzo' 
Liht© f , 


t 


Delle parti dell Orazione ■ 

* ^ 

IC . A'P. • " V. 

• / 

D^l'ta tofcana Orazione^ e delle fue patti- 

frazione , che thiamafi ancora dlfcòrfi!), è ùm 
A unione di parole - con ia '^uaU fìoi- aomponendo^ , 
0 dividendo le nojire iée , manifeftiamo i concetti dell' 
animo /lofìro ; come fono le feguenti , del Bocc. 
Proem Umana ci^a è aver’ compattane degli ^afflitti; 
e defili Ammaeltr. degli Antichi pag ii^.' Siccome 
non fono 'da tifare parole molto tifate ^ cosi ne molfo 

difuìate. ' ' j ^ ' _ . , " . f 

Otto, fonò le phrti della tofcaiia Gioitone , .cioè 
nome pronome, zvtbo, participio ,'prepqftZiorte,^ av- 
.verSi'à •) ioterjezione ^ e congiunzione-' Le prime quat-- 
tro fi declinano, le altre, quanto fon# indedinpbih , 
Nome è parola declirìaMle pet tafi , la quaU'figm- 
pa alcuna cofa^Jenza denotar tempo f come uomo., 

Dietro -I virtù ^ , r • t 

j Pronome t parola, declinabile \ la quale ejer Cita la- 

vece del nome > erme io - tu ^ Cblui , qi^Jlo • 

Verbo è 'parola declinabUé- che ftpifca alcuna eo^‘ 
fa con teippo, come amo , ferivo - pggo J * ’ 

Pai'ticipio è una parola declinabile ^ la quale 
mando/l da Un Verbo \ accenna aleuti Jignificito 'di- 
quello^-ftCtmc amante-, amato - ^ ^ * 

Prfpofizione è unà paroÌA indtcUriAvih ^ Id tfudlt 
aggiunta ad altra parte dell orazione ^ ha forza di va- 
riarla nel cafo e nella Jignificazione^ come» o}ado \ 
Doma , vengo da Donta . . * . . ^ 

‘Avverbio è una parola indeclinabile', che aggiunta: 
al verbo f ha forza di efplìcare’gli accidenti- di quel-y, 
lo^ come Pietro /?wc/f4i diligentemente lezione.., •• 
Interjezione è una parola indecUrfabile ^•■chx s mtriy"- 
inette per entro il parlare -, per efprintere . gli affetti- 
deir animo f come ah , oh-, oimè^ ' * *’ • " 

Congiunzione , è una parola indecUnaiìle , la quale^ 
ha fprza di unire infieme Le parti deli' orazione , co- 
me 'parchi j pure ^ ianqyee . ' CAP. 
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' Delle dh’i/ioni del Home . ' ■ 


» 



A più folenne -diviiìone' del notne é in fuftahti* 
vose in addiettivo. Il nome fuftaniivo è qutt-^ 

/b - ché /lenifica una fa (ìanz a ^ ovvero alcuna co/a' a, 
gid/j di lujianras 'die per fe imdefìnia fvfoflenga 
pti ) perciò <tare nelIVrazione fenz,- altro nome ^ a ' 
cui d’appoggi, come Cielo ^ uoàto^ virtù ^ colore 
L' aHdiettivo è quello^ che aceenna modo^ e quali-^ 
iù della còfa ^ e non può flare nelP orazione fenz ap- 
poggiarfi^a un^ujìantivo o efpre[Jq,<y o Jottintefo : d* 
prelib., come ^uomcP prudente ; fottintel» , come iL 
prudente ^ cioè P uomo prudente * a 

I nomi fuftantivi ^ che' dinotano individuaimenté 
Hoa perfQna> o una cofa^fi chiamano proprj,>,come 
Pietro Baiogna ^ Keno 5 e .quallr che denotano cofè ^ 
comuni , ed incerte > appellativi fi chiamano , come 
uomary città r fiume . Agli appellativi ridur fi pouo-- 
no gl’ infiniti de’ verbi ^ quando Hanno per nomi-> 
come il dire^ lo Jfare yP udire eo. Appellativo: è an~. 

, cora il dome collettivo, il quale nel numeró^finguv 
lare lignifica inohitudine , come gente ^^'ereho^^greg^^ 
già , e fimili . 

I nomi addiettivi’ altri fono perfetti , altri imper- 
fetti- Addiettivi perfetti fono quelil>che accennano 
aflbluta qualità nel loro fuftanfivo, ricevono il più, 
e'f meno, e pofibno fervir per epiteti, come bian- 
co f nero , ^beHo , brutto ^ , laudevole , biafimtvole , pijiu 
cevole'^ nojojo ^ cd altri fenza tìn^ ; i quali manife- 
llano qualità nel fu "getto' >, pofibno aumentarfi y e, 
diminuirli nel lignificato , potendo per* efempio una 
cola efiere più, o men bianca; .e pofibno fervir per 
epiteti , potendoli dire bel giovane , cojiumi laudiv»- 
li y e va difeorrendo . Addicuivi imperfetti li dic^ 
lio quelli , annali mancano le accennate condizioni ^ 
Tali fono i proooivi^ come ciafeuno] qualunque^ al-^ 


ì 
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canone si fatti , a’cjuàli mancano tutte e tre le con- • 
diaioni fuddttte, E fono ancor tali gli addiettivi pamj, 
naziòtiali ^ e pi^elfivi, cortie Rowuwo 7 Italiano \ Re- 
gio } ed anche 1 titoli di Uonjignore , Madaiàa > « 
limili 7 'à* quali ihailcano tutte , o prelTochè tutte le 
condizioni '3 ccennate -'E gli ùUitni fono da noftrt* 
^Gratnatici chiamati* jDai-tecipaiiti ^ 
talora addiettit^i 7 taìorà (uftatitivi ,’Così diceli e 
Monjignor Vefeovo 7 e affolufaittente Idónjignore ; e 
altresì Madama tale 7 c alfolutamente Wiu/ 4 /na* . E 
coni avviene de’ titoli df Santo ^ M.àejtrd > Sere ^ Si- 
gnore e d’altri $ì fatti. ^ ; r à 

Per fine 7 quanto alr originé 7 1 homi uiltàimvi » 
-ts àddiettivi 7 aicònli primiiivà 7 quando dà altra voce, 
non derivano 7 come monte ^ òtioiìói e quando 

sì f derivativi fi cluaraaito ^ QuelU 7 che vettgono 
un nome 7 come Jcitdieró-di /l’uno 7 nominali ; quelli) 
che da un verbò 7 cothe bravaii dà ^r4vaèé 7 verba- 
li; e qdelli 7 che dà proTiorac, derivano 7* come no- 
firalé di Mfirà , pronóminali s’ appclìafio . Altri 
vengono dalla patria' 7 come Bológnefe ; ®ltri dalla, 
nazione 7 come Jtàlianó^^ To/cano ; altri dall apfiar- 
teoen2a7 come cavallo fe^io foldaió. Aujtrueó \ al- 
tri dall’ imitazione 7 come firn boccàcàefoo ; cd altri 
da altro 7 che non giova qui annoverare. , 

C A ^ VII. 

-, è' ■ 

J>’ /*7onu alterati . ; 


N Omi alterati chiamtaltìo quelli 7 i quali newo-. 

'n® accrelcimento 7' o diminuzione nella »®r® 
femplice lignificazione . 

Degli Accrefeittvi e Diminutivi prof rj 
„ deila lìngua tofeana. 


Li aumentativi , p àccrefciiivi fuftantivi 7 1 qua* 
li- più .figniticano de’ femplici loro 1 talvolta di» 
potano grandezza) talvqlta^ peggioraoiento ®al^ 


G 


libro Prima- ^ ^ 

Va^ilta. Quelli che dinotano grandezza, fi^lionp.efci*'. 
té In one -, otto -f Qzzo , ozza .'Salvini Ciicalata 3. li 
G/eci gran maellroni . Bocc.G.S.N ó. forni- eoa. 

pane , e con formaggio a (erti gentìlOtti , eiu ci ho 
dattorno . 'Secóndo il -Vocabolario gehtilottó 
^entilnonro di' grande autorità 1 e propriamente Si- 
gnor di caftella . Boed. G. 3. N.-3. Ero pure mio. pta^ 
eevote ^ e frejcà /orefozza , cioè contodinottA h, ji'-' 
tìotì,che gli -acèi'efcitivi in ona li odono bensì nell’ 
Ilio femminini ,, cohìe- donnonà ^ campAhond , itia^ fe- 
gli ScrittoriVd’l Vdcaboftrio, ferobra^che l 
genio della Lingua fià di fargli, di genere mafchil^. 
Berni Rime yol. c. pag.^*. Alle gUagntl m Jet uri bel 
donnone, Dd non trovdr rielld tua beki fonda - BUO7 
nafrori Fiera giorn.. 2» atto 3. le. 9. Sonate l cam- 
panone eccoci conffgllo Delle J^edove 'eh entro ■ > 
Qiiègli accrèfcttivi ì che dinotano peggiodamentcr, 
àvv'ilirpentci , o nialvagira , chiamanh peggiorativi 
Q. avvilitivi . I più efeono in aàeió ^ occio^ azzo ^ az- 
za. Celli Sporta attoc. fc. 4- Chi non toe moglie 'al- 
fa^ fine è. tenuto uri onia'ccio . Varchi Suoc. att3*lc.4' - 
CoPefià è una fant^cia^ fudicìd i-flocc. G. ip. N- h. 

■ Jù non fon nato della feccia ètel pt^olazzo di Roma. 

- Talvòlta però alcuni di tali peggiorativi fi trovano 
lifatì per dinotar grandezza ^ come prefib il fìocc- 
G.8. N. 9. O ella vi pairebbe Id- belld febitminaccia !' 
cioè grande 4 e grofi* i Sono altresì peggiorativi i* 
feguenti . Baddl dife. 'del Calcio NeJ Calàio 

non i da' comportare ogni gèntafne i Segneri Manna • 
27- Agofto n. 4* i Demonj fi ripartir ama quell*: 
ciurmaglia tra fe i . ' . ^ * ' • 

Anche gli addiettìvi rÌ(^ono le filddefte ahera- 
zioni, come da’ feguenti efempi fi vedrà. Caro p 2. 
lètt. 137. l^on vidi rftai uomini piii belloni ^ nè piu 
rugiadfi di quejii , L'irenz- Nov. 3. Egli è grafiot- 
to à quel moda . BoeC. G. 8. N. 4. Perchè così oa- 
ghazzo vi/ò di/ed' l, dd ogni uomo era chiamata Ciu- 
tazza' ‘i cioè brutto , e deforme E ivi N 2. Er* > 
bruiuuza % e bm tarchiato • Lor. de’ Medici Nenciiv 

it. Ji 6 . 
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ft. *6. Ella è proffoccia i, •tarchiata''^' e 'gialla ^*'2’,. 
fcoccia, e grafia. Agnolo Pandolf* p. ^2. f^-edi tu 
donna mia ^ come le nofife fono tutte frel'cozie ? It 
Vocabolario V.. Gcnteone^MÌ ,§.Uom grandaccio v t 
' nulla . ' ' , 

Quanto a’ dimtntìtìvi Hcchillìma ii’ è là lingua 
Tolcana . Ne fono di- due forte , dilpregtJtivi , e' 
vezzeggiativi. .1 difpregiativi dinotano xlifpreglo , ed 
efcono ordinafianaente in etto -, elio , uccio ^ uzzo > 
taritO' fuftantivi , quanto addiettìvl . Caro, voi. i.. 
lett, c8. Chi è quejì^metto ^ ehe\c\ è venuto à'div 
villania in cafa ho//r<* ^ tìocc. G.7. N.4 h> una n .ag-' 
giugnerò- damma femplicctta donna adoperata' Danc/ 
Jnf. cant. Ijo villanelìo,- a cui la vobà' manca y 
Si leva^ e guarda ■ JBocc Ninf. Fief It. loi lo non 
ti Jeguo come il falcon face La volante ternièe catti- 
vella . Mat^-Vill. 1. p cap 50. Prefitto di^/acco , 
con pii cappelluccio . tìocc. G. 2. N. jlO Sì tilicuz- 
20, e trijlanzuól mi parete.- ' , ^ 

A’ foddetti aggiugner 11 poflbtìò i fcgufntf , che 
iètnbraho fuor di regola*. Bocc G. ^. princ. Ed in 
alcuna cerbiatti giovani aridar pafcenda . E G 8.. N.9. 
E^a una triiianzuola •, che p^gio , che non era alta 
un fommeffi) . Cecch Dilfitr.. Atta 5 fcena 5, Che m 
non la cavi di eodeftà calipola , e non la conduci qui 
in cafa tua ? Crefc. lib 1 . cap.7. É fpiiìoft , e lepratti ,. , 
e fmigUànti coje Buottarr. Fieja g 4, att. 5 fp- 16. 
Torcon quelle boccucce., Fan rjue'mji^ àniafognoli; cioè , 
alquanto amari . Franco Sacch. nov. 177. t^ide, nuove 
ragioni dt uve al fuo intendimento ; édove bianche di 
ragione verdigna ; cioè alquanto verde . , • . - 

■t* ' •' , , • . ’ ’ . ’ c 

De Coritparatlvi^, Orde' Superlativi to fami •, • 

\ ^ ' ( * ' 

T.'tN nome, che lignifica femolicemente alcuno 
LU accidente, lènza relazione, od ecccflb , chianwli . 
poli rivo , come buono., cattivo , grande - Se poi ‘li- 
gnifica qualche accrefcimento « o diminuzione per 
tilpetto‘<al fofitivo , li chiama cqmpàratiyo, xome i 


Uèro Trìtn%. ‘ » J3 

i Mìgliore t pigiare , buono , men cattivo ,mag- 
'giore , minore ec. fc. se lifiniHca tutto 1' effetto dici 
crelcere» e deffo Ibernare , fi cfiiaraa ruperlativo , 

• come ottimo i bonlj/ima , ,ma£ìmo , grandij/ima , pejJ^- 

- mo ^^cattiyijjimo . • • * • . - t . 

1 comparativi nella noftr^a Lingua fi formano co^i 
' aggiugnere le particelle più , o meno , le quali figni- 
fìcang accrefcimento -, o diminuzione . Petrar. canz 24> 

' Una- donna più bella affai cbe'l Soie^.JE più lucen- 
^ te. K (òn. l'M franto eiafcgna è men bella di l»i 
Tanto cfe/ce n de fio , che m' innamora • ‘ '< 

■. - Abbiaftio ancóra i comparativi maggiore minoi‘( y ' 

• 'Viìgliore ^ peggiore y meglio y e peggio , i qùali louo 
.-.di latina Schiatta , e quindi palnui .a noi, con poco 
« travifanaento . Quelli comparativi contengono in se 

le parjicelle-p/ù> o meno-, le quali perciò non deb- 
, bono efprìmerli , benché jjrefio gli Antichi piu mag- 
ygiore fi ttovi alcuna voltai Altresì il Boccaccio ,uso> 
più\c meno in vece diò?M§^iOre>e minore . fiixouvó. 

■ nel princ. Della p\ì\ bellezza y e della meno delle rac~ 

1 contate novelle dijputando . , 

► De' fuperlativi n’abbiamo alcuni da’ Latini ^ come 
attimo ^ pejfimo y majjimo , minima > fupremo , infimo^ ec. 
Gli altri luperiativi* elbono in 'ìj]imo , come 
' didimo. 1' bellì^mo ec. , ficeorae non pochi preiio i 
Latini. E’ pero d^^ notarli^ che preffo di‘n6i,coafe 
preflb i Latini y i luperiativi non lì preadono con 
tanto rigore y che non pofiano riyevere determina- 
zione y od accrefcimento . In Cicerone troviamo.: 
mitlto jucund^imus^Jon^^ eruditifjimus y rea tam ma- 
xime necejfaria Oc- Prdio i nomi Antichi proviamo. 
vNov. ant. 43. Vide /’ ombra fua molto belliliim^ . 
Bòcc.’ ,G. ? 5 . N IO fi luna Jcienza avendo -, sì otti- 
mo purlatore , e pronto era , c/it ce ir'iloc. lib 7. n 454* 
•^PpfdJò i ^uali Biancofiore veniva tànto belliilima y 
<■ che ogni comparazione ci Jaria tparfa . Kd altri elem- 
pU ancorarci lono. ma tal maniera oggi non »' ale- 
rebbe. :’.w. ^ 

’ Parimente gli Antichi ulàv'ano d’ aggiugnere a’no- 

'* mi 
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mi in principio la lillaba tra tras r o trans ^ per 
‘fignificare écceffo , come da’ feguetui elcmpli addof* 
ti dal Vocabolario . Sen, Pifì* Seguiti le trobel]e«, 
_ « le tranobili cafe . Conv. pag- 17S. In flette 

le loro ragioni frafvatino . F. Giord. Prcd^ ll'oH fen- 
Jitnq ad altro ^ cfi^ ad un Jicuro tranfricchjmento . 

, Al fuperlativo alp*c^ì porrebbe in qualche inailo 
ridurli il pofitivo replicato , perchè dinota eqce(ib\ 
Nov. ant. 54. Ebbe urt cwailo ^ e da' jfuoi fanti il 
feae vivo vìvo Jeorticary. Bocc. G. 5. N.-ip. Elle-Ji 
yorrebbon vive, vive metter mi fuoco , e farne, cenere. 
.E G.- > 4 -N- T. Perciò w prego ^ Padre ntio buono ^ 
che così' puntualmente d’ ogni cola , d’ ogni cola'jwr 
domandiate come fe mai confefjato non .mi foQÌ ■ E 
'G. 2. Che fe allato allato- 4 Filojirato vedea% 

Buonarr. Fiera giara. % ano 4. Tc. 30. Bufi i e di- 
ventò piccin piccino . (^sì tututto h ufa per tutto 
tutto.., per brevità di pronuncia . Bocc. G. 7. N. 4. 
'Cotninelarono m riprender tututtt Tofano . * \ 

" Ancora al fuperlativo li riducono i feguentì mò- 
di di dire. Bocc. G.o. N.'7- Uo/entc fuor dimifura, 
*fenz' alcuno indugio , ciò che 7 He di Cappadada dot 
'mandava -^fece. £ G.3’. N. 8. Ferondo uomo materia- 
Ic-^fe grofj'o lenza mc^o . Petrarca canz. 49. Fammi-, 
'che puoi., della fua grazia degno , Senza, fine ? bea- 
ta^ Gù' coronata nel fupemo regno. t . . ^ 

V ' • 

- *■ CAP. Vili. 

■■ '■ • ' '■ ■' / . ‘ , 

*1 ‘ De' nomi Partitivi ^ e de' Nurptralù 

T Nòirà girivi, fo'po quelli , i quali ègnificano 
JL una co» fra molcetcoaie uno., JolqXahunu\ chi-, 
ciafcuno ec. o molte coff infierpe> come tutù., mol- 
ti r niuno ec. ' , /- . ' \ • ■ -, 

I nomi numerali, fono quelH 1 die lignificano 
numero , e ne fono di .tre forte . Altri cbiamaBlì- 
cardinali ^ che lignificano numerò afiolutamente 1 
^ * % ■ . ' ' ‘ . e'fenz’' 
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? lenz o^oc , come uno , due , rre ^ quàttr<y cc. e 
lono ordinariamente addicttivi 7 dicendoli *per tìem- 

donne y qentp novelk ec. 

1 alvol» però fi adoperano jq forza di fuiiantivi^ 
come quando tficiamo; il due ^ (l tre ec. ; e in-eiu- 
caqw^ ire (infida tre Jettiy tre novi cq. - 

Quaruo al cqm? fi prpnqnziino , e fi ferivano i 
nuriKralii ^ cpfa nota , J^ue fi dice in proià, e ia 
veri© f x^ifof è difappfovato dal Caro voi. a. letu 
1^. ma pur trovali in Gian Villani 1. io. c. 55. 
Vuo e frequente inverfo, e prefib il Petrarca, non 
piamente mafcolino , ma anche, centra il parer del 
AUlcelfi , m reipnainino , Dante Par* can. 4 Intru 
duo brame. Dui lembra troppo Fiorentino, ma pur 
' . 5 ®. efempj negli Antichi . I numeri di- 

ciqlfette , diciouo , diciannove cosi fi pronunziano , C 
•non altrimenti . /• 

Altri cJjiamanfi ordinativi , e {ìgnifjfcano nutnero 
con ordine, ovvero 1 ’ ultimo, di tal numero come 
primo , fecmdo , ec. , e fono' quali Tempre ad- 
dicttivi ,. dicendoli rii primo uomo , Ù fecondo ec i 
ma pw*e 11 ulano alcuna volta l^lìantivi , come quin- 
ti Il «ic^ ppr efempio : •un terzo ,*«u yu/irto ,'ciòè 
ma terza yO una quarta fiartf. BooprG.d. Nf Oue- 
JU non e Jtata lunga per lo terzo , che fu la iutt, 
riov. ant. 93 Q^e/ii non avea il quarto danari . 

fllftnbutivi , ì quali ligntfi- 
Mno diftnbuzione , o lia quantiti numerata, come 

y fnigliajo ee.; e fono fem- 
^pre fiillantivi , perche Itauno lenz’ appoggio i ' 

C A .P, 'ix, . ' t \ 

^ Delle varietà y o^snOipaJI'mi del nome * ‘ 

T Rc fono le rarietà, 0 paflìoni del' nome , cioè 
genere, numero, c calò- 
Cinque annoverar fi polfono i generi' de' iv^ 
ctAiu, ctoè <mafclfiie y come «omo .. Fioro , y prinà- 
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:pe , valore < penjiero ec : femminee , TOffle Don>:it , 
Ama Reina , fpezie .cc : comune ^ 
amendue i generi, 

che non è. nè mafchile, ne feimmnile , come 
tuno n Siitjio ec. : e prorailcuo , o contalo ». il qn^c 
con unf loia voce ferve ad amendqe i iptU , conae, 

_ tor4o , anguilla ec* 

•’ <luali nomi prejfo di' noi' fieno di genere comune. ■' 


j/^Uegll addiettìvii che finifcono in « , e 
() no qualità, fervono ad araendue i generi-, 

• ^ me parente , noòile , illùflre , grande , potente ^ 

prudente^ cekère ^ e .altri si fatti. ' nnftri 

^ Ci fono ancora de’ fuftantivi i quali 
'Autori fi ufano nell’ uno , c nell altro genere .1 

più ricevuti fono i feguentì : _ , ^ . a„e(hì 

^ AERE .*Bocc. Introd. E4 ewi , olm a 
r aere afai più frefao . E nell’ Ameto num. lOO, 
Ma poiché Y aere a divenir bruna yicomPcio . ^ 

ARBORE. Amm. ant. nella giunta n. i?9 
bftre trafporiato'/òwnfe 5; 

,el PmLh-.Ufrin,<, Mckmo M "'f " f 
-t9tte ,« fornun.ì t àel eAtivittun o J 

gulari arbori. ' fi. 

tlNK. BOCO.-Q. s- N. 4- Uno ,‘f° " 

ne pervenuto o Gioc*Vill. lib. 7 * cap.ci. Qfv t 

• fine dello 'Mperaiore Arrigo, . rul 

FONTE . Bocc. . Ameto num. 66 . 

chiaro fonte , infino atlx gola fi innte fi 

acque . E Giorn. 6, nel prtnc^ Dintorno alla fonte fi 

"1-UNif*^:tra;‘ fon. mS.'e’Ì fono avvolto 

alla man, che avorio y e. neve avanza . 

N. I. Accomandando ben l un de capi . . 

a un foru bronco, per quella / 

GÈNESI . Gio: Vili, Ub. n. cap. ^ 
rmo dA princìpio delGenetì • Davano, fcim. pag^> 
Lafciafe Ì 9 r.o\ua per cento -di quanto hanno -, c gua^ 
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dàgnajfonfi (juéH^ uno 'col [udore de! volto , ^me ^o- 
mandi la Geqefi . '• , 

ORDINE per DISPOSIZIONE' Bocc. G, p.» 
N. g. Se con /arra mente fari riguardato 1’ oidine - 
delle cofe. Sior. Hittol piig t7i. Preia j’ ordine fra* 
toro y II trattato fue rivelato al Duca . 

• ORDINE per R KElO IONE, ilocc G 1. N I /o 
ho avuta ftmpre fpezial divozione 'al voflro Ordine . 
Gi', Vii). Iib. 5- cap 24. Al tempo del detto Fapa^ 
Innocenzo fi cotnhciò la fanta Ordine de' Frati Minori. 

■ OSI E per ESERCITO Gin: Vili. lib. ri, 
c^p 5^5 Così avvenne nel noftro iene avventurato 
olte . B 'cc G. 3. N' 7. Congregò una bella , a 
grande, e'podtrola ofte - 1 

>■ r (VE-\ per ARGOMENTO. Petr. Tr- Morto 
cap 1. Ma per non feguir più sì lungo tema, Tem- 
po eh IO torni al uno primo lavoro . Bocc. G. 9. 
nel tìne , La tema piacque alla lieta brigata . Nel 
ftnmiinile però fi trova di rado. 

OJJtrvazioai [opra alcuni altri nomi di genere Comune^ 

CARCJERE lì trova in amendue i generi . Petr. 
fon ti, Ni lieto più del career j? difierra Chi'ntorna 
al (olio ebbe la corda avvinta, Ciio; Vili. 1 - 12 cap.16. 
'E ogni atta . e Jcritrure vi furon prefe , t arfe , e rota- 
ta la carcere* ^t 7 /j Votognanay e j capolati i prigioni'. 
Nel numero del più fi dice le carceri^ o le carcere, ma 
in genere malchilc nop ho trovato alcuno elempio. 

Preflb gli Antichi fi trovano alcuni nomi ma f chi- 
li , fingolarmente dinotanti uficto , applicati a fem^^ 
mina Matt, Vili lib i. cap. 9. lyafciò la giovine 
JReina ri((a di gr Fide #^ro,' e governatore del rei»- 
me. E 'lib 7. cap. 64 della celebre Madonna C>ià 
degli Ordelam- dice : ‘Ella fola rimafe guidatore det- 
ta guerra y e (apiiana de foidati .E nella Vita di 
S. Maria Maddalena pag. 4 fi dice di lei: Era mot- 
fo beilijfma parlatore. • 

Alcuni nomi ci Tòno , i quali fi ufanó in amen- 
due 1 generi: ma con ‘«jtuiclìe varkiiomo' di fighih'> 
cato. Cosi: B DI- 
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131 MANE quando figniiìca il di vegnentCvi 
fcolino Albertano cap. Lo ftolto Jeifpre procra^ 
Jlina Ài far. bene , dicendo : dìffW /ifrq bfM , dinun 
faro bene , e femjre 1 un dimane <un^an 4 q ì’ altro di- 
mane . Quando Uj^nitìca il principio del giorno è femr 
minile . Dante Inf cane.. 33. Quando fui de/lo wnanzi 
la dimane ^ Pianger /enti fraifonnq i jnUì JigHuoli, 
MARCIME per eflremità ii ufa inatpendue i ge- 
neri • Dante Inf canp 14 Lo fondo fuo^ ed ambo k 
pendici Fatte errpn pietre ^e i margini dallato. Firenz. 

, Alìn- cane 47 Po/dacchè con gran fatica ella Jifu con- 
dotta alla margine dell' alta r\pq , appena notando 
Jcampqnnio . Quando fignilica cicatrìpe è femminile. 
Bocc. G. 5. N. 5. Si ricordò , lei dovere avere una mar- 
gine , a guifq (I una crocetta ./opra l' orecchia JinlJlra» 
E’ ancora da ,ofrervar(ì , die preffo di noi non 
fanno forza le regole de’ generi da* Lapni itabilite . 
Così n^etodq , periodo ? ftnodo , eh’ eili voglion fem- 
jT]|inili <« poi gli qiianaq ,mafchili \ ecclijft ^ e parentejiy 
benché venuti dal greco , fono , il primo di genere 
marchile , di femminile il fecondo . I nomi degli 
alberi noj gli qfiamo quercia , ed elee 

in fuori È quando. V alherp 1 e il frutto hanno lo 
fteflb nome 1 noi facciamo il primo , e 

femminile il fecondo ^ dicendo v. g. pero V albero, 
e pera il trucco ; e cosi , rnelo , e mela , U noce , 
U noce , c ya dijcqrrendo . , 

Pel . genere Neutro . 

- li Cardipai, Bembo nel lib. 3. delle Profe (lima , 
che lu tinguq nolfra pon abbia nmepo. Il Salviatt 
Voi 3- lib, 1. cap. 12. lo ammette . Hanno in 
cerco modo ragione tutti e due : il Bembo, perchè 
la noltra Lingqa non ha voce apporta pe^ lo neu- 
tro, come fono y. g- templum,., illud predo i La- 
tini ; il balviati , perchè abbiamo voci neutralnaen- 
tè porte Bocc G.a N. io. Il che come voi il /<s- 
ceflc’t poi . vi /apete .. Quell’ U rta come neutro ^ 
V c cor- 
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e corrirponde al ywoi , c alTAoc de’ Latini- E G.7. 
!N. 5. io mi po/i m '^uort ài ideilo , cht tu an- 
davi cercando 1 c d leditelo . Ecco ciprelfo l’ iliud , e 
r id de’ Latini Nov- genti vi trajjfero 

/memorate ^ credendo che fope altro , Ciò elprime 
r aliud-^ ci^>è èlitra cofa. bocc, nel fineA^jy 

puto oppC'rt^^o''wtf^4r« di fui Dfrebbelì in LalapA- 
opportunum^ cioè opportuna cola Ancora nel-mag-rj 
gior numero, le pugna , le eokcUa- ^'4e peccata' ^ la’ 
Demonia , ' le fondamenta , le oafìelU' >, e sì fatti , 'ChC- 
prelib i nOftri Sdrirtori fi trovano , .vapno veltitiy' 
dice il Salviati ^ d* abito neutrale , - v i 1. n / 

* • ■ ■ • ' . ■ . ' ■ t 

;■ > .1 Dfl genere 'Promìfeuo* ,r . * 

^ i ' ‘ y. 

<^uefto comprende alcuni aiwnali v'de’ quali non 
abbiamo ,i nómi ' i^framendue i generi', e perciò con; 
un Colo noraé comprendiamo ' il* mafchio, e la fcm-> 
mina . Cosi' tardò , luccio yCoriKt , fearafaggio ec com- 
prendono' anche la femmina : 4 ^Wj v lepre , anguil- 
la ^ volpe ì rondine ^ vìpera\ pantera ec.' comprendo* 
no ancora' il maichìo. Menni , • ’ - ■ i 

i'i r ' ; . . I J 

f * 

' 'Numeri de nojirì nonn'. > <"•> 

• .1 • , *j- .f 0.. :r, 

■ 'Due fono i numeri de’ noftri .nomi, iingularCr,x 
plurale li (iugulare noi 4 ò chiamiamo numero mi* 
nore , o del meno; e il plurale -lo domandiamo. mu-e 
mero maggióre, o del pnà ' » —’i 

. • . r." i f • . ; .• 

' I. y i . - >-CaJi'dd nofiri nomi» ' i : c- 

1 . . . . 

' Sei" fono prefib' dì noi t cafi de’ nomi ^ come 
preffò i' Latini ^ e fono da noi talvolta ufati anche 
1 loro nomi .‘benché per akro rnfonòftro piùfre-* 

5 |uente 'fra ‘ di- chiamare il nominativo primo cafò% 
econdo il' genitivo, terzo il dativo, quarto T accu- 
fativo^ quinto il vocativo! e fefi:o l’^ablativoi. 



Dell* parti 4r/r Oraziom 

' j . ^ - •. 

« C A P. X. 

* • j 

. •. I • , • ». 

' . Dtl/egnafafy, , ! 

4 ' ** ’ ■? 

>A terminazione ^ o (ìa ufcica de* noftri nomi è. 
4 benai varia paliandd dal rpinor n^i^ero al mag^ 
giare., onde diciamo P^r eieropia nel n^ero del 
meno ., uomoy danot i nei Qutnefo del più uofnùii^ 
éoruux ma noa h^. varietà aJci^na ne’ cali di.ciafcun 
numero , ièrvendo una fola invariata vo^e al minor 
numero , ed un altra loia al maggiore . iì.d i in 
quello la noltra Lingua limile all' hbraica , e dif> 
ferente dalla Greca' , e. dalla l.atina , le quali ac- 
cennano i cali con r alterazión delle vocj , Noi 
adunque per cooolcere j cali ado»periaipo< alcune pre- 
polv4Ìoni , le quali, aggiunte a' nomi , militano in, 
quali cali adoperar fi Vogliano da chi parlai Q Ieri-, 
ve , e perciò chiamanli legnacali i o vicepaft . 

^ Intorno al numero de’ tegnacaii ci lia diverfità di^ 
«Areri fra i noliri Graiqatici . 11 Salv 4 a;i Vql ' ì . 
lib. 2 part. 1 . e 3, ne auegna lèi , IJ 1 1 A . D Ai (-ON, 
IN, PJiR: altri più cemuoememe de^ (òli tre pri- 
mi lì contentane'. Noi , (èn^a metterci ad elàminar 
quello punto, diremo col Bem.ho, e col tìuoramat- 
tti , tré elfére i legiiacalì più’ ordinari 1 cioè UI , 
elle lètve al ferodo calò^ A 1 ehe ferve al terzo > 
e. DA 1. che fer^e al l'elio; e qitelVi trs fegnacali , 
fenz’ alterazione alcuna , lervono ad amenduc i nu- 
meri . Il primo, e l quarto cafo non hanno fegno, 
perchè li polìonio agevolmente conglpere : e così pa- 
rimente il quinto calo , il quale viene abbaltanza 
oontraflegnato dalla cfrcollanzà' del chiamare, alerai ; 
c al piò vi li pone ayand 1' avverbio di vocazione, 
dicendo : o ^Pietre., o Pqa/o . Or quéft’ ulicip di le- 
gnare i cali può fai lì anllpra da .altre' prepoiìzioni ì 
ma le tre addotte fono le più frequenti nell’ ufo . 

$i declinano adunque i upmi qoi fegnacafo così : 

Nel 



V ' -LiSro frim^ 

■ . ^ Vi i •: 

r -Nel ffiìnor UKneifd . 


as~ 


3 

4 - 


1. cafo. Vomo^ donna, 
tL D' uomo -, di donna • 
Àd uomo 1 4 danna , 
Uomo ^ donna . ' 

? ■ O uomo , o donna i 
. Da uomé y da donna • 

5 . -■> ' '3 } t 

e. A 

■5 • 


Nel maggior nomerò. 

. Il ^ 

I. cafo. Uomini donna f 
.Denomini, di donna, 
3. Ad uomitd « a donne , • 
4 Uondnii donne, ,t. t 

5. Q uòmini , 0 dome, « 

6. Da uomini^ da dònna» 

I ì ‘ 

P.. >XI. . J. 




Deir Articolo . 




I 


* Articolo è uria particella' deeliaalnle , tke agpu 4 f 
Lu ta a ' noma ^ òiprononu ^ ha ' forza di determnarof 
m diftingaera U aofa accennata* *■ ' ^ f 

- ' L’ ai‘ticoh) 'per *e fteffo non è declinabile ^ noa 
«tfendo altro più) che tre voci nel minor numero « 
if, lo ì la^ e tre nei maggiore <, i ^ gli > le : ma unem» 
<k){ì quefte voci a quelle; dcLfegnacafo ) T articola 
rende variabile ) o fìa declinabile fecondo i sali 
del nome )-o del pronome.. ' 

' Dee r articolo eflere agginoto a nome ) o a prò* 
nome; perchè l' uficto Tuo è intórno. al nome , e % 
tutto ciò )'che ne fa le veci . Se< adunque 6 trove* 
ri' la voce dell* articolo aggiunta a.Verì^) non fari 
articolo ) ma pronome. Bocc. G.' 4. Ni a. 11 èuom 
noma mqffo n pUùì t, net fao letto il wiifit i II prinoo 
ii aggiunto a nome , è articolo; il fecondo aggiun* 
lo^a verbo è pronome relativo ,* e vale 
r Quanto alle- parole ) che Aàifbo io vece di no» 
g^io^ìntttide^verbir adoperati. per nomi, han« 
no l'articolo. Bocc. G 3 N.c. E il. dire la, parola^ 
a l’ aprirli ) r i dar del ciotto nel calcagno a Calajt^ 
érino fu tutt' uno , E coi! avviene degli avverbi , e 
delle altre particelle ) quando (oliengono le veci di 
nome. Dkum.lib i. cim.7. E'\ dovcy e’I quando 
tutto gli narrai, Boor. C.i- N. 6» Sant' alcuna co fa 
NVl B 3 dir 
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fift Belle fgm ijleirCkaztoné 

eUr del perchè , amendue gli fece pigliare , E Filcx?* 
lib.'6: n; i^.Xané:\i e perchè 
egli mi rifpondeva : del come non ti Caglia ^ ma 'il 
ti dirò* ( »■' - .u'M V ' , T 

Gli adcliettìvF<) còmecfaé aderticùiìó'ial.laeo Aiflao* 
rivo, non hanno irWvOK) proprio : ma pine Uj ric^- 
rono non di radd per proprietà di Im^uagg».* 
que* fuitantivi , thè 'non h mnoiarticolo «e avrap* 
iwrifeco^Ud addlattid4 f rkeveiaiitaa di .arttc6lo.<k 
Paffav. pai£;.il L’ onnipotente . Petrat. fon. i od» 
L'avara Èaòiloiid.ha colmo ii.jaCcùi 
Ma l’uficio proprio, e l’pecirico dell* articolo fi é 
determinare, e diltit^»irérd-là'e0ià accennata i e for- 
fè perciò fi chiama articolo , per fimilittìdlrte alle 
, Untare del -cdr-po'*, •' le quali ciltin^oiio >fra se li 
membri , e diiamal^fi. :àrucoll. < -i Or , qiiefia detenni', 
nazione ^ e ciUtinzióne<fi «fa dalK 'articolo coir parti» 
colar izzare In'certd modo una cofai.. jCfisì s'. ioidi- 
celli per caplbn d’elempio^; lo nari, m danari , fa» 
ftbhe Intefo. ch’ilo rion ne avelfi» punto : nàa ae ià 
dtteifl non ho i danari :^ a* intendenebhe ch’;M noia 
auelfi la .quantità di. danari necelTarla' ^ifart àlcnnÉ 
fpefa. I Latihi , i duali mancavano. degli -arrìcolf^:^ 
non potevano dire altro più ^ che nummoi lionfmàeo. 
CIosì ancora, diceól'iiBuommatcei 'li noi diciamo: Sere 
vinoni 6ere:'it tìiad\.e herx d4 vino'* erì\ primo, -fi-» 
^h'ca non alienerfi 'dal .vino ^ il CedÒndo .bene tùtta 
à vino , .di-cui;. fi tratta \ e.'l terzo iterò . qoalcht 
qcanfitàidi vino v fai* latino nòn 'ii tpaò cl|r nltt» ^ 
ekt'vinurA.biòere'i^ ■: . ' w. »• U 

Tre .Ibao i noiìrt ardcolf / cioè ^4/;, Va, 2 Ar.-. :.tm 
«toelkteziono di taK ^ ardadi . va in piafbun : numero 
cinque: cafi. folamente , perchè. 'ài: vocativo no« 
ficeve .^ariicdo I . r'* .z o ':t. ; ctt 

•r». I * t. i I i.,v r» - t - 'I » 

• , (. ;o '>'* ' t :ì ) . cni V.»: k\ ''ì*.’, a 

;b “»• c '?**'» " •- ' 'i'», • -'«l'j fTi- 'I ‘ t. V" b 

n T ' . . “ .";*j I x; ';i j ,.r di' :a 

sr»i .0 .»! a ,'!Ì lacà n. nir vr>4 

£ U Del 


a* 
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Prìtn9- •’ 

Dtl jprìmo Arùeolo • 


fS 


(i.cafó i ì o /ì« 
Num. ^ ^ deglh o di» 

• del: ( '3icalOtfg/i ,0 a.\ 
(4 cafo i t o li. 
>P‘^' {^ 6 » oi(&d*gltpdii(* 


Kum (»-cafo «// 

( 2 . cafo del, 
del ( 3. cafo il . - 
I 4 calo i7 . 

9 ^ 9 ^* ( o. cafo in/.’ 

• . - .. . .■ _ 

» Queft’ articolo (i adopera con tutti i nomi mafco- 
|ini di qualunque declinazione che'COTninciauo ^ 
con(bnante‘> Non fi'ufa innanzi a’que’norai 1 ct^ 
cominciano da più confonanti > là prima delle' qu ni 
C'un'S) nè ittimediatamente dopo. la parncelka />er* 


Del Jitondo 'Articoh ■ 


^ura. ^ 

del 


meno» 


r, càfo h..’ 

3 , eafo dello . 
cafo allo. 
cafo lo. 
cafo dallo . 


Il 


Num 


( t. càfo'g/t« • 
( 3 . cafo degli • 

li*' 


del (. 3 . cafo t 

Dii ( 4 calo fi. 

P -■ (.ó,.calo dagli. 

Quell’ articolo fi/adopera avanti a’ nomi mafcottr 
fit di qualunque declinazione > che comincìaiio >'d^ 
vocale > o d 4 S feguita dà altre confooanti-, o do|^ 
la particella ♦^.roode’^fi .dice : f abate.^ ^ - 
Rudio , par h quale ^ dbn mai per il- quale . Anzi 
il Boccaccio dopo lo parple accorciate ,che nrUcot 
no in Riadopera volentieri quell’ articolo ^ e dice : 
Jdonftgnor lo Ré\ Ìo Pfete^'^MeJJer lo Giudi- 

e limili. ^ 

j . ; .v'zj)^<tgno'Arueolo.< ''^\'^'''’0 
i. v' ... è.! .yi . . i. i.i h. 1 • 'I' f 

f • pafo It . ìnc.t 

( 3. calo delU. 

( 3. cafo alle. 

( 4. cafo le 
I 6» cafo dalle , 
Quef 


( I. cafo la. 

( s< cafo della. 
f 3. cafo alla, 

«r- t Sfe 


Num. 

del 


'‘è*»* 


Nuiti. 

del 

più. 

B à 
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04 JD«//r ptuti deli' .Oi%zioiU 

Quefl' articolo fì adopera con tutti i nomi fein- 
inifiiii di qualfivoglia declinazione» 

'CAP. X 

• • ''.-Si 

’ D«iU decimazione de' Nomi» 

L a dedinaùone alttó non è % ' che^/4 varìathrié 
del nome ne' numeri ^ e ne'caji* 

Quattro fono nella nolira Liu^-u^ le regolari ved 
ordinarie declinazioni de' nomi ; le quali porremo 
qui diftrtbuite eòo l' articolo «. Chi le vorrà iarecpi 
iegnacafo> tolga via l’articolo» e a’ fecondi , terzi, 
c iefii cali 'di cialcun numero .pong^. U iegnacafo é , 

Prima' Deelinaùone 


Quella- declinazione comprende i nomi mafchUj 
tem inanri in A * Mutando T A in ,I fi forrtìa il 
Jjumero del pw^ . , /, > •, 


Minor Dumepo. ' 


. f. I ■ . ' 

Maggior numero r 


1! Profeta. \ ::.i 

Del Profeta» . 

Al Profeta r- , • 

// Profeta* • : 

V Profeta . , . 

Dal Profeta 


1 Profeti,,. 
De' Profeti , 
A' Profeti',,. 
1. ,ProJetÌ: ; 
Q Pronti ì 
Da' Profeti * ; 


. :> 

.. t\ 

l. „ ; » 

’ f'i 

^ * i al 
• .1 


.Seconda DecUnafìone^, 


Quella declinazione cpmprei)de ;i nomi femminili 
terminanti in A. Mutata cA in È) reila formato U 
numera dei più. i ^ j 

■ ^ ‘ * ” i 




' V # t 

il ^ .U f » 

I e » 

ar-i ai' 

t 

f* Ij» 


. V fv' ) 


■f* } 

’<* / 


Mi« 


I ■ 
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Liho' Primo » 


Minof numero .. 

Lo Donno, 

Dt/U L'onnà y 
Alla. Donna ^ 

L* Donna , . . 

O Donna y 
Dalla Donna» . . , 


Maggior htttaeto. 




Lt Donne , 
Delle Donne, 
Alle" Donne, 
Le Danne ^ 
0 Donne,, 
Dalle Donne. 


\ 

il 


Tef za. Declinazione « 


QuefU declinazione comprende i nomi maichi^ , 
e fparniinjli terminanti, in ii j la quale mutata in 4. 
n efce il numero del pià . . 


‘•'^MinOj. numerò <’ • 

il Padre i la Piàdre. 
Del P^dre , . della Madre. 
Al Padre, alla Madre., 
Jl Padre ^ la Madre . 
O Padre, 0 Madre 


Maggior • ftunSerò . ' 

ì 'padri, 'le Madrll 

De' PadH , delle Madri 

A* Padri, allei Madrid 
i Padri, le Madri i* 

O Padri, o Madri, 


DalPadre, dalla Madre. | Da' Padri, dalle Madri, 

'■''-'f ' ' . ..... .. 

> , Quarta Declinazione i 


r» 

1 


■J.' 


•<Ììh • 


Ql^’iu de«l Inazione, i nomi,.mafcliili 
è; femminili terrei nauti uiOi t mcatq que;^Ì 9 in 
•’.Afoe U plurale.'. ,,.s . ' ‘ ; ^ ' 


Minor numerò 




11 capo, la 
Del capo, della mano. 
Al - -<apo , alla ,mano\ 
li •• capo , la mano . 
capo,p mòno 


. màno...A_U capi, o, marti. 
yd^l* mà(^i,,,,.\'.p'a' capi , dalla mani. 


• Maggiei* numero-. 

1 capi, le mani» 

De' capi, delle mani* 
A' capi , alle ; mani « 

,1 .capi, le manirn,, 

V capi, o mani. 

1 ' 




CAP, 
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95' Velie pani dettÓràùonp 

C A ,P. Xill. 

' *- t)^ aòrht HdeclinabiU . ' 

■ k ' . • » I t 


. \ 


I KdeclinabHt fcWambmò .cjue'tìomt^i quali con unà 
fola inva'rìtltà voce ièryonO ad amendae i nume- 
ri. Faremo 'aldine oflèl vazionì fopra T tifo <ii etTi • 


i^'eri;aziofie prttAi i 

1 nomi jófeftìérl finìenti in cònlbnanté ^ ft’ fi ado- 
perano invariati, cornei fecé il' Boccaccio iXAlatiel^ 
Agilulfo Nàtane Corto irtdecUrtabili ; onde fi direbbe 
per e&tApioì -niolie'Alàdéti dùé Agilalf'^ notti 
un Se poi vengon ridotti a, delinertzà' noftrale> 
come AUtìelie ^ 'Agilulfo > Nàt^MO , divengono de^ 
clinabili i K*noi fovente^ diciamo I Gerùfakmme 'f Ge* 
l^lh i Raffaello > e' limili * ' • ' ' ‘ ' 

I . . j i. ■ ' • . I" ■ ' 

‘ ^ .. Offervailont feconda» 

. . . — . 1 » I \ • 

Tndeeiinabiii fOrtO t nómi s che hanno Farcwto iii 
fuir ultima^ fillaba , ^uali- fono i nomi tronchi > e t 
monotillabi , come Città, ^ tdrità < virtù , pii ^ Ra > 
gru ec. ; onde fi dice 1 li Città V k carità ^ k virtm y 
i pii^ i Rey là gru . Q,uàtìdo {>er6 tali nomi fi rw- 
dono , interi , come cittade y Caritade ^ yirtude y 0 «ù* 
tute ypìeddy cc? 1 ioi™® declinabili », 


Ofervaùone- terza . “ 

T • nomi che fini fcono in IS fono ordinarcene 
indeclinabili . Cosi Parigi y Napoli y Empoli , 
p y Lottieri y ’meJHéri , muìptdm S le fimili' ^ non aW 

terano punto 4a loro voce» nri*HM)Ì^or «aiotfO 


« t ' I 
# # • <« 


Offetr 
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Pfjtrvazione ^uattài 




a 


Abbìama ancóra [prue , vlfato fjef forta , ed anche 
fuperficie-s che fi ufano' ìndeoHnabilì' * Bocc* Ifìtrod. 
Un Alito ànimale fuòri della fpezie dell'uomo . Pafìav. 
N%**54* *Qoàttto fono le fpeak; dtlÌA Jitptrbià . i Quan- 
to al fecoodo nome Bocc. nella Fiamma libé 5 . 
nom. ^‘1 pawto/i /piriti non Altrimenti . Mi comincia’ 
fono' per ognl'Patte à ttemate^ che'fAcCÌA il> more do 
/àttil vento. diJteJo .iòtW^ fua > ruperficìe MimttAmente . 
Gatil» tom/> pag* Intendendo fempn delle 
pevfieie loie y che gii cvrcondeno intorno . 

t I* { ^ •' .1 . ? • 

CAP. XlV* .• li 

De" Homi .Eterocliti di doppia ufcitn . 

E TertSelitl <ì chiaitìanó quc’nòmi f i diali’ nella 
loro declinazione* efcooo dalle ordinarie regole 
deglìialcii nómi* .. •• 

r Alcuni nomi adunque hannó doppia ufinta nel mi-* 
abre v o nel maggior, numero ^ .fo^ i quali notar 
H pofibno k feguenti ofiervaziooi. 

• OJIèrvazlane printà. “ , ' ; 


l.' vi > 




t V' ■ 


ri , 


IV -j 

- i'AIcuni> nomi' hanno {dà Voci nel minore e' nei 

ma^ior numero 4 vt. . - ^ • * “ 


0 , U-wli'i >i . ». V. 

Siligi '^/4 Alla é- 
Sii^i ArM»*, Arme c\i - 
9ag .'CamoHAs Canzoaek 
Swg.* Dòte ì - Deli v \">c . 
Stng. Frode ^ Froda . 
Sing. Fronde^ Fronda» 
Sing. Lode^ Lodoi»\"v^ - 
Sing. Macine , Macina . 
Sw^ MakUHet^niUtàssi t: 

tt 


Plufi Alle t o4li j' Alte . • 

Piar, Arme y'j^mi. .' • 
Plur. Canzone i Canzoni v 
Plpr. Doti ^ Dote . ' - 
Plur. Frodi.) Frode» 
Plur. F rondi. Fronde» 
Plur Lodi , Lode . 

Plur. Macini .) Macine . 
.Plur.' Ariiui Kedine ^' 
Sing. 
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Sing. Stare ^ Stura- 
Sing. Tojjìi , Tojlt . 
Sing, y*jit , yvjta . 

, • ì : I 


t)elfe ftgrtl deWOi^ttòM 




^llir. Scuri ^ Seutt0 
Piur. 'T^Jfi 1 Tojft. 
Plur. Vcjii^ Vejh. 


M .V{fervàticltie' feamàtik v •» . - * 

nomi haoÒQ più tfs’mi nazioni, nel itaoqiero^l 
merìo f e. ima fola In t^uello .del più . ! ■ • u 

.Due terminazioni himno i Cavàliere^x Catialieroi 
Confoie'\ Confalo; Ptnfiere iJPea/ìeroii Sedi atte , Stplaro. 

Tre terminazioni hanno c JUtfiriert! ^ t:Jejirieri ,'.Da-^^ 
jirisrq .Lt^jp/enr , t Leg^;wi \ Leggiero ; ^ effitre .. M*- 
Jìteriy Mfjtierai-Mulatturti, MàlattìcH'^ Mi^attiéro..^ 
T urti pero hanno la fola ternainazìone io 1 nel mag« 
gior numero . / ' / 1 /. T < 

I 

\ - t)^rvàziòm tenii • . ' Ci 


Molti altri noini hanno nn iolo fìngolal^'; irta rt^ 
plorale hanno .due aCcice una delle quali ha rartl« 
colo femminik . Eccoiìe alquanti. Anello ha anelli.^ 
e ariella; Braccio fa hreKci e -braccia ; Calaagao ^ 
aaleagni^, e calcagna; Carro n. carri carra Cafl*l*i 
lo , inaili , c cajìeiia ; Ciglio , cigli « e ciglia ; Cobi 
fello y coltelli., e coltella ; Comandamento , comanda^ 
menti , e comandoihenta ; Coamo v corni , e coma ; 
• Demonio , Demonj , e D emonia ; Dito , diti > e ditai 
Filo-y- jitis-t. hla; Fondamelo ^ fondamenti] e'foH’- 
damtnta ; Fufd , fufl , e fuja ; Ginocchio ginotehi 
e ginocchia ; Lenzuolo , Unzuoli , e lenzuola ; Letto y 
letti e letta'.;. Mulino , mulini IfM mulina > Murer.'f. 
muri , e mura \ Peccato , peccAti ■. e peccau ; Qaihi. 
drello^. Quadrelli c. tjuadrella.; Ri/o ^.rifi.,.C).r/at 
Sacco 1 /ùcrAa > e yacra , VèJHmento »• vefiimtnti > e ta» 
JKmenU» \ \ .■ i ; ...... .. • ì " \ .■ • 

,• • V "■ ! . kV . > . i,; ■ 1 4 


. ' ■ . Offervaztohe quarté* A ■ i 

.. . . .»k • . . 1 . * . • ... a 

Alcuni nomi di cotal. i 4 ta hanno fino a trt nfidk 

to 
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Liho’ JPìiiìi9i- ■ . . 

le nel Dvmero del pi»!:. Kcco i più ficurr^ efetuìna-< 
ti però diiigenteoiente intorno loro uloy il quale 
talvolta npn è totaluietite iibirp. 

irrito ^ ha jrmti ^ J^uUt , e • fruii* ■ K fi tr^va an« 
che prdfo gli Nimichi p-uttor^i . Così il Manni Lez- 
09 lo credo però^rhe /juu< fia plurale di fruttm 
norbe teronfiaile ligailìcanic il parto degli alberi ^ t 
d’ alcune erbe . , , f ' 

Ge/io in lénfo d’ imprefa > o fatto gloriofo 
maggior numero, fecondo il Manni ivi , gefii , ge- 
JìiX , e gefie . lo tro^o gejf* nel minor numero , in 
lignificato d’ imprefa ; ma gf/ì* nel maggior numera 
il veggo da' Moderni u^ato ; raa noi trovo* nel V o- 
cabolario, nè prefib approvati Scrittori- 

Legno ha nel plurale le voci legni , legne , e U- 
gna ; ma da non volerli Uberamente ufare . Quando 
lignifica la materia follia degli alberi ha folamcntc 
Jegiù i e quando fi vi^le iiiceódere del legiiatte df 
bruciare , 1’ ulb di Firenze ammetie e legns V « 

S^a. ■: , ■ . ■ ■ ' .• 

labbro, ha ì^brl , libbra V • Uh hi* , Quell' ultif 
,ma voce è più del yer-ló , che ideila prola . 

Ofo \u,q^t^ e off* - , , 

Vejiigio [\à vtjtigj ^ ycliigU^ C vejligk * 

K quelli aggmgne il Manni pag. 01. Membro , 
che ha membri , membra.^ e memém: . Quell' ultima 
voce li trova in Dante Purg. cant 6. Ha tu mut*~ 
fo, e rinnovato memkv’e Ma qlàndola U. Poeta per 
la rima , ttoa è da f^ qe calo . . " 

Qfferva^otìe quinta» 

De' nomi ci fono , i quali. hanno il plurale , non 
folamente.di genere lemrainUe t ma anche con in- 
cremento . 1 nollri buoni Antichi dicevano agora per 
aghi ) borgora per borghi , corpo) a per corpi , nomo- 
ra per nomi , pa^ora p^r, palchi , tettar a per tetti , e 
altri molli . 41 boccaccio G. 3. princ. usò latora 
per. iati . Due antiche , terminazioni di plurale con 
j . incre- 
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JO Utile férti del^ Orazione 

mcrcmèfito fono in ufo oggidì ma cort reftnzionré 
di iìgnitìcato . La ^xjma é donora che gli Anticlij 
dicevano per doni •> e oggi fignifìca quegli arneli , é 
altro <, che oltre la dota li danno alla ()X)la i quan- 
do ella fé- ne va a cala del marito . La feconda i? 
Étmf^ra -, che gli Antichi dicevano per tempi , e noi 
' V uiiamo per lignificare i digiuni ^ che li fanno iti 
tutte le Itagioni dell’anno , che noi chiamianao; l 4 
Quéttré Tempore , ' ' ■ 

’ » ' * * • 

C A p, XV. 

De nomi EteroùUti \ che hanno un fola plaréle ’ 
ma eon definenza fuor di regola . ' • 

- . ■ . . : ; t. 

' i. :.i .. QfTerva^hne priim. ' ’ ’ • ^ 

• * . • • • • , -j ^ . 

C I fono de’ nomi,! quali nel fingulare efconq in 
O » ed hanno un lolo plurale ^ il quale fìnifce 
in A > come quello de’ nomi accennati nel cap. pre-» 
c^cnm y oflerv 3. , e con l’articolo femminile Co- 
sì centinaio , e migliaio fanno le cenùnaja < le miglia-^ 
ja ; miglio fa le miglia ; moggio le moggia ; Jiajo le 
Jiaja ; paj4 U paja\'uovo le uove , e limili . • ■ 

• t‘ I • * * ‘ * 

’ ^Jfervazhne feconde • ' '* 

fc. « - « • .* ^ 

. De’ nomi 1 che nel fingulare fìnifcono in co y al-* 
cuni nel plurale efcono in^« y altri -in chi . In 
terminano amici , dimejìici y nemici , pubblici , tragir 
ci y canonici 1 cherici y moneci y medici . eretici , porciy 
ebraìeiy greci . In chi efcono fichi y anticfùy abbachi.^ 
fuochi y cuochi y biechi y ciechi . Alcuni efcono all’uno, 
e all’ altro modo . Così diciamo pratici y e- pratichi i 
felvaticì y e felvttichi tnendici , e mendichi . 

: OJJervaziòne terza - ' ■ ' 

* I . • * i ■ . I • . (fi 

1 De’ nomi terminanti nel ’ fingulare ki fo- r alcuni 
.i efeo- 
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efcpno,. nel .plurale in /come ffo/o^?‘ ^^$Jlrolog\ » 
/garagi : altri in ghi , come alberghi , draghi t fun-- 
ghi ^ facrilegbi ■> Jpaghi ' vaghi: 3 Ìtd fopo inditferen-' 
ti, come dittongi^ e dÌ^tQ,oghi\ di^lo^i ì e Jw/o^A/? 
snalogi , e analoghi • . 

. , , c. A P- .. 3(vr, 

. . De nomi Difettivi- ^ 

^ (^n^uzzone ? .’ 

M Ancano nella noitfa, lingua del minor nvimero 
nozze , vanni , voce poetica in fignifìcato di 
penne, per mefcuglio d’aroraati adulò di con- 
dimento, 8 di medicina, ejf^nie ^ pareccìd , e parec^ 
chie ; reni , quando lignifica gli arnioni , ha amen- 
due i numeri tn* quando lignifica la parte dereta- 
na del corpo, ha il fòlo plurale. Così anche molle ^ 
o molli fìruraento da ratti Ziare il fuoco : t froge , 
cioè la pelle di fopra narici , propriamente 
de’ cavalli. ' * 

I 

Offervuzione feconda. • 

I numeri numerali cardinali , da uno in fu , quan- 
do Hanno per addièttivi , mancano del fingulare , e 
a' plurali Ioli fi adattano ^ onde diciamo : tre armi , 
quattro caje ec Quando Hanno per liiHantivi han- 
no amendue i numeri , con (Quella dUlinzione : tre, 
Jei , e dieci fono indeclinabili ; e fi dice ; un tre ; 
un Jei, , un. dieci : due, tre , due fei -, due dièci : gli 
altri ^fi declinano , e fi dice : i quattri , i cinqui , j( 
/ètti , gli otti , i novi . Poteva dubitarli se folfe le^ 
cito uiar dui nel numero del 'più , perchè il Voca- 
bolario lo dice ufato da' Poeti per la rima : ma ora 
fembra tolta via la difiìcultd , avendolo ufato Lo- 
Cienzo Bellini nelle fue Lezioni anatomiche dette 
nell’ Accademia della Cful'ca Difc. ii. pag 197.', 

‘ ‘ dovè 
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34 . pértl delCX)rAzìom 

Tcrive : ìnfivl/it>Ut il/ei mir e^er di ^ei y 

per chi ì tre dui > ne qutli Ji pt^ò divider* , fono ben- 
Ài di mifura minare ec. 

Ofèrvaùone Urz § , ' 

Niuno y rttjjuna y veruno y flafcuno , cia/eheduno y 
gualcano , ognuno , qualunque , qualfivoglU y ogni , e 
alci'esi uno y e una numerali addiettivi y mancano 
del plurale , perchp Tempre fono aggiunti a fuftan- 
tivi fingulari , e accennano cola (ìngulafe ) p a nio- 
(ip di lingularo- -, ^ 

, Alcuno y quando lignifica o da $e ) o agglqntp ad 
altro nome , più cole indeterminate , ' ha plurale \ 
Bocc. G.io N g. nel princ. Secoridq che alcuni a^erma- 
no E ppl Proem. Di ninna altra qofa fervieno - chf 
di porgere alcune cofe drtgl infermi adJomandau . 
Uno y e Vn<t ludantivi hanno plurale . tiocg Fiam. 
lib n. Siccome fecero f Sagontmi ^ gli uni te- 
menti Annibaie Cartaginefe , e gli altri Filippo Ma~ 
adonico . E lib. 3. n 22. Sperava 1 ’ une creji^iute , 
e t altre dover trovare Jcemate • , . . . . . 

Qffervazione quarta % 

Ventano y ' trentuno y qnarai\tuno y e fitniH y tnanca- 
1K> del plurale ; n$ variano termipaiione o lieno 
avanti o dopo il loro l'uftantivo ; quello beniì fi fa 
lìngulare , s’ è dopo , e è avanti plurale ; onde^- 
diciamo : yentuno feudo ■» feudi ventuno . Dante nel 
Convito pag. 116. difle; Poi per la rnedefiìna via P.em 
difeendere altre novantqna rota , è poco più Dove > 
dice il Biipmraattei , altre ti ac(?orda con novanta y 
e rota pon una . Is il Petrarca Son, 312. Tementi 
Amor anni veqtuqo ardendo, . ' 

, Oflèryazione quinta . 

Prole y progenie y fiirpe y e mane per mattina , nori 
li ulano prelib di noi nel maggior numero . 


( 
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4 ♦ , ' . 4 - 

Offervazlone /ejid . 

Dìo-, Sole-, Luna -,-FeTuce ^ benché figiifichìno co- 
fe (ingulari 4 pure hanno nella noltra Lingua il ou<» 
mero del più. Dante Inf cant 1. AL tempo degli 
Dei fa[fi , e bugiardi . Petrar. Tr. Amóre cap."4. 

Poi quando il verno f aer fi m/r^/i'4 Tepidi Soli, 
e gioehi , e cibi , ed ozio Lento , eh' e' Jemplicetti cori 
irtvefea f Dante Rim. pag. 4Ó Onde / io ebbi colpn-, 

Più Lune ha volto 7 Sol , p-oichè fu Jpenta . tìocc. 
Laber^num. 157. Le fimili a, quelle , qhe dette "qb- . 
'biam.0 ^ Jono più rade , che le Penici . > 

C , A R XVIL . • . , 

- Del Pronome." • . 'r^ - 

H a il pronome! tre generi. mafchile v 

le , e neutro ; ha due nùmeri , maggiore , e mi^- 
nore ; ha cintane cali , cioè tutti- i cali del nome, 
dal vocativo in fuori ; perchè' il fqlo pronome tu ' 
ha vocativo . Ha finalmente ' tre perfone , io è la 
prima) tu la feconda.) gU altri pronomi fono tutti 
di terza perfona . . 

C À P, XVIIL 

! \ ■ f . • • . 

•. I De' Pronomi primitivi, 

P Ronomi primitivi fon quelli) che fono i primi, 
nè hanno da alcun’ altro V Origine ; e fono tfej 1 
ia-i tu f fé. ‘ , i 

Del pronome io. , ; 

' IO pronome primitivo , dinioftrativo , fuftanti- 
vo , dì amendue i generi , iniieme con le particel- 
le ) mi, me, ci , « , ne ) le quali in forza di efib 

C -fi 
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34 Delld parti dall'- Orazione 

li adopprano, fi declina nel le^^uente modo; 

* Minor numero. - Mag^jior numero. 
lo . l^oi . 

L/i me . 0 , \ ìjì noi . 

‘.jl nui.miì me* ^ A noìt ci-) ce ^ ne. 

I Me ) mi* /voi, ci) ce ) ne^. 

. Da me . . Da noi . 

Le particelle fuddette , che tanno le veci del pro- 
nome , pnhbno ulani l'piccate innanzi, al verbo ^ e 
ancor aniiTe alla tine del verbo ; di modo che del 
verbo, e di die li tormi una fola parola . 

MI ferve per terzo, e per quarto calò, ki vece 
del pitmorae Io , cqI verbo o dopo il pronome 
relativo, bocc. G.3 y. Pot mi. potete torre <puant' 
io tengo ) e donarmi , y?ccon?e txi/iro uomo , a chi vi 
piace K G. 8. N. 7 Ne negare il mi puoi) je io il 
defiiert^i. K G. 5 N. 7. Poiefù tu così mi prometti) 
Ì 9 jiarò)ma penja di oiVervzrlomi . 

-i .ln vece di mi li adopera nel terw, cafo in- 
nanii al pronome relativo , e alla particella ne. 

• Bocc. G. 6 . N. 4 Tu il di farmelo vedere ne'^vivi, 

- E G. 8. N* 3 Per veder fare il fottio^ a <jue\ mac- 
eheroni) e tortnene una Jaiolla^ , 

Cl ’ ferve, per terzo., e per quarto cafo nel mag- 
« gior numero col verbo , q dopo il pronome relati- 
vo, e vale l6 (le^o . che A noi^e rtoi.tìocc.G i, N i. 
Correrannoci taje , e /' a^re ci ruberanno . K 
Introd. Il vojiro Jenno ) più che il nqftro avvedimento) 
ci ha qui gaidàti . - J 

In Vece ' di ci fi adopera ce innanzi al pronome 
-relativo, c alla' particella rte'. Bocc. G. 10. N- -8. 
Gli amici noi abbumo.) quali ce gW eleggiamo . E 
8 N.‘ < 5 . Tu non et pt^potrefii fa/ più. 

NE ferve parimente per ttrzo, e per quaito ca- 
fn nel nume/o del' più • Bocc G.i. N- i. Il mandarlo 
fuori di ca/a nojira così infermo , ne farebbe gran 
but/iino : Cioè larebbe a noi-. E lutrcd. Soie, in tanta 
àif azione n' hanno lajciate : cioè hanno lanciate noi. 

. ‘ ■/ Dei 
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Del pronome tu , . < ■ • j 

.Tu pronome primitivo, dimoftrc^tivo , rufianùvor 
fetoncia perlona ,’di genere com.une , con le partU 
celle ft , ff ' vci che ne fanno ibvcnte le veci| 
fi dedina. come Jegue > 

Minor numero. . Maggior numero. • 

-.Tu • . Voi . ^ 

Di tf • • • -Di voi . 

' A te ^ ti, te , A '■voi , vi t ve . 

Te ^ ti. i • Voi. vi.) ve. 

O tu ^ , O voi ■ 

• Da te-.. „ , Di voi . 

TI lèrve per ter7x>,.f per quarto cafo nel mi" 
nor numero, o fpiccaco, o alììffo al verbo , o do- 
po il pronome relativo.. Bocc. G. 3 . N, 7 S' egti < 
ù fu tanto ia maledettA notte graye , e parveti il fallo 
mio così grande- chg non ti pq[}'on muovere a pietafe 
alcuna le amare lagrirne , nè gli umili prieghi ; al- 
meno muovati alquanto - e la tua .Avervi rigidtzza 
diminuijca quefto /oh mio atto. E G. 7. N. 7, jLtt 
donna rìipq/e ad Egano : io il ti dirà . Avanti il prò* 
nome relativo , e la particella ne li dice te in vece 
di ti. Bocc. G. 3. N; 3 Io non me he maraviglio 
nè te ne Jo. ripigliare . E G- 7 N 9.- >^enz' alcun 
maefiro . io cel trarrò ottimamente . i 

VI lèrve per terzo, e per quarto cafo nel mag- 
,gior numero col verbo, o dopo il pronome relativo; 
.ma avanti al pronome relativo , o alla particella ne 
lì .adopera ve. Ììocc, G. ci,N. 9. S'elle vi piacdonp., 
io le v\ donerò yolentiert E Q.ic N.uIt. Piacevi di ri-' 

' volerlo y ed a me dee piacere , e piace di renderlovi . 

£ G.4. princ 11 ' quale il Ciel prqdujìe tutto atto ad 
amarvi, E ivi: Come vi vide , fole- da luì dejiiera- 
te fofte . E Q. IO- N 4_Cor/2f qudiq avvenuto rrw'A^, 
òrievemente_ vcl farò, chiaro . E 0. -fi. 1. Ch'-io 
dica il vero quella pruova ve ne pof)o dare» E G.i. 

Co N. 
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Delle farti 'de ir Orazlonè 

N- 3. princ. Mi piace di fai vene' />t« chiare con unte 
picciola novelletta . ■ . . 

$1 noti che gli Antichi in vece di tu dicevano 
tee quando in tal voce cadeva la pofa della prohun- 
zia -, o v’era raffi'Onto di vocali , e talvolta anche 
lenza quelto . Nov. ant- 71. Perchè ti rammarichi 
tue , perchè io mi parta da te r* E N. iCX)- Cornan- 
doti.^ che tua incontanente 'vadi per lo tuo padre. 

t Poeti per la rima ulano vui per voi . Peti*, fon. 
104. Jn <jueJìo Jtatp fon ì Donna.) per vui. > 

• f 

Del Pronome Je . 

f 

SE pronome primitivo; che manca del primo, C 
del quinto cafp, e con le fteflc voci ferve ■ ad àmen- 
due 1 generi, fi declina col fegnacàfo nel modo le- 
jgùente, con -la particella ^ la quale ne fa k veci. 

Genf. Di Je , Dat.- A fe ^ Ji . Acculi <Se .^ Ji , 
Ablat,* Da Je ' , " ' * 

‘ ()ùe(to pronome fignifica il riverbero , o fia ri- 
storno /delr azione in qualunque terza perlona in 
'ógni genere , e numero . Jbocc. G. o. N. 7. Il Da- 
ta quejie cofe Jentendo , a djeja di k ‘Jimihjìente ogni 
fuo sforzo apparecchiò . E' introd. Ci'ajcuna ver/o di 
fe beltijjìmaj K G.3. a.’f.'Apertamerite conjjjaronoy 
ejj ere fiati coloro y che Tedaldo Elifei uccijo aveano. 

La particella 7/ fa le veci di quello pronome nel 
'terzo , e nel quarto* cafo ’d’ amendué' 1 generi , e 
numeri,, tìocc. G. c.' N. 5.' Davanti 'iì'vide due, 

'che verfo di lui con una lanterna in' mano venieno» 

E G. 4 N. 1. Infieme maravigUoJa fefid iìjecer». 

E G. ù. N. 4 Di quindi marina marina fi conduce 
' ìnjino d Trani\ E G. d N. 8. 'EJfa /opra il Jeiio del 
^ Conte fi lafcià con la tejia cadere . E G.r. N. i. 'Alia, 
qual eoja il Prióre y e gli altri Frati creduli s' acc or- 
■ dar ano ■ E *G. 4 H. 6. Dopo alquanto njentita ,-•« 
'•levatajiy con la fante injieme , ver/o la cajd di lui fi 
drizzaroi' '■ < ■ ' . > 

CAP. . 

• ■ < 
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Uiro Primo* 

, ‘ C A P. XIX. 

Uf’ Pronomi derivativi. 

M io t tuo , Juo ^ noflìro , vojiro , fi chiamane) pro- 
nomi derivativi , perchè derivano, e fi forma- 
no da’ primitivi; e fi dicono ancora pofieffivi, per- 
.chè dinotano pofiedimento. 

Mio nel maggior numero’ fa miei ; mia mie ; tua 
tuoi ; tua tue ; fuo fuoi ; Jua fue ; noftro noflri ; no- 
Jira nojire ; voftro vojlri ; vofìra vojire . Si declina 
come gli altri pronomi , talvolta con T articolo 7 
talvolta col fegnacafo. 

In Tofeana il popolo ufa ptia per miei „ e 
tua per tuoi , e tue ; fua per fuoi , e fue . Quindi 
colà »' ode: i mia parenti^ le robe mia y i tua piediy - 
le tua /or elle ^ i fatti fua 7 le Jua parole . E’ idioti-r 
frtio popolare > eh’ era ancora nel miglior fecolo, 
ed è perciò caduto dalla penna anche talvolta a’ buo- 
ni Antichi . Boc. Q. 1. N. $. Dieder fede alle fua pd~ 
rote . Cosi ha il teftò del Mannelli. Franco Sac- 
chetti N. a. Vide i fervi y^e fudditi fua molto ordinati^ 
e coftumati. Vedi il Salviati 1 . a. cap. io. 

Quando i ' pronomi fuddetti fono addiettivi ac- 
compagnati col loro fuftantivo, vogliono l’articolo» 
o altra particella, che gli regga. Bocc. G,^. N 4. 

, Per quanto tu hai caro il mio amore. E Introd. 
vayjiccome ye,le fuecq/è me/jè in abbandono .E. 

N. I. O molto amato cuore, ogni mio uficio verfo te 
i fornito. E G. 2. N. 8. Se, tu ti contenti di lafcior 
re appreso di me quefta tua figlioletta . E G. 

N. 2- Qafia fatica , per mio eonfigUo ti ferberaì ift 
altra volta . ' 

Talvolta da’ fijddetti pronomi addiettivi fi toglie 
vìa ogni appoggio d’ aiticolo , ,e d’ altra particella, 
così in profa, come in verfo, per, proprietà dì lin- 
guaggio. B0CC.G.1.N.1.//0 /dttc mie picciale mercet^ 
tanzie , Petr. fon. 2Ó2. Sua veraurt dal 

■ C, 3 dì 
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dì che nafce. E canz.. 34- S ' il dìjjì^ unqua. non veg- 
gian gli occhi rfìiei Sol chiaro y o ftja lòiella. Dance 
Purg. cane 3- Matto è ehi fpera -, chv rlóflra ragione 
' Poffj. trafeorrer la njinita via~‘ h-' tiene unx fudanzix 
in tre perjone . PetranTriOnf Terrp* Un dubbio verno y 
un infiabil f treno £' voltra e poca nebbia:' il 
rompe ; E V gran tempo a' gran nómi è gran vtneno\ 
Pajìan voftri trionfila e volil e pompe i- 

Talvòlta quelli pronómi fi cong ungòno col ver- 
bo fultantivo -, fenz' alcuno apcoggh d’arti' lo , o 
di nome ; e fignih'dano libertà , o appartenenza . 
Bócc. Laber png. ulti Alla quale diipofhione fu Is. 
Divina Grazia si favorevole y che infra pochi dì la 
, mia perduta liberti racquijtài , e Come io mi fokva ^ 
così fono mio. E G. 8* N. 4 Son dlJpoP-ay pojeia- 
■ chi io così vi piaccio , a voler ejjef volira t 
' Nel nomerò del più ^ l'enz’ appòggio di nome, m% 
coll r articolo ^ fi adoperano tali pronomi a lignifi- 
care i parenti, ì famigliari, e (imìli Petr Inn 06^ 
Ove glabe il tuo albergo , e dove nacque 11 nojìró 
amor vo' eh abbandoni , lafae , Per non veder ne* 
imi quel eh' a te /piacque, bocc. G. 5“' N 8 Vaca- 
ne , pregato da’ luci , a Chla/i * Petr. ^Tr Fama 
cap. 2. Vidi t (*?;/o la /ine il Saracino , Che fece a’no- 
Uri afjai Vergogna , e danno 

ufano ancora tali pronomi neutralmente fena* 
appoggio di nóme, ma con T articolo, e lignificano 
la roba , l’avere , le foftanze . Bocc G i N i. Non so 
cui io mi pqfla la/eiare. a rifeuetere il mio da' loro 
più convenevole di te. Nov. ant. 74 La vecchia difjè 
a colui allori: vieni y e domanda il tuo. Bocc. G. i. 
•N. 7 Or mangi del Tuo , s' egli ne ha , che del no- 
•llro non mangerà egli òggi. E G. 7. N 9. Se io vi 
vidiy io vi vidi ih lui veltro . 

Quanto al pionomc /ùo è da notarli, che tal pro- 
nome in tutte le lue voci d’ amendue i numeri ha 
propriamente relazione alla terza perlona del fin- 
go)^ di tutti i generi , cóme dice il Vocabolario . 
Per efempio fi dirà : Amore col Tuo 4rro, con la fua 
..i, _ ■ forza ) 
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forza f <o foci dardi , . con- le Tue faci fetìfcc y cd acr 
cende' gli uomini • Altresì; La Forti4na col luo r</p, 
con la lua ruota , co' fuoi tefori , con le lue promffc 
inganna gli uomini . Quando poi la relazione li 
a un calo del numero del più •> non fi l'uole adope- 
rare il pronome Juo y ma 1’ ufo migliore è dj ler- 
virlr degli obliqui de’ pronomi egli ^ ed ella , cic 4 
loro . bocc. G 7. N S Jl che veggendo la madre di 
loro , piagnendo gl' incomincio a Jèguitare . K nei 
Proem. Alcune canzonette dalle predette dome cantai^ 
te a lor diletto . E G. 4. N iQ Allogaronla allato 
' ad una camera ^ dova le lór femmine dormivano . Pe-^ 
trar Tr. Morte cap 1. Non utnan veramente-, ma di- 
vino Lor .andar era- e \or fante parole, 

Contuttociò molti el'empli ci lono d’ ottimi Auto- 
ri del buon fecolo , i quali, ufarono il pronome ./«o, 
con relazione al numero del più, in vece*di 'loro , 
Baftino quelli pochi , de' tanti che addur fi potreb» 
bono . Bocc. G 5. N. 2. Poiché gli arcieri del w- 
firo nimico avranno il fuo faettamento jaettato . E 
G. 7, nel tit. Le beffe , le quali le donne hanno 
fatte a luoi manti . Petrar. lon 310- Volo con l ah 
del penfiero al Cielo Sì fpejje volte , che quìft un di 
loro EJJir mi par , che hmn ivi il Tuo te foro . Uri 
tal ulo ammirerò que’ buoni Antichi , o feguendo 
la maniera de’ Latini , preflb i quali il reciproco /uitf 
ha relazione ad amendue i numeri ; o pure fegue ri- 
do il popolo , che r adopera fovente , Non può dir- , 
(ì un tal ufi» manifdlo errore , ma il primo ufa è 
il più naturale, e il più regolato. , 

C A P. XX- ■ 

' • • 
De' Pronomi dimojìraùvi di perjbna- 

f 

P Ronomì dimoflrativi fi chiamano quelli , i quali 
accennano, o dimolirano perlòna , o cofa . De’ 
pronomi > dimodrarivi -alcum dimoftrano perfena 
pcdfima a, chi parla , altri perfoiiai proifima <a.chi 

C 4 afcol- 
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afcolca ^ ed altri perlbna terza , lenza relazioBe di 

proifiiilìtà a ehi parla ) o a chi alcolta.^ 

Pronomi dimojhatìvi di perfona projfma a chi parla. 

QUESTI è protìoine , che nel numero del me- 
lio li ufa nel primo calò, quando fi parla d’uomo, 
e lignifica quefi' uomo : Bocc. G. io. N. q* Quelli 
ì il mio Jignore^ queftj veramente è M Tortilo. Fe- 
rrar. canz. zjb. Quelli in fua prima età Ju dato alP 
arte pa vender parolette . anzi menzogne . 

11 dir quefto nel primo calo lultantivamcnte , 
parlando d uomo, è riputato erroi'e * Pure fi addu- 
cono due eltmpli in contrario. 11 primo è di Dan- 
te Int cant i6. , che citano cosi: Quello , torme , 
di cui peftar mi vedi . Tuttoché nudo \ e dipelato va-^ 
da , I u di grado maggior , che tu non eredi . Ma 
e i felli a penna , e le buone Itampe leggono con- 
cordemente : Q^ejìi . 1 1 fecondo elemplo è del Fetr. 
Tr. Fama cap. 3 Quello cantò gli errori, e le fati- 
■ che Del jigUuol di Laerte , e della Diva ^ Primo pit- 
tor delle memorie antiche . Ma , oltre ad altre flam- 
pe , r edizione ultima di Firenze fatta' per opera 
de’nollri Accademici della Crufca , legge : QutJH . 
Sembra adunque oggimdi poterli dire manifelto er- 
rore l’ufar queflo per quejii nel cafo retto. ■ 

Trovali alcuna volta quejii nel cafo retto fingo- 
lare benché nOn riferito ad uomo . Dante Inf. 
cant. I. Ma non sì che paura non mi deffè La vi- 
Jia , che m' apparve d' un leone : Quelli parca che 
cantra a me venijje , Bocc. G. 4. N. 1. DàU' una par- 
te mi trae /’ amore ec. e et altra mi trae giujì'jjìmo 
Jdegno ec. ; quegli vuole eh' io ti perdoni , e quelli 
vuote , cké Coiitro a mia natura in te incrudeli/ca . 

Gli obliqui di quefìi fono gli ftelTi del pronome 
quejìo ^ S’adoperano talvolta a modo di fullantivi, in 
lignificato^ di queji' uomo . Petrar.Tr.Am0r.cap 3. par- 
lando di Giacobbe , dice : Vedi 'I padre dì quello « 
vedi r ivo , Come di 'fui magion Jol con Sara efee. 
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QUESTA, pronome lemininile , che manca del 
iVOcativò» ed ha nel maggior numero guejìe ^ e fi de- 
clina col legnacafo. Quando è ^dHiettivo , fi unilce 
al iuo luftaniivo, come; (juefìg. donnx ^ guejie donne', 
' ^uejia cofa^ qutjh cóft ‘ b\ Uta tuiiantivo in lignitl- 
'cato rii quejia donna-. Penar, canz. 3Ó. Quefta ancor 
dubbia del fatai Juo corfo Sola penjando^ pargoletta-, 
e f ciolta Entrò di primavera in un bel bojco . E cap.fj. 
Quefte gli Jirali-, E U faretra-, e l' arco avean Jptz- 
zata A quel protervo -, e Jpennacchiate b all* Bocc- La- 
ber- n 'l’pg. Ha facenda joperchia pur di far motto 
a quella^ e a quell' altra , e di Jufolare ora ad una-, 
ora a un altra nelle orecchie . 

COSTUI è lo ftefib che quejìiy c vale quejì' uo- 
mo ; eofìei vale quejia Donna - Quefiì due pronomi 
li declinano col legnacafo , mancano del vocativo , 
e il plurale cojìoro ferve indifferentemente ad amen- 
due. Bocc. G. I. Che fare m noi ^diceva l'uno all'al- 
tro-, di coflui? E 0*7- N. 4. Tofano udendo cofiei,- 
./i tenne J cornato . Araeto pag. 89 l) graziojo Apollo ec. 
deh jerma il grado a riguardare coltoro , le quali , 
qualunque s' è l' una-, coii meritano l' amor tuo. 

S’ adoperano talvolta quefii pronomi nel fecondo 
cafo fenza fegno . Gio; Vili. lib. 2 cap. 16. Al 
cofiui tempo Leone Papa Quarto fece rifare la Chlefa 
di Santo Pietro . Bocc. G. 8. N. 10. Salabaetto lie- 
to s' ufcì di cafa cofiei . 

S' tifano ancora di cofa inanimata , e di animale 
fuori della fpezie dell’ uomo . Bocc. Filoc. lib. 6 - 
n. 231. lo ho meco quefio anello ; la virtù di cofiui 
credo ehe''l mio periclitante legno ajutafjè . E lib. 7. 
n. 55. Di quefio intendimento m pappagallo mi tol/r. 
a feguitar coltui Ji d'tjpoje alquanto più l'animo-, che 
alcuno degli altri uccelli . Dante Purg. cant. 6‘. 0 Al- 
berto Tede/co , che abbandóni Cortei ( l’ Italia ) cK * 
fatta indomita , e Jelvaggia . 
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K 

Pronomi dimojìràtìid di perfona projjìma a chi afcoltOm 

COTESTI vale ruomo proflìroo a chi afcolta 
e fi ufa nel primo calò del mitK-r numero . Dante 
Purg. cant u Coiefii , eh' ancor vive , < non fi 
noma -, Guardere io , per veder fe l conojco , E per 
farlo pietofo a quejia /orna . 

COTESTUi vale lo i'teffo che cotefti ^ ma fi 
declina nel lingolare col lepnacafo . Nel plurale fa 
cotejìoroyt fi declina parimente col legnacafo. Jbocc. 
G 8 N. 9 Se coteitui /e ne fidava^ ben me ne poffa 
fidar io . Paffav. pag. 89. Li cotefiui non dico nuì- 
la. Nov. ant. 45 Perchè battete voi coteltoro?- 

Pronomi dimojìrativi di perfona terza m 

Quattro fono i pronomi dimoftrativi di perfona 
terza , e non profiìma a chi parla , nè a chi afcol- 
ta, Tre corri l'pondono airi//e, illa de' Latini, e fo- 
no e^li ella] quegli^ quella] coluta colei . li quarto 
corrilponde'airi/>ye, ipja de’ Latini, ed è e/7ò, ejjd» 

^ , E$li ■ 

Quefto pronome » con le quattro particelle 
gliy li.) che ne fanno le veci, e pronomi relativi fi 
chiamano , fi declina così , lènza vocativo : 

Minor numero. Maggior numero. 

Egli y e per accorciamen- Egliy / o eglino. j 
ro « , ed . 

Di lui. Di loro, 

lui y gli y U • ^ loro . ^ ^ 1 

Lui y il y lo, ‘ Loro y gli y li» 

Da lui. Da loro. 

i 

Il pronome égli di Tua natura accenna perfona . 

, Bocc. 
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Boec- G. a. H 7 lo intendo di torrt vU T onta, 'la 
guale (•«li fa alia mia joreUa . K G. 1. N 5. Avendo 
■riguardo all'ingratitudine di lui verfo mia madre mo- 
Jìrata- K G. 7. N 8, Com’ egli hanno tre /oidi, vo- 
gliono le figliuok de' gentiluomini . e delle buone donne 
per moglie . K G. io ìi. H.‘ A lui s f *Ua madre 
narrò lu^ngantio^ il duale ella-, ed eglino da Gifippo 
ricevuto aveano . E G. 4 N. 8. K loro , i quali A^ 
mor vivi non aveva potuti congiugnere , la morte con- 
giunfe . 

E li noti che ii genitivo di- quello pronome , 
ufato poifelTivamente 1 li ode b^nsì volgarmente pò-. 
Ito avanti al nome , dicendo per efempio ; il di lui 
valore,, la di lei virtù ; ma Tufo migliore del Boc- 
caccio è di pofporlo . G. 4. N. 6 . Verfo la cafa di 
lui 7 ? dirizzaro . E ivi N. i. Da fe rimujlb di teiere 
in alcuna cofa nella perfona di lei incrudelire. 

E non che di perfona, im d' altre cole ancora lì 
trova ufito quello pronome . B0CC.G.5 N 9. d'un fal- 
cone dice : Prefolo , e trovatolo graJJ'o , pensò luì ejjèr 
degna vivanda di cotal Donna . Dante Gonvivio 
pag. 185. Il perfo è un color mijio di purpureo , e 
di nero ; ma vince il nero , e da lui Jì dinomina , 

Gli Antichi in vece d’ egli , ufavano elli , ed elh^ 
e nel plurale c//f, ed eliino,, e nel retto, e talvolta 
negli obliqui . Nov. ant. 7. dii flava molto pen- 
Jb/o . Fior. S. Frane, pag. 174. Beato è colui ,, il 
quale d' ogni cofa., rA’ello vede,, ed ode , riceve per 
fe medefimo buona edificazione . tì. Jacopone lib. 3. 
Laud. 15. flrofa 14. Alma , il tuo corpo è quello , 
Che t' ha giurata morte. Guardati ben da elio, Petr. 
fon- 1 IO. E veggio ben quant elH a fchivo m' hanno. 
Dante Inf cani. 3; Ch alcuna gloria i rei avrebber 
, d’elli. Nov. ant.33. Ellinó nell'altre cofe lubbidiano* 

Egli fi trova ufato in cafo obliquo dal Barberino 
P3R' '233. V. 7. Ma guardati da egli , Che pbgUon 
tjfer fegli . 

Ma ciò , che dell’ ufo di quello proneme princi- 
palmente è da notarli , èj che il dir lui io cafo retto, 

< in 

li.' 
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in vece di' egli ^ benché s’oda tuttodì ne^difcorfì fti- 
inìgliarì ,è manifello eiTore dì Lingua contro la fo- 
praddetta declinazione.. Ritrovano in contrario efem- 
pli di moderni , come del Firenzuola ^ e del Bur- 
chiello, i quali, dice il Vocabolario, in ciò Icrifl*- 
ro fregolata mente . Se negli Scrittori del buon fe- 
cole li trovino efempli di tal » ulò , V affermano il 
Cinnonio, e’I Bat toli ; itia lo niega il Manni^ lez. 5-, 
dove dice tali efempli éffere tutti errati , e tratti da 
ree ftampe . 

Tre eccezioni foglion darli a quella regola . La 
prima fi è nel verbo ejjère , il quale, quando è po- 
llo tra due fultantivi,e lignifica trasmutazione d’uno 
nell’ altro, riceve il quarto calò. Bocc. G. 9 N 7. 
Credendo ejjb eh' io fojji te , mi ha con un baflone 
tutto- rotto. E G.,3. N 7. Ma.ravigUoJ)ì forte Tedaldo y 
che alcuno in tanto il fimigliajjé^cbe fojje creduto lui. 
Il Caltelvetro pag 72. voltata , adduce per ragio- 
ne , . che il fecondo fuHantivo è in certo modo pa- 
ziente , e perciò gli conviene il quarto cafo • 

La feconda eccezione fi è, che dopo la particel- 
la come ) o Jiccome ^ il noftro pronome fi pone in 
cafo obliquo . Bocc.G.i.N.4. Dalla Jua colpa ftejfa ri- 
morfo , Ji vergognò di fare al Monacò quello , ch'egli^ 
ficcome lui , aveva meritato . £ G. q. N. 5. Cojlo^ 
ro , che dalt altra parte erano- fìcceme lui ma/i- 
ziofi . Il Callelvetro pag. 73!' Itima che in quelli 
efempli lui fia fello calo , perché il Jiccome viene 
dal cum de’ Latini , e lignifica compagnia di deme- 
rito, e di malizia: laddove, dìc’egli, quando il come^ 
o Jiccorhe viene dal quomodo de’ Latini , il pronome 
fi mette in cafo retto.. Bocc. Introd. Voi potete co~ 
sì , coro’ io , molte volte avere udito .. Del pronome 
egli co’ gerundi , tratteremo a fuo luogo . - ^ 

La terza eccezione fi è , che nelle efclamazionì 
dinotanti contentezza, o miferia il noftro pronome, 
come nota Annibai Caro voi. o. lett. 77., C mette 
in quarto cafo . Ferrar, canz. i. O me beato /òpra 
gli altri amanti Alaisanm lib. i,> Elegia 20., Beato 

lui 
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lui, che cajìo a morte corfe . tìocc.G.S-N.d, /o, int- 
iera me 1 ko fiù che la mia vita amato . hetrar. 
canz. 9. Mtlero me , che volili Quindi nel Giorna- 
le de’ Letterati d’Italia tom. i. pug 177. vien cen- 
furaia T Annotaz. 40. alle Panicelle del Cinnonio , 
nella quale i) lui nel lopra citato -verio di Luigi 
Alamanni è giudicato calo retto , o vocativo . E ve- 
ramente lì vede, che la nolìra Lingua in talcafól'c- 
gue la Latina , la qqal dice : me heatum , mijerum &§• 

Ciò, che detto è di /ui , fi dica di /oro, che non 
dee ul'arfi in cafo retto . 11 Cinnonio adduce in con- 
trario i feguenti due efempli . tìocc. Laber. n. 150. 
AJJéù Jovente Ji gloriarlo y che alquante ^ della cui virtù 
Jfezial Jolennità fa la Cbie/a di Dio , furono femmine 
come loro. Quell’ eleraplo non fa foria, perchè ci 
ha la particella come. Gio. Vifi. Hb. io. cap. 4. Il 
modo , che hai a tenere , volendoti bene governare , Ji 
è queflo . Che ti ritenghi col Popolo , che prima regge- 
va y e reggiti per loro con/igliot non loro per lo tuo . 
Cosi ha la moderna riitampa:ma non è gran cofa, 
che ad uno Scrittore cada talvolta dalla penna un 
famigliare idiotifmo .. 

Quanto alle lòpraccennate particelle, //, e lo fan- 
no le veci di lui acculativo fmgolare , il 'primo in- 
nari a ' confonante , il fecondo innanzi a vocale , o 
all’j feguita da altra con fona nte . Bocc.. G. 4 N. < 5 . 

volte in vado il chiamò. E G.5H.1. Se d'una 
eoja fola non lo 'aixJJ'e^ la fortuna fatto dolente . E 
G. 7. N. 3- Tanto l' afflizion del Jigliuol lo flrinje , 
ch'ali non po/e l' animo allo 'nganno fattogli . 

Gli’, e // fervono per dativo ttngodare,e per ac- 
cuiativo plurale. Bocc.G-1.N3. Per alcuno accidente 
fopravvenutogli , bifògnandoli una buona quantità di 
danari , gli venne a memoria un ricco Giudeo . Gio. 
Vili. lib. 4. cap.' 18 II Jeguente dì apparve per' vi/iohe 
Crijto a Pubertà dicendòii che informa di lebbra fo 
li fi era mojirato , volendo provare la ftU pietà . Fe- 
rrar. lon. 014. O li condanni a /empiterno pianto. 

■ Notili che l’ulare terao calo nei numero 

del 
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del più; benché li oda tuttodì dal vol|;o^e ii trovi 
-ufato anche da’ bjjoni Antichi, gli elempH de quali 
adduce il, Vocabolario §.2- 1 è però creduto rnodo dì 
dire poco pegolato^ come ivi dice lo Itedo V ocabolario. 

Fìnalnieiue ci coovien notar due cofe intoroo 'a 
(Quello pronome. La prima fi che fi.ula talvolta in 
ameodue i numeri per ’lo reciproco ^ Bocc. Mloc. 
lib 5 n.152. Tarolfo rimirava (oféui nel yi/o ^ e in Ja 
’ dubitava ,, fion quejii facejjè b^e di lui : cioè di Jè> 
K' Introd La quale ujanza la donne per Julute di 
I loro 4 aveano 'Ottimamente appreja: cioè dija^ . 

La. feconda è che lui , c loro , quando precedono 
il relativo, vagliono fo/uì, o coloro Petr. fon- 234. 
Morte blatmate , anzi laudate lui > Che lega ^ e fcio- 
glie ^ e'n un punto apre^ e. ferra. Boce. G, 4. N. 8. 
£ loro ., i quali yf//?or pivi non avM potuto congiu- 
gnere , la morte (ongiunfe ' 

. i 1 . ■ • 

■ » ^ . Ella . . » . ■' 


E’ pronome femminile > il- quale co' pronomi rela- 
tivi la e /« , che ne fanno le veci , li declina così : 


Minor nutnero. 
■Ella. • 

Di ki . ' 

. lei , le • 

Lei , /a . . ’ . • 
Da lei. 


Maggior numero. 
< . Elle , 0 elleno r 
Di loro, 

' A loro . 1 . .. 

Loro ì le . 

Da loro. 


Ella li-.» dice nel nominativo fingolarc , non /«, 
benché U volgo ad ogni piè loipinto v inciampi . S è 
fatta da' Gramatici una grofla lite fopra i legucoti 


verfi del Sonetto 93 del Petrarca:. , • * 

Ed ho sì avvezza ^ V 

La mente. a contemplar Jota éq(ìei\^ 

Ch'altro non vede,, e ciò che non e lei ^ -, 

Gii ^ antica ufanza odia ^ e dij prezza, . 

E' in quello modo era citato- da tutti ^ anche dal 

Vocabolario alla voce DUpr«zzo4<, bieche fi difpu- 

tava , 
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t^va , come ipai avcHe. uiatp il Petrarca lei in ^ 
calo retto . Ma t»ra è ’terrpinaca la lite, perchè nelr ’ 
,P ultima ediaon del l^etrarca ,fatta .teile in Firen- 
ze 1 per opera de’ no.lti i A^^cudemici , il lecpndo emi- • 
lìichló del terzo verm (i lé^jiie così : e ciò , che non 
è brlèi, E phì vuol vetlef,^ con qual fondamento di 
fiampe , e di, manufcritti liàli fatta coiai correzione^ 
coniulti ii-Marini 5. y -x’vs. ^ ' 

La per ella neh retto, benché nel parlar f^igHa- 
je*-.molto da’.Tofcani litulì y nè màfichi elérapio .«li 
qualche approvato, moderno ; -non pare contuttociò, . . : 
'tìce il Vocabolario » affolàtaraente da ularli . 

Ne’ cafi obliqui troviamo prelfo gli Antichi ella y 
/ ed elle .. Petr. can^ 34* È Jojierrei Quando II cui 
fie rapfella , Girmen con elja in Jul carro d ,Elia ■. 
Bocc. Ame.t. pag. 32- poich' i' ho lajsìi^ condotte'- 
quelle Le nuove exbdte de. Ila pietra ùjcite Per .g^ro 
,pibo. por^o innanzi elle. _ ^ 

/Si irovi lei ul'ato rpn lqlari(ientè di perfona , .Bia 
.«F ahro . Bocc., G. 4. N- ’S- Videro il draj>pOy ed ih 
quello la tejià non at^cox al i^onjumaia ^ eh ejjì alia 
.cuppellatura crej'pà non' cono fceJjero^\t\ effer gaetla di 
L fremo Pen ar, fon. 152. L urna nell gdorato ricco- 
grembo D'arabi morid'W\ (la Fenice) ripo\i£ye cela. 

” Anche /eff , quhndo precede ^1 relativo , ,yàl fo/ei. 
Fetrah fon. 13Ó. Ad or a<\ or a me JleJfo' m' involoy 
Pur lei cercando , che fugpir dtvria . 

Quanto alle accennate particelle te ferve di da- 
tivo iiggolare^, c d’acculativo plurale, Bocc. G. 5», 

N. I, La giovane eomincìiò 4 dubitare , non ùuej Jiio 
guardar casi JiJò nhve^è 'Ja Jua rujiicità ad alcuna ' ^ 
coja -, che' vergogna le j^otefle tornare . È N. 9. 

' S elle vi piacciono ^ io io vi donerò .' . ^ 

L’ utare adunque per terzo cafo del meno nel ’^"- 
genere terominino , è^’fiioì'i della comune règola ; ' ’ 
benché non mancÉino di .ciò efempli negli Antichi '. 
Fra gli altri il Bocc. G 2. N.6. Icrifle : ^i ricordò hi ' 
■dovere., avere Jina margine or guij<i. d' una crocetta Jo- . 
f ra l orecohkjinijira yjiaùj.' una najet^t y che fatta 

<■ ^ , 
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gli ùvea poco davanti à quejìa accidente tagliare . K 
così ha’il tefto del Mannelli. 

/ La ferve d’ accqlativò lingolaré . Bocc. G. 5. N, 
Ad una lor po^Je^tone la tk mandà*' ‘ ‘ 


Sua Declinazione. 


Minor numero'. 
'Quegli o ■ 

Jjì quello . 

A quello. . 

, Quello. ' ■. 

'JJa Quello, 


Maggior nunnero. 
Quelli^queglì.,qut\oqueglMOy 
Vi quelli . . ' ' 

A quelli, ■ 

Quelli . 

Va quelli ■ 


Sembra regola coftante , che quegli jn cafo retto 
fi dica folamence d’ uomo . Potrebbe addurli in con- 
trario Tefempiodel Boccaccio G 4 N.i., da noi citato 
' fotto il pronome quefìi , dove parlando dell’ amore fi 
dice quegli; ma dandoli in certo modo”* perlona alle 
due pallioni , dell’ amore , e’dello fdegno , polfono 
'loro adattarli i pronomi, che a perfona convengono. 

•Talvolta ancora'' lì trova ufatò in calo retto quello 
in vece di quegli., riferendoli ad uomo. Petr. lon 4. 
Quel cK infinita propidenzia , éd arte Mofirò nel Juo 

*/7 


mirab'd ma'gijiero . Albertan. tratt. 1. cap“. a. Ma^ 


• giormmte è da amare lo ladro ì che quello , che jta 
CQtidianametìte in bugìa • ' , 

Ne’ cali obliqui del lingolaré fi trova , cóntra la 
regola , , o quei riferito ad uomo. Dante Purg. 
eant 3. lo mi rendei Piangendo à quei,cAe voleatier 
perdona . Paflav. pag. 69. Per quefio entrare nella 
Chiefa intende la eor^^ione , per la quale altri Ji rap~ 
pre/enta , per lo comandartiento della Chiefa.^ , a ^ue- 
’ gli , che Vicario di Crijio è nella Chiefa . 


Quella . 


Pronome fenaminìno , che in plurale fa quelle , e 
fi 'declina fenza variazione noi fegnacafo. Si ufa per 

, ■ coleij 
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(Oleine coloro^ col relativo dopo. Ferrar, fon. cr^' 
JLe ra/tf notti fa trijìe^.e -I giorni ojcuri Quella , (he 
n ha portato i ptnfier miei . Bocc- G. io. N 8. la 
Ujcio jìar volentieri , quelle , che gii (ontr a volere 
de padri hanno i mariti prefi ; e quelle , che fi fono 
€0 loro amanti Juggite . ^ 

Colui , Colei 

Significa queir uomo, quella donna , e fi declina 
lenza variazione col fegnacalo . In plurale coloro 
•lerve ad aroendue i generi . Si trovano quelli pro- 
nomi ufan , non folamente di peiibne ideali ma 
ni cole ancora inanimate . Dante Inf cant. -ab par- 
lando del Sole j Nel^ tempo cf^ colui , che V Monio 
\ichiara , La faccia jua a noi tien meno afcofa . E 
c.int. parlando della rena ; Lo /pazzo era una 
Creila arida ^.e fpefia , Non d' altra fòggia fatta , che 
'Colei , Che fu da piè di Caton gii JoppxeJJa . 

Effo,E/fa , 

f I 

• Sono lo fteffo, che e^/i, ed ella . EJfo nel plu- 
rale fa ejji ; ed e/Ja ejje . Si declinano in amendue i 
numen col fegnacalo . Bocc, Introd. Non a quella 
Lhie/a , eh efio avea anzi la morte di/pojìo, ma alla 
piu vicina le più volte il portavano . E ivi ; Elfi pee- 
ìwnero al luogo da loro primieramente ordinato . 
Dante Purg. cant, i. Che'njino ad efia gU par ire 
in i^no . E Bocc. Introd. Nè prima erte agli occhi 
cor fero di coftoro , che cofioro da elle furon veduti . 

Quelli jpronorai polli avanti a nome , o altro 
gx5nome , ricevono la lignificazione del medefimo . 
noce. G. d. N. z> Quiintunque il maggiore a diciotf 

’ 9i‘^hjk eflb M. Tedaldo ric- 
cluj/ima venne a morte . 133me Par. canr. 8. Vid' io 
in effa luce altre lucerne . E Bocc. G. s. N, io 
^'^rdentijjimo Jfiderio eflb Mo.,diJpofe d'andar 

D ' ■■ CAP. 
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CAP. .XXI. 

Ve' Pronomi dlmojirativi di co/a • 

Q Uatrro fono i prnt^omi djmoftrativi di cofa ; \ 
quali quando fono mafcojipi , p femminini ^ 
- Idno addiettivi ; ma quandp Ibno neutri fi 
ufano a modo di iuhantivi . Si declinano invariata- 
mente col fegnacaib , e fono i legueori : 

g,UESTQ , questa , QUESTO dimofira 
cola proffima a chi parla ^ e rilponde all’ kie ^ h^Cy 
hoc de’ Latini . tìocc. G. j. N. ' Dama ^ pajcono 
in qutffio paefe folamente galline ^ f^nza gallo aieuno^ 
Petrar canz. 33. Che f<(nno meco ornai quelli lolpi- 
p , Che na/cean di dolore^ Bpcc.“ G, N, b iòjiù 
a quella pezza dalla loggia de Cavicciuliì E G 'io. 
N. ó- Quell? parole amaramente punfero l' animo del 
Re. E G. I. N". <2- Quando Giannotto inteje queltOj 

fu oltremodo dolente. ' ‘ 

- ■ COTÈSTO,COTEST A, COTESTO dimofira 
pofa piolfìnàa a chi afcolta , ? corrilpopde aìV ifte , 
i/iayiflnd de' Latini.' Oant. Inf. cant 2p. Se l'unghia 
ti bajii Eternalmente a eptefìp lavoro . Bocc. N 1 . 
Cotélia non è cola da Curar/ene ■ K iyi : Come ti Jè' 
tu /pe/'o adirato ? O di/e Ser Ciappelletto ^ cotelto 
tn die.o io bene eh' io ho molto fpejjo fatto 
.* QUELLO , QUELLA ;■ QUELLO dimofira 
pofa terza, e non prolfiraà a' parlanti, e corrilpon- 
de all’ ille yilla , illud de’ Latini* Bocc. Introd. Pren- 
dendo le nojìre fanti , e con le po/fe opportune faeen^ 
doci feguitare , oggi in quejio luogo , e domani in 
-quello quella allegrezza ^ fejia prendendo , cb* 
que/io tempo può porgere '. È ivi : lo non fo quello, 
che de voléri penfieri intendete' di fare . , 

CIO’ e un pronom^ieutro indeclinabile, che fi 
adopera indifferentemente per (•li altri tre . Bocc. 
Introd . un fina tiravano aj]ai crudele \ ciò era di 
di /uggire g/’ i/2/ermi.E G.i.N.i. Fa 
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Jigliaol^cVì ciòcche tu di? KG.1.N.3. j 4 voUrv$nf 
dir ciò , che io ne Jento , mi vi convien dire uno no- 
velletta k CtS-N-l- Bd egli ^ il miglior del mondo d* 
ciò fojìui. 

CAP* XXII. 

Vf Pronomi ajfeverativl ^ 

A Lcuni pronomi ci fono, pficio de’ quali è l’ag- ' 
giugnere alla pofa , di cui iì tratta ) alieve* 
rama > 0 cfpreiTioije . §ono i fegueati ; 

Pejfò^ Pejj4 

Diraoftrano con maggior efficacia , e vogUon dir 
re : quello fiejfo , quel proprio , quellq ftejja , quella 
propria . Hanno nel plurale dejji-i dejje , ma non 
hanno altre voci , Si ulano propriamente co’ verbi 
f/Jèrtf , e parere , e perciò ricevono il primo cafa 
d’amendue i numeri , o pure il quarto per forza 
dell’ infinito . Bocc G. 9. N 3. fyai tu fentito Ji^- 
notte coja niuna ? Tu non mi par delio . E G. 3. 
N. <2. Avendone adunque il He molti cerfhi , nè aldi- 
no trovandone , il quale giudicajjè elfere fiato delfo ^ 
pei venne a cojiui, Petr* fon, 290. Chi' grido: eli f 
ben delfa , ancora ^ in vita , 

Talvolta nondimofirano perfona , ma cofa, Bocc. 
G.6. N ^.pjiuna (oja dallu natura „ m^tdre di tutte le 
cofe , ed operatrice , col continuo girar de' fieli , fu » 
eh' egli con lo flila , e fon la penna’, e fol pennello non 
dipignefle sì^Jimile a quella ’,fhf non fimile ^ anzi piut- 
tojìo defla parefjè. E G. io N, 9. Vide quelle rohey 
che al Saladino aveya la Jua donna donate y m* 
ejl'imò dover poter ejìere , fhe delfe fofjero . 

Talora deho paltò neutralmente lignifica cojl pro- 
prio, come h dice, fi teme,o fi fpera, Bocc- G.2. 
N. 8. Il gentiluomo , e la fua donna , queflo ydendoy 
’ furon contenti , 'in quanto pure alcun modo Ji trovava 
al/uo /campo ; quantunque loro molto gravajj'e , che 

Da quel- 
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quello , di che dubitai ano , tG[je deìib ^ cioÌ di dover 

dar la Giannetta ai lO' O Jigliuolo per ifpoja . 

'J>i ulano alcuna volta in lignincato di colui , o 
colei, tìocc. G. IO. N. 8. /o temo, che i parenti fuoi 
non la dieno pre/ìamente ad un altro , il qual jorje 
non farai deffo tu. E G. 3, N. 3 Ti dico io di lei 
cotanto , che fé mai io ne trovai 'alcuna di quejie 
/ciocchezze Jchifa , ella è deffa . 

^ t 

Medejimoy medejima 

Vagliono jìeffo , ftejjq . Si^ufano in compagnia 
d’mi nome , o d’ un' pronome , ,co^ quali s’ accorda- 
no nel genere , e nel numero ; facendo nel plurale 
inedtjimi -, medejime . Aggiungono forza d’ elprelTione, 
Èocc. Eabep. N. 78. Guardando tra molte ^ che quivi 
n erano in quello medelimo ■ E G.a. N. 9. Il 
terzo quajì in quella medelima /r/Jtónzw , parlando , 
pervenne. E G. 4.. N. < 1 . Prima se raedeiimi , « ^o- 
'feia coloro ^ che in ciò alle loro parole dan fede . sfor~ 
zandqfi d' incannare . E G. 3. N. i. Purché noi me- 
defime noi diciarrio. 

U Accademico Intrepido , che ha fatte le Note 
alle Particelle del Cinnonio , annot.4d. liiraa , che il 
pronome medeftmo pofì'a ufarfi anche non accordato 
in genere e in numero col fuò appoggio . Egli ad- 
duce Gio: yni, Ijb. 9 cap. 185. In Firenze medefi- 
ino fu caro le due Jìàja , e mezzo di grano uno 
rino d oro . Ma quel medefimo potrebb effere avver- 
bio , e n’ adduce * un’ elempjo limile il Vocabolario • 
Cita anche un téllo degli Ammaellramenti «ìegli 
Antichi, che trovali a pag.4i/n.7. £ ctf//’enhatura 
inedelimo^ non appare fèdita Ma nell’ oltima cor- 
retta edizione abbiamo ; nell enfiatura medefima . 
Adduce un altro elèmpio dello liélìo libro ivi n. 6. 
Lo Icontrare medelimo de Javj uomini giova . Ma 
in quello non li feorge dilctìrdanza alcuria i Io non 
lono cdntuttociò lontano dal credere, che F. Barto- 
iommeo da S. Concordio Autore di quel libro ave’!— 

le 
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fe in ufo quell’ icJiotirmò . Due efefhpli bafterafirio 
a far.- ciò ve'Hére ; il primo pag. 257. rub 2 n. l. 
Sono’^ alquanti ^ cke la gloria cercano per mal modo f 
^ lodando se raeddimo . 11 fecondo pag 159- rub. 
num. 3. QikIH , che fai f amante fonò lodati-, egli è bi- 
fogno eh e’ medelimo _fi ‘óetgogriino delle lor lode , 
Cosi ha la moderna corretta edizione . 

Meditino poftò affolutamente co’pronprtii quejio •, 
fucilo - il - fa figura di neutro Dàrtte Par. cant.24. 
fsilpofio fummi : dì , chi t'ajicùrd- Che queW operi 
fojjer quel raedesmo , Che vuol provar fi ^ 

Si nggiagne aheora medefuno « qu.intunque fenza 
ftecellità , alle voci meco-, Uco -, feéo it li trova tal- 
volta ufato nella terminazione rriafchild -, riferendoli 
a femmina, tìocc Fiam. lib. 3. n. 1. lo alcuna volta 
meco medefiràa fingeva -, lui dovere ancora . indietro 
tornando > venirmi a vedere . E lib 1. n 5Ó Certo vo^ 
ler noi dei , nè credo che 7 vuogli , fe favia teco me- 
.dpfima ti configli , E G. 5. N. p. La qual co fa la don- 
na vedendo , la grandezza dell' animo fao molto l'eco 
medelimo commendò. E G. 7. N 5. La' quale quejio 
^vedendo dijfe feco medefimo*: lo'ddto fia IJMd . 

Si noti che medefnio , è vóòe poetica -, da ndn 
ufarfi in profa ;-e medemo è voce affatto barbara , nè 
approvata , eh’ io mi fappia ^ da alcuno de’ noftri Gra- 
matici; se non da Girolamo Gigli pag. 61. Jacopo 
.Pergaraini nel Trattato dèlia Lingua pag. 19. i’ara- 
mette nel verfo ; ma nel Memoriale eh’ è la mi- 
gliore delle fue opere -, lo mette in dubbiò . Nicco- 
lò Amenta nelle note al PaftòlL al cap. 92. la chià- 
aja voce fegretariefea , 

S 'ceffo -, fiejfa 

Val (\viZTdO‘ medefimo -, ìnedejìmd - è don pari fe- 
gola procede . Bocc. G. N. 5. Creduto ahb{amo -, che 
coflei nella cafa -, che mi fu quel di fìelTo arfa -, dr- 
deffe . Pctrar. fon. 213. Ma coni' è 'che sì gran romof 
non Juone Per altri tnejfi , o per lei fteffa il fenta, ? 
Bocc. Proem. Avendo effi flelfi , quando /ani erano ’ 

\ LI 3 ' ( efemplo 

\ 

\ / • 
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9 femph dato a coloro che [ani rimanevano. E G. 3* 
N. I • Rite non fanno delle /ette volte le fei quello , 
■ih' elle ft Vogliono elleno ftefle . ^ 

bi trova anche fftjjò ufalo alla itianiera neutrale . 
Petrar. Con. itìb Che quello (telTo , ch'or per m fi 
vole , Sempra Jì . vol/e « ^ ^ ^ 

Stfj/i nel calò retto del hiinor hutnerO s ^ rotnigltao- 
2a di qUefll , o Quegli • f u ulato da Dante Par* cani. 5. 
Siccome il Sol che cela egli ftelfi Pef troppa luce^ 
quando' l caldo ha tofé Le temperanze de' vapori fpfjji . 

Notili ^ che le voci i/ie/jò., da alcuni 

ibodtrni s noti li trovano prclfo buoni Autori j nè 
fono nel Vocabolario 4 

Ci A I*. XXII t 


Ì)e' Pronomi relativi. 

P ROnómi relativi fono quelli ■> i quali nferifcono 
cofa antecedentemente detta < Quattro ne abbia- 
’lttO nella noftra Lingua^ fecóndo ir Salviati , vol.2^«^ 
lib. 1. cap< 5., é fono ^uale ^ chi y chi cui» 


iia ferhpre articòlò , é fi rif^erifce à perfona , o 
a cofa antecedente , e fi declina con amendue gli ar- 
ticoli , mafchile , e ferrìminile . Bocc. Iritrod. Dioneo 
il quale yOltte ad ógni altró , età piddeVal giovane . E ivi: 
' Filomena., la quale di/ctet/jima era. E ivi : De’qualiuw 
epa. chiamato Pdnjiloi E ivi : Setti 'giovani donne ^ i 
mmi delle quali io in propria forma racconterei . E 
ivi: Una montagna a/pra^ ed erta , prefo alla quale 
‘ un bellìfjimo piano ^ e dilettevole fia ripojlo : il quale 
, ' tanto più vieni lot piacevole , quanto magione ì Jìa~ 
ta del falire , e del/o /montar la gravezza • 

E’ abufo de’ volgari l’ ufar quale relativo fenz’ ar- 
ticolo , \r è chi adduce un’ autorità di Gio: Vili. 
Iib,i2. càp.99. ma non è vera fecondo la moder- 

- n» 
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Ba corretta e<!izione Si può bensì addurre un'' au- 
torità del Boccaccio nell’ Ameto pag. 14^ 0 Diva 
luce , quale in tre peìrjone ^ Ed un ejjenza il del go-, 
verni « V tnondO Con gitifió amate , ed eterna ragio-^ 
ne Ma effendo verii , non ha molta forza . 

In vece del pronortìé ^uale relativo fi ul'a la par- 
ticella onde ne fegUenti cafi « 

Fef dei quale , de' ^ujU 1 della quale^ delle quali . 
Bocc Filoc lib 7 n. 4 4 io a ciafeun di voi dò^ 
naOÌ liti Regno quiie è quello ond' io la corona alt 
tendo , rioa , debita mente vi di rei guiderdonati . K 
Fianam' Frol. n 5 1 caji infelici ^onò' io con ragione 
piango ^ cori lagrimeiuie Jiilo feguitò « Dante Far. 
cant. 20‘ L' anima gloriófd 1 onde Ji parla 1 Tornate 
nella carne , in che fu poco ^ Credette in lui ^ che po- 
teva àjutatla . Petran Con- 151. LaJJbl ben veggio in 
che fiato Jori quifle Vane fperariZe .^csnà'xo viver J olia. 

Per di cui., di che. GiotVill lib. icap. 24. Li lop 
•progenie difeefe il buono e corte fe Re Artìi , onde i 
Romanzi Brettoni fanno menzione . Petrar. fon 216. 
Ben ho di mia ventura ) Di Madonna \ « d' Amori 
onde mi doglia . 

Per da che , da cui . fiocca Gl. N. 8w Ejfì fan- 
no ritratto da quello , onde nati fono Petrar. canz 44. 
Netta bella prigione .^onà'' ora e Jciolta-) Poco era fia- 
ta ancor l' Alma gentile à 

■ E in vece degli ablativi con le própofizlonl rort « 
tC per . Petrar. lon. 75 V aggio in odio la fpeme , e i 
difiri , Ed ogni laccio ^ onde 7 mio cor è avvinto . 
Bocc. Vita di Dante pag. 064 Per le quali penne « 
onde quefio corpo Ji cuopre ., intendo la bellezza della 
peregrina ifloria ■ E G, <2. N. 2. Per quello ujciuoto^ ond' ' 
era entrato.^ il mije fuori. Petrar* lòn 2&p O belle y 
ed alte , 0 lucide fineftre ^ Onde colei , che molta 
gente attrifia , Trovò la via d entrare in si bel corpo. 

Che 

Quando è relativo di fuftanza rlferilce tutti i gè-* 
neri y c tutti i qumeri . Bocc. Proem. Potranno cono- 

4' fier 
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fcer quello^ che Jta da fuggire. EG.7 N. p* Sicco- 
me quella ^ ch’era d' alto ingegno. É Introd* Le co- 
Je •. che apprejfo Ji leggeranno . Petr. fon. 251. Oli 
ccfhi , dì eh’ io parlai sì caldamente . 

Quando è relativo di qualità , o quantità vale lo 
fteffo che quanto o quale. Bocc. G 5. N. 10, Dio 
il fa che dolore io Jento . E G p- N.6. Odi gli ojti 
ru^ri., che hanno non Jo che parole infieme . 

Ulato alla maniera neutrale riceve V articolo 
vale la ^ual cofà . Bocc Proem» 11 che degl' inna^ 
morati uomini non Avviene . E G. 6. nel fine . Io vi 
farei goder di quello > Jeiiza il che per certo niuna fe- 
fia compiutammte è lieta . 

Talvolta fi tralai'cia l’ articolo , flngòlarraente nel- 
le parentelì Bocc Introd. L' un fratello l altro aò- 
éandonava , t ( thè maggior co fa è) i padri , e le ma~ 
dri i figliuoli. 

E talora in vece dell’ articolo vi fi pone il fe- 
gnacafo . Bocc. N 7. bomandò , quanto egli allora, 
dimoràjfe prejjo a Parigi , a che gli fu rijpojlo , ch« 
forjt a /fi miglia ^ ' 

f inalmente li noti , che il feraplice che fi ufa tal- 
volta in modo , eh’ egli lignifica il pronome relati- 
vo con tutta la prepofizione annefia * Bocc. G. 3. 
N- 1 in quel rtiedefimo appetito cadde., che cadute era- 
no le fue Monaceìle : cioè nel quale . Petr. lòn. 78. 
Quejìa vita terrena è qua fi un prato ., Che 7 fer pente 
tra fiori e l'erba giace '.c\oé in cui. E canz.8. Ed » 
fon un di quei , che 7 pianger giova : cioè a' quali. . 

Chi 

Significa colui che , 0 coloro che . Serve ad amen- 
due i generi , e numeri , e fi declina invariato col 
fegnacafo per amendue i numeri 1 Bocc. Introd. A. 
niuna perfona fa ingiuria chi ufa la fua ragione . E 
G. 2. N. 6 . La pregarono a dire chi ella fojfe . Amm. 
ant. pag. i7p- num. 12. Lo Sole del Mondo pare che 
fogliano chi tolgono diquejia vita ì amijiàn 
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Si trova ne’ cali obliqui ancóra s ihchiódendo pe- 
rò il relativo in cafo retto . Secondo calò . Bocc. 
Cjr.i,,N 7. 0/fre al credere di chi non l udì frejlo par- 
latore^ ed ornato. Terzo cafo. Bocc» Procm, Quel pia- 
cere y eh' egli’ è ufato di porgere a chi troppo non.fi 
mette ne' fuoi più cupi pelaghi navigando • t talvolta 
fenza ,il fegno del dativo : Gio: Vili lib i<2 cap 7<5* 
Furonvi /venturatamente Jcon fitti i e così avviene chi 
è in volta di fortuna. Ferrar, canz 4^- Da volar, fo- 
pra'l Ciel gli avea dat' ah Per le coffe mortali i Che 
fon [cala, ai F attor chi ben l' ejiima . Quarto cafo. • 
Bocc G. 8. N. 9'. Avea in eojìume di domandare chi 
con lui era , chi fofje (Qualunque uomo veduto avfjje 
per via pafj'are . Serto calò . Bocc G. 8. N- io» Lt 
quali da dii non le conofee Jarebbono , e fono tenute 
grandi. E’ adunque falfa T Opinion di coloro li qua- 
li vogliono che c/ii,e cui {ormino un folo próhorae> 
che faccia chi nel retto , e cui negli obliqui . Con- 
tra cofìoro Itanno il Salviati voi ci. lib. i- cajp. 5-,' 
e’I Buomraattei tratt. ii» c. 13. E da’ citati elempU 
fi vede, che chi ha da se tutti i cali. 

Chi talvolta ha lenfo d’ alcuno che . Bocc. N- 2. 
Non Credi tu trovar qui chi i 7 battefmo ti dea ? 

. Talvolta di fe alcuno . Dant. Purg. cant. 24 Quinci 
fi va chi vuole andar per pace . Talvolta di chiunque, 
Jiocc. Introd. Parli chi vuole in contrario . 

'' ' > 

Cui * > 

Prdnotne relativo di perfona 1 che fignifica quale ^ 
o chi , d’ amendue i generi , e numeri ^ e che li tro- 
va in tutti i cali , fuorché nel primo . Non ha mai 
r articolo , e fi declina invariato col fegnacafo , ma 
.fpeflb lafcia anche quello , per proprietà di linguag- 
gio . Bocc. G. 1. N. 7. Fa figliuola del Saldano y 
'di cui è fiata così lunga fama che annegata era . E 
G.4. N.8. Il buon uomo , in cafa cui morto era y difiè ec. 
E Introd. Macchie apparivano a molti y a cui gran- 
di y e radere minutale fpefie . Petrar.canz- 29. 
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yoi 1 cui fortuna ha pojio in mano il freno Belle ^elle 
contrade. tìOcc. N.io. Nc/i guardando c.\x\ motteggia 
credendo vincere ^ fu vinta • Dante Irt cant- 7- 
Vanirne di Colof'^ cùi vinje l'ira, bocc. G 8. N. i. 
Come ejjì da cui egli tredohó fono htfad ■ Petrar- 
canz 6. E ^ella^ in cui V eiàde Isohra fi mira., 
Talvolta lì u(à citi per relativo di hf'ltie, o di cofc 
inanimate * Bocc< G. 4 N. 7 Una trotta di maraviglio- 
Ja grandezza , dal cui teneniferó fioto^ avvijarono ^ 
^ella falvia effere veleno fa divenuta ■ E ivi N 8. yd mo- 
te la cui natura è tale., che piuttoflo peY fé medt fi- 
mo 'confumar fi può., che pet airùèdimtntó tor via . E 
in quefto eferapio nòta , che quel la cui natura mo- 
Itra r articolo avanti il nàfti*o pt“ònome ^ ma non è 
fuo l’ articolo ^ bensì del nome . E ciò nòn ràde voi-- 
te avviene al cui, mà Tempre in fecòtìdó cafo. 

CAP. XXIV* 

Be' Pronomi di qualità. 

Q Uattrd IbflO i pronomi dinotanti qualità ^ cioè 
tale , Cotalé f altrettale , e quale . 

tale 

Nel maggior’ minierò fa declina col fegna- 
cafo , ed è di genere comune 
E’ correlativo ad altro termine > é fpefle volte ha 
la corriipondenza di quale .,0 di che. Bocc. G.i.N.i. 
Si pensò , cojìui dover ejfer tale * quale la malvagità di 
Borgognoni il richiedea . E G-i.N.i* Pen/a che taW fono 
là i Prelati, aya\\ tu gli hai qui potuti vedere * E G.i.N.4. 
Potrebbe eff'er tal femmina , 0 jigliuold di tale i/omo, 
cYÌ egli noH le vorrebbe aver fatta quella vergogna. 

Talora fi mette tale ^ e quale in fui principio» e 
con un'altra corrifpondenza » e anche fenza . Bocc. 
G. a. fin. Tale » quale tu f hai » cotale la eli . E 
"Amor. Vificant. 16. Tal» qual or me vedete giovìoetf 
Uf Quivi accompagno Amor, ‘^ 1 * 
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Alcuna volta à tale iì af^giugoC qinlche altra li- 
mile efprdlìone, per magtiior energia. Bocc* G. 3. 
fin. A^/V/e fiate ^ è più àveì>à là nocella <k Dioneo a 
rider mqfie le orìefte Dònne tali, e sì fatte lor pare- 
vano le fue parole . K G.IO» N. 4 SitbitAmettti Unjiero 
accidente la .foprapprefe , il quale fu tale y c di tan- 
U forza , che in lei JptHfe o^ni Jepió di vitd . 

Si ufa alcune volte talé lenza corri I pendenza , la 
quale fi fupporte nota dal contello del difcorlo • 
Bocc; Introd. La cofa dell' uomó infermo fiato , • 
morto di tale infermiti , tocca da un' altro animale , 
quello infra èrevijjlmo /patio occidue « La correla* 
zione ivi fi fa alla peftilenza già deferitta* Betr» 
.fon. pi Ohde tal frutto^ e Jimilè Ji tolgi * Si rifen- 
fee a’ tartufi v che il Poeta mandava a donare' a 
un’ amico , accompagnandoli col Sonetto . 

. Si adopera aricora neutralmente a mòdo di ru- 
llanti vd ; e vi fi fottinteride flato -f termine cc» , c 
dinota miferia • Bocc. G. 3» N. i. «Sorto .10 , 
quello che Injinó a qui ho fatto , a tale velluto ^ che 
io non p(fJo fare ne poto , nè molto . Petrar^ canz.3i- 
A tal fon giunto 4, Amore i 

' Nell’ ufo fi dà 1 ’ articola, ó pronome a ta/e,' di- 
cendo : il tale y la tale un tale \ ^ fignìfica colui y 
, colei ì un cere' uomo* / . 

Cotale 

Significa talcy fi ufa cori'^le tnedefinae regole ; e 
dì più fi adopera col pronome dìmoftrativo , e con 
1 ’ artìcolo . Bocc. G. 51 N. p. Il rifioro è cotale, 
eh' io intendo dejìriar teco dimefiìt amente ftamane . E 
Introd. Eftimando efiere ottima eofd il cerehro con 
cotali odori confortare « E ivi ; £ quefto cotale del , 
luogo , e del modo , tiel quale a vivere abbiamo , or- 
'àiniy e difponga .E \v\ : Patevà [eco quella cotale 
infermità nel toàtectot itàfportare . E ivi : 1 cotali 
. 'fon morti y e gli altrettali fono per morire . 

Si ufa ulvolta totale con 1 ’ accc^npagiumome , in 

fi- 
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ficnificato d’ un certo in amendue i generi ., Bocc. 
G. S N. IO. La giovane^ non da ordinato ^ifiderio,^ 
ma dà un cotal fanciulìe/co appetito mo[ìa i ad 
dar verfo il difetto di Tebaida nafcojamente tut- 
ta fola fi mi(e . Gio; Vili. lib. 7- «p., i3- 
cotal /ntzzanità , e per contentare il popolo ^ele[Jono 

due Cavalieri Frati Godenti per Podejii di Firenze . 

Altrettale , 

Significa altro tate . Si fuaJe u(*are folaffiente 
■umero del più, perchè gli efempli. he quali fem- 
bra fingulare , non 1 ’ ufanO in fòrza di pronome , 
ma d’avverbio, tìocc. lotrod. Gli altrettali /o«o per 
morire . Creìc. lib. 6. cap. 2i. Se macerrai le Jue 
granella , ovvero femi in latte di pecora , ed in ntul^ 
Jà’i diventeranno dolci-, e candidi -, e lunghi-, e 
E Je metterai acqua in va fello aperto y (U/e palmi Jott 
diventeranno altrettali* 

Quale 

tifato fenz’ articolo è pronome di qualità . Tal- 
volta fignifica qualità aflbluta . Dan. Vit. nov pag. 
i 6 . Molte volte io mi dolea , quando la mid memò- 
ria movejfe la fantafia ad immaginare , quale Amor 
mi iacea . Petrar. canz. o6. ^Spirto beato , quale ée , 
quando altrui fai taU ? Bocc. G. 8. N- 7 - 
fondo , quali infra piccai termine dovean divenire . 

^ Talvolta dinota raflbmiglianza , con la corrilpon- 
denza di tale , e parimente fenz’ articolo . Bocc. u. 
6. N. 5- Videji di tal moneta pagato , 
te le derrate vendute . E G.8.N.8. Ajjai dee bajiare 
d ciafcuno , fe quale ajino dì m parete , tal • 

Si trova anche ufato con leggiadria fenza corri- 
fpondenza . Petr. canz. «29. Piacemi almen che imiei 
Mpirjien quali Spera il Tevere , e V Arno . Bocc. 
Filoc lib. 3. n. 32. Divenuto nel v^/ò, quale , ^ 
molto fecce terra , • la feqlorita cenere . 
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Quale dubitativo , o domandativo altresì non ri- 
ceve articolo, iìocc G. io N- b. E non 
Iddio ^dentro mi (limola •> ed infefla 4 doverti il mio 
peccato manifefiare. E G. 5 N ó- Impetratemi uM 
grazi* da chi così mi fa Jlare : Ruggieri domando. 

Finàlmente è da notarfi un modo di dire. Bocc. 
G.- 4. N. c. Non fono le mie bellezze da lajciare 
amare nè da tale, nè da quale : cioè, come Ipiega 
il Vocabolario , da quejio , ne da quello ^ 0 ea 
ognuno . 

CAP. XXV. 

De' Pronomi di diijerjitl. 

T Re fono i pronomi , i quali dinotano diverfità 
d’ una cola dall’ altra . 

Al^l 

Primo cafo del minor numero , il quale 
fuftannvaroente vale alir uomo . Bocc. G* 

Nè voi , nè altri con ragione mi potrà più dire eh io 

non /’ abbia veduta • -ri*» 

Adduce il Vocabolario i feguenti eiempli , ne 
quali quella voce pare ufata ne’ cali obliqui . Bocc. 
G. 6 N. 9. Sentendo la Reina, che Emilia della Jua 
novella s' era diliberata , e che. ad altri 
a dire, che a Ui ec così a dir cominciò . Gio: Vili, 
lib. 12. cap. 4. Si vejiisno i giovani una cotta, ^ ov~ 
vero gonnella corta , e firetta , che non fi potea vejtire 
Senza ajuto d’ altri. In quefti efempli però , come 
dice laviamente il Cìnnonio, mal fi dilcerne , le al- 
tri fia del numero meno, o del pid • ’ 

Talvolta altri s’ adopera in lignificato di uno, 
i alcuno, e limili . Bocc. G.'7. N. 4. Egli Ji vuole 
innacquare quando altri il bee . E G. 3. N. ò. Ta/Jto 
Ja altri, quanto oXtt\. 
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Ancora fi adopera in vece d’ io , ulàndo per pro- 

S rietà di linguàggio la ter^a per la prima perlona -> 
occ. G. 4. N. 2. Foi patrizie dir vero: ma tintavi^ 
non fappiendo chi quejlq JÌ fin , ajtri nonjì rive/^e- 
rebo« cosi 41 • ^d ^ ipaoiera toicana accen- 

nata da’ Deputati pag. io5t , dove addpcono un 
clempio famigliare : io ve lo dico a Jìn di bene\ per- 
eh' altri non vorrebbe poi nver cagione di adirarjl , ' 

. ' 4 ltrm 

Vale quanto altro , ma non ha relazione fe non 
all’ uomo Regolarmente non fi ufa nel cafo retto « 
Si declina cosi : di altrui ■) ad altrui -> altrui , da al- 
trui^ e quelle voci fervono ad amendue i pomeri. 
Nel fecondo , e nel terw cafp fi può forre fepza 
legno afiblutamepte , ma non nel fello . {da fpelfe 
volte r articolo innanzi » ;1 quale però non è luo, 
ma del nome. bocc. G.i.N i, Mai sì eh io ho d^tto ma- 
le d’altrui. E introd. Ciq per l’altrui cale facendo . 
E G.4. princ l^iutt^o ad altrui le prefierei ^ eh' io 
per me ì' adoperajfì. E G.1.N.4 lo eftìmo^ ch egUJia gran 
Jenno a pigliarji del bene , quando bomenedàio ne 
manda altrui. E G.i.N. 3. princ. La Jciocchezza trae al-- 
trui di felice flato . E G, 3 N. 5. C/f io da altrui •, 
che da leiy udito non Jia. E G,i.N-7. prmo. In altrui fi- 
gurando quello ^ che di fi -, e di Im intendeva di dira- 
Ha. talora forza di fuftantivq , e vale ciò , che 
ntm è proprb , ma d’ altri , Bocc. G. 4- N. 10. 
Per pofire quello da cafa rijparmiare -, fi di fpofe di 
giturji alla Jirada-, e di voler logorar dello altrui. 
Alcuni citano efempli del Dante > del Boccaccio, 
del Paffavanti , e del Dittamondo , ne’ anali fi pre- 
tende ulato altrui in cafo retto ; ma dal Vocabola- 
rio è reputato errore, perefiè nelle migliori edizio- 
ni, e ne’ tetti a penna più concetti fi legge a/trf . Ve- 
dali il Màttm^ lez. 6. dalla pag. 151. , dove efamina 
quetto punto, e fa vedere gli efempli addotti effece 
errati . Potrebbe forfè addurli quel verfo del Petrarca 
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fon. 53. E d* altrui colpa altrui biafmo s'acqul/la. Qui- 
vi il fecondo altrui potredb' eliejre calo retto ; ma l'e 
quel s.acquljia folì'e ueutfo palfivo > làrebbe terz.o calò. 

Altro , • 

Altro addìeKÌvo fa in femminino altra , e nel plu- 
rale altri , altre ^ e 'lignjlica diverfo , eh’ è diffe- 
rente in qualiìsroglia,maniera da quelle cofe> di che 
li parla , o s’ intende , che non è io ftelfo • Si decli- 
na in amepdue i numeri col fegtjacalò, con 1' artico- 
lo, e con altre prepoluioni . bocc. G. 2 N. 5 Quafi. 
altro bel) giovane , phe egli ^ non fi trovjJJe allora in 
l^apolil hi Introd- JLa co/a tocctf da un altro anima- 
le fuori della Jpezie deir uomo. É ivi: Qui fono giar- 
dini-, ^uì fono pratelìi , qui altri luogì^ dilettevoli affai. 
Ferrar, canz 18. Una dolcezza inujitata ^ e nuom-t La 
fuale ogni ^Itra /alma pi nojufì penfief di/gombra 
allora - Bocc. Introd. Tindaro al fervigio di pilojìra- 
to\ e degli altri due attenda nelle camere loro^ 

Il Longobardi n. 115. per moiirare elTerfi ufato 
altro fs in vece d’ <t/trf‘cafo retto, centra il comune 
ifentimento , adduce il feguente efempio del Bocc. 
Gl N . 8 E da queflo innanzi fu il più liberale , e il 
jpiù grazio/o gentiluomo , e quello che più e' forefìie- 
ri-, e' cittadini onorò-, che altro, che in Genova fo/fe 
a' tempi juoi C05Ì legge , .oltre il tefto del Man- 
nelli , rj^diz-ion del 27., ed anche la famofa d’Am- 
Iterdam , di cui 5’ è l'ervita T Accademia . Molte 
cole Ibno fiate dette lopra quello tefto ; ma il Vo- 
cabolario y ha omelfo , e, ha fatto gran Cenno ; per- 
chè a me pare che quell’ altro lia addiettivo , c 
voglia dire altro gentiluomo \ non ripetere il 
fuftantivo la tèconda volta nello ftelfo periodo . la 
fatti immediatamente avanti 1’ addotto efempio di- 
ce cosi : nè voi , nè altri nji potrà più dire , eh' io 
non /’ abbia veduta , nè conp/ciuta . hJcco dove vuol 
figniticare altra perfona , altro uomo , dice altri ; 
il che non tornerebbe, bene in fine , dove vuol 
determinacamente altro gentiluomo lignificare . 

■Altro 
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Altro (\jftantivo è nèutro , e fignitica altra cofa . 
Ha il lolo flngulare , nd quale li declina col legna- 
Cafo, e con 1 ’ articolo; e riceve altre prepofidrini • 
Bocc. G. 9 N. 6. Temendo non fojjè altro, coji al bu- 
jo levatafi , com' era yfe n' andò lì. E G.7. N 3 princ». 
/embianpe faccenda di rider d' altro. E Laber- num- 70S. 
Va via. tu non Je da altro, che da lavare Jcodelle < 
E G. 6 . N. o. KiV(?o , e favio ^ ed «firiato* per- al- 
tro , ma avarijjim» . Petrar. canx. 3 1 . Parchi gli oc* 
chi non miri., L’ altro puo£i veder fecur amente . 

Altro talvolta fignifiea accrdeimento di pregio ^ 
e fa intender ptiì di quel che li dice ■ Poco. G. 8. 
N. 9. Altro avrefti detto , /e tu m' avejjì veduto m, 
Bologna , dove non era nluno nè grande . nè piccolo^ 
nè Dottore , nè /colare , che non mi volile -il meglio 
del móndo . Petr. fon. 303. AJJifa in alta , e gioriofx 
fede , E d’ altro ornata , che di perle , 0 d ofiro * 
Ancora lignifica talvolta altro cola , che porti 
il pregio d’ importanza . Nov. ant. 94 Le genti vi 
traffero /memorate ^ credendo che foJJè altro; cioè co- 
fa d' importanza, e non una baja , com’era la con- 
tcfa di Ser Frulli con Bito . Così dovendo uno ac- 
. cennare il cafo della fua morte , per fuggire il 
trilto augurio, fuol dire : /e Dio facejjè altro di me. 
Vedi i Deputati pag. 1C7. 

CAP, XXVI, 

De' Pronomi di gencralitì . ' 

P Ronomi di'generalità fono cjuelli, i quali o af- 
fermativamente , o negativamente hanno la 
fignificazion generale . 

Ogni ' ■ 

Significa tutto di numero, e conifponda airomn/i 
de’ Latini . E’ pronome invariabile , di genere co- 
mune, e fi declina col fegnacalb. Si accompagna a 
marnerà d’ addiewl 'o co’ nomi d’ amendue i gene- 
ri . Bocc. G,i . N.tl. E, fer qweUo eh' io ejìimi, cm ogni 
■ • lol- 


ì 
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folleclmdine , e con ogni ingegno , e «j« o/;ni arte , 
mi pare\(l\e Ji procaccino di ridurre a nulla-, e di 
Cacciar del Mondo la Crijliana Religione. . ' ' ■ 

' maJv:olentiei;-i adatta a-1 plurale ,,'^incor- , 
c{ìt dinoti, pluralità , ed univerfaiità-. Pure ve'l’ac- 
^cordarono talvo|ta gli Antichi . tì.occ. Fiamm. Irb.'^, 
nv 4. Compenjatà ogni 'co fa degli, ^altrui affanni , t 
filini- ogni àìtv\ trapali are di gra^ lufìgadchhcri . Glo: 

ViU lib. la cap. 20 lofino alle lajtrè del tetfo V e * . 
^ Ogni vili cofe, «00 che le care-, non fi pqticno^ fazìa- 
re, 1 uì rastrellare di rubare . . , 

La voce Ognifiànti-, ul'ata dal Juoc(;accio per fignifi* 
cife la.Fefta di tuti\ i Sanji , ò la Chiefa de’ Minò-’ ’ 
ri Olfervanti* in Firenze , è un idioti,! liio antico . ' G.5. 

N, 9 Sentendo lui il dì •rf’ Ognilfitnti in Rqfiìglionie 
dover fare una gran feft^- E Q. 8 N ^.‘l-urigo 
ria della. Scala , verfo l prato Ogni 11 ami , Dice il ' 

iialviati voi. i . c. che* nel tdto Mannelli tal vo- 
ce è Scritta C0,n dye^/ 7 ".- Così veramen-^e fi pronunzia 
a,ncfi’ oggi in Firenze, non' folame'nt? ne’fuddetti li- 
gnificati . fila per accennare ^anche urta ' gozzoviglia 
ancic'i,ne’ Fiorentini’, di mangiar Fpea il dì d’Ognif- 
lànti . Frane. Sacdi nov. 186. Si penfaroào tra^ loro di . ' 
fare uno Ognilfanti 'fenza fatica . É per dare a!n*ui 
dell’ oca per lo capo . Laica fon 151 . Varchi allafe , tu 
hai disili Q^ntlTanti , Djt nuovo pefee-i anzi dell' anin\aji. 

.Ipvece d’ ogni gli Antichi'dilTero ogne. Atnm.ant. 
giunta 60 Ogne virtù giace-, s' ella, non ì qonta . E‘ 
Francefeo da Barberino pag.6b v. l7. Io non t' Ho 
ancor detto.- D' wt documento ^ eff a corti bifogna\ Ili 
coja , che fovra ogna Porte mi par gravo fa fojìenere,. 

Ognuno-, che anche fi Icrive ogni uno vaie ciajcif-'' 
no -, ciafeheduno.-. Bocc, G N,.i . Con' grandifiima am- 
mirazione <i' ognuno. E. G. i. N 6 . Se per ognuna ' 
‘cento vìe n^ fieno réndutc'di lì .‘Si dice nello llcflp 
fenfo ’o^ni uomo . Bocc. N. 7.' Mif* ogni uomo 4 
tavola ■ Si trova ufato ognuno col in lénl’o 

) ói tutti . Salvia. Pro('.'’Torc. f>. o'. pag. l'tfp. Ognu- 
no portiamo qualche co/a da. noi fognata . 

' E Ogni .. 

■ • A 
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. ' Ogni co^ vale il tutto •> é> l’j*>e(ro anche fi lìfa per 
ogni lungo. Bocc.-G‘.'i Np- Chiàramente come fiato 
era., il fatto i -narrò Ogni còla . E G- à- N- 3 Dorhaqdà 
r ojie-, Il dpv ^fjò poteffe dorrpire; al quale tofìe'njpor-' 
Je‘, in verità io non fo: tu vedi t7i' ogni, c'ola è pieno. 

Ogni J(weyà\Q ogni /«c^o . Dante Farad cant 3. 
ro mi fu al/or ^jom'o^ni dove Jn Cielo Paradiso* 

1 dr' uip più ^comunemente riceyùto di Icriverc 
D^nz: intéro avanti quallilia lettera , onde cominci la 
, paiola l'c^'uente ' Bensì ammette la Lingua ,di fare al- 
cune -VbUe d’ n^z, e' la feguente parola una* dizioa' 
fola, come li vede nelle ricevute voci ^ ognoralognottay 
• ognuno ec. , e fra gli Antichi ognindf'pex ogni di . ' 

Ogni fi^trovd talvolta accoppiato con ^iualunque 
con la congiunaione in rpezzo ,'e anche lenza- Mate. 
Vili;' li^. ij. e. 6. E \ contrp. alti 'Opinione zf ogni 
qualunque ., il giovedì mattina a cH^. di Giugno parti 
da Pefeia (on tutta l'oJìe ., É Ivi cap. .^i. Plnnullàn- 
' do^ tutti i privilegi imperiali •, ehe.av^e 'pcK Juc<;eJJÌQ~ 
^ne , e che gli fojfono conceduti in peffona ed pgpi 
> qualunque La' qual . maniera contmtociò’, 

al parere del Cjnaonio , lente* dello Itil de’ Noc^ . 


■Riferito a quantità difereta è pronome ^ di gene- 
r^lità-vC vi\c ogni^ fiaJcuno<f ognuno . Si declina per 
.araendue i numeri col Icgnacalo ; quando però ad- 
dièttivamente li adopera . (Quando li ula a modo di 
--l'ultantivo V ha le Iòle vocj futtij^ tutte . !^occ. Intrtid. 
, T utti Jupra la vérde erba fi pojeiro "In Cerchio a federe. 
E ivi Pregogli per part'e^ di tjltti ^ ' ' * 

, Uiato addicttivamente ha dopo di fe.l* articolo , 
/■'l pome*, e s’ adiuta al plurale *, é a’ nomi lingo- 
•lari collettivi. Talvolta, per proprietà di, 1 inguauio 
fi toglie vy r articolo - Bocc 'G.it Np. Coznz/zaò a 
riguardare allp maniere'^ di tutti i Cortigiani'. Petr- 
fon. IO. Tutte le -notti Ji lamenta-., e piagne .Tìoreti. 
b. Frane, pag. 147. \Fece chiamare *F.t ate Ginepro y 
' " ' ' ■ è pre- 
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t pnpmte tutto il. Convento -.Jo nprefe . Bocc.'ìij- ' 
tro^. ,j^Jài'^z^cura , e la follecitudine tutta la BQ- ' 
lira j famij'lia commuto ■■ , 

Quanto al tOftlter via 1’ articolo , coft’"è il dir 
tutto di ^ 'tutto giorno yO limili , s’'| fatto con giu- 
dicioi.torna arfai bene t 'Addurrò '^per- regola -alcuni 
eiémpU. Ndv aat,'_;iO‘ La gente (h; avfa boutade,' * 
venivi a lu} tutte- parti h.N. 5t. Mondo/di tue» 
w lordure dr peccato Uiverito-i ono^ 

fato ,, cAve^iatò da tutta gente . -Pier Creici lib 6^-*' 
cap.'i -fc: tutte enfe ;■<:/[« fi colgono M di):rejccre^deh . 
fa luna ^ ìflig/iori fonò-, e più conyeru-yoli bocc. G.io. 
N;ult. Onorerebboola in -tutte coCs.,, ficeotne , doma > . 

Con 'le voci- dinotanti nunùero vi li pone le più; - 
.volte tra quelte , e> tutto la particella e , per prò-* 
pi i -tà-^di linguaggio • -Bocc G 7 N.H- Che andate-voi ' 
cercando , » quefì'' ora mt\ e tre ? IC talvolta vi lì 
trova frappolta, la particella. 4 . Matt, Vili. lib. 3.. 
cap 470 / Catalani^ oc. con tutte a tre -/e cocche fi...- 
dirhzaronof contro ,L" armata de Genoveji . 

?. Se fastosi riterilce a quantkù continua reale 
TÌrtuaie, è addietiivo bocc. G.c N. i. Loro tufto 
rotto-, -e tutto p'dto il ir afferò delk^mm - ^ G. 

N> 3. Tutta livida, e-ròtta nel vìjo K G. 4.' N ro. 
Nei quale fila jpo/g. tutta la Jua Speranza *, jhko il 
y«p--.ìnimo , tutto il ben /gp, ' - >- -y 

Tutto alato (ultantivamentc' ^ e neutralmente ^a- 
ìt ^og ni cofa- Dante Jnf- cant- 7* .L- Rml /apio gen- 
^ , che tutto - feppe , DiJJè ■ per cc/nfortarmi .> l^occ^ 
Secondo Latnmaefhramemo datole da 4/j- 
tigono ri/po/e , e contò rutto . . . ^ 

Avere il tutiq -,^o-e[fère il tutto ^ vale aver tutta 
V autorìtl. , ^ere tl pùi potente . Matt. 'Vili-. 1 .^ 10. 
C.74 A' Priori , e tr Camerjinghi dì-Perugiq, ài cui flava 
il tutto del reggimerno. iù cap, 77. Avendo appq-^/oto - 
l Qut- Ambafciti.doriy eh' erario il tutto.<f 4 /« 'Terra .1^ 
Tutto quanto vale inìtramente\ prorjus omnis. 
c può riferifH a quantità continua , di fcreta, o virtua- 
le* BocCtG. p. N. 5 . £1 poflia MiaicavltU tutu nuan- 
' - JÉ -a \a-' 


. Tttlle parti deU' Òraztòne l ‘ 

Uf'E TuEÙ’ quanti perirono. Dante lof. 

■<;anc. ciò. Ben lo tu \ cha la /ji)^utta quanta,, r 

' . Nsum , NeJfuno\ ^Ìfuno i'/'. \ * 

, '^Tegativi generali , che fi adoperano folaiivente 
* "nel fiogulare, col feoamlnUe dc6tóniqdqgli .an- 

j:ora col- te^iacafo Vaglióno il* /icnid de Làtiqi - 
tìbcc. G *5 K V il' luogo è i^ài lontano dì fui , *' 
niund mi vi conofce. K Fiatrvtni lib- s^ num.,84. 
uà ^be mai gii Dii si favorevoli , ch^ nel futuro 
illi potefì'e obbligàre .-lì Conci. Niun campo jfa mai 
sì ben coltivato \ ck'in e/7ò,, 0 ortica-, o triboli r o^at^ 
cun prona non fi trovafie msfeoUto fra l' erbe,migUon- 
' E G. à. N- 7- Niuna gloria l ad utf aquila aver virt^, 

• ‘ta'urta coU)rnba,‘',V2i?Lav. pag. 8. Diffe pké voIm dara-^ 

' guadagno piuttoflo a fui ^ che a .aiiunb altro. Nov. 

Non donai a chi non m' in/egnòc-, nè a' neo- 

- .Xio donai- Albertan. cap 35. p.'86..F«fr«aaAè n«|funQ 
'nomò è libero, 'lori qual ferve al eo/^po - ,^ov. 

. Lo Maefiro fece le anelìay così appunto , che nilfuno 

e'onofcei il fine -altro che d padre. / .♦ . * 

' : bcrivonfi quelli pronomi con ia negaaione , e fen.- 
za: cotjk quello pprò>.che fénz’ cfiaibglion j;>reporfii 
é dòn ClTa posporli ai verbo. JBoec. Lete i^in. Rofl. 
liiuno l sì difereio « e per/picac* . che conpfeer ,po£d 
' » configli della fortuna . E Cj.8. N. 9. £ffi wn 

i>e n è ninnò sì cattivo . che non .vi pareffe uno ’>«- 
féradort: Talvolta contuttociò non li lèrv'u t^I re« 
gola r come da’ fopraccitaii efempli potrà véderli^ 

; Con la negazione alFerraanò , e vagliono^ dicano . 
Bocc ’ G.* 2. N- 7» ^ di quefte due eqfe voi mi da- 
^ rete udera fperanza ^ ftova' y\\\va dubbio n' andrò- conr 
fòlato -, E G. 8 N. 9. Altro avrejii' detto ,’/«* tu 

- an' avefii veduto a Bòiognai ^ dove non era ninno, 

’ grande , nc piccolo , iTe^DoUore -, nè /colare y cj^ noti 

mi volefjè il meglio del Mondo t ' . ’ . 

; Polii per via ’ di domanda ot^di dubbio Vancne 
fenia ucgazioac , affermano , lilov. an{. ■su Lo 'mpe- 

r ■ radar 
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. Zi^ro Primo, 6 ^' 

radar eomt può ejjere.^ trovoJf[ in tlrifàitO ftiu- 
■ 000 il che "contradiafTe alia pujejfadei . Boec.jG.4. N. ó.‘ 
Se U , tua .anima ora Jf ■ mie lagrime vede^ 0 niuni.< 70 - ■ 
'no/eimento , o Jèntimento , U pàrlita dì quell4 y 
.rimane 'a'' corpi ^ ricevi benignamente^ U ultimo dono . 

. Si ' trova n^ùno )ul ato nel nurnero dèi più dal^ 
Crelc.Jib. 4., cap. té. ; 6 'p. ' I fruiti distali ar^ 
bo^ 0 Jjono neflurti, 0 Jono /convenevoli y i non ma^ 
■puri : . ' , 

< . Veruna .• 


• » • • . • 

Vile lo (ItefìTo che ninno y ni pur, uno , quàndo è. 
<2i fé, e quando è folo; e fi ufa iòlamente nel , 
nòr nùrnero, Pal^ pag. 147. Ì peccati veniali in ve- 
i;uBq,moio Ji perdonano lenza ‘i mortali. Crefe. lib;3. 
czp^-Ma del me/e disaggio Jnvcrun modo Ji toc- 
chino le granora^.^ i^eroccru jiorifeono in otto dì f' 

'• Quan^ vi s’ aggiugne la negativa, o la particel-'- 
la Jénza y O' pure li tratti di;.don)anda, o di dubbip^ 
VVale alcuno. Bocc. G. 5. N.4 Ann non fa e^li Éaldo 
.veruno • E G. S. N, 9. Farefte danno a noe , lènza 
/are a voi prò veruno* Paflav.-pag. 47. Per le feniazio- 
ni Jì praóva P uomo y's! egli ha boutade veruna., ' v 




' ■ » ,1 ^ , 

I Lo fìefio che nluno , e fi ufa fufiantivo , e addiet- ‘ 
I tiV*o . Boco. G.- ip; N- 9. (^on maraviglia guatato da 
I ehiun^e il vedeva , ma ricanofciuto da ■nunj» . Palr - 
' fav. pag.> 158. Nullo pària volentieri al niutrjja., e 
al Jordo uditore. Gioì Vili, iii^ ,3, c^. 5. jp. mai'pof 
non/u-nuilq Impèrad||fc d’ Italia. Petrar. cì^nt.4'ì. 

£ il del quahl.) fé nmla nube' il vela . ’ , ' 


' Niente y Nulla j ' ' 

• ' * * ■ . 



Particelle ' negative generali^, che dinotano, pri- 
vazione , o- negazione, .e vagliono non puntoti Fanno 
figura di pinomi , |n quanto ammettono l' articolo, 

‘ ' E 3 ' ‘ .'il 
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. Delie parti deW Orazlont» 
fegnacafo ■» e'ie'prépofmóni Si nfanc#con alti-ji 
. ' ncBattva ^ e' ìenza e quando Y hanno , fi fò^liotio 
' polporre arveì-bo^ anteprrre quando non 1’ han- 
*lio Gli Antìchi.<iicevaBo fecce G 8. N. 
Siccome quelli^ che dal dolore era vinta, e che' i^entc 
‘ la notte pajjata avea dormito ^ s addormentò. F. G io. 
J3. <2. Vifpofe xh' egli non ne Volta far niente . E In^ód. 
^De' quali il numerò ^ ^uqji venuto a! niente . K' G-.a, 
’N Senzà> che la. donna di niente s' ahorgefTe ^óv- 
atìt^i8 Guarda quanti fóno dugtnto marphi che f ti hai 
eos)> pei* necnte < Petr- canz '2o Bea Jai catizon , che 
'quand lo parlóy ^ ìiulla -FiaTr.ni. lib. 5 r '85 - Chi in 
• alcuna coja può Jperare f ^ulla Ji differì ^ fencc. 
G. 1 . N 0 Si procaccino di ridurre ^ nulla, e di cacciar 
' del mondo la crijìiana religione * " 

>'• Quando fi ulano per via dldóthandare ^ di'ficer- 
cabe , 6' di dubitare tÓ pure co# la partitella yedzur, 
hannb'fènlo affrmativo * BcìCc Gi Gli' Ji ' fece 
'incontrò., e fa lutato lo ^ il domandò , s'.eglij^jentifje 
, niente: (cioè alcun male, h ivi, nello Itdib lemo:’ 
’ Fòt r eh b' egli efjère ch' io avfjfi nulla ■* P G*^ N 6'. Con 
''là rtiano fubitaménte ’corji a cercarmi il lato xy\or\- 
Ite, vàvcjji . Viti SS* Padri tom 'u pa|». 40- Cercando 
di' intorno Je niente d' acqua trovaJJ'ero Bocc'* G 2. 

' N. '5. Con uri piccoi' ‘fanciullo , che gli mojirajfe^ 
s egli voleffe nulli. E G. I. N.4. Senza del fur crae- 
cio niente moflrare alla giovane , preftamente fòco molte 
'cofe rivotje .TvG.p. N 5. Calandrino, fenza dir nulldy 
volfe iipajji Verfo là caja della paglia» ■ '* , 

) e A "P. XXVII. 

4 ^ >*r ■ ^ 

< *^# ■ * * • • 

' De'' Pronomi ^ che dinotano' numero 0' quantità • • 

■ . indeterminatamente ,, • > ' • 

^ ,'Ì * 

D E’ pronomi ti fono ^ i, quali dinotano quantità 
continua , (j-difereta ma con indeterminazione. 

\ ” •« Vnot) Una»" • ’ ' ' ' 

Vno , Z7n4‘5 come prònoitii difaotanti princìpio di 
; ; ‘ L ^ ‘ quan-* 
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quantU^ <J»fci*eta V lono per Ti**^fteffì fcn:W'^p1aralei 
e lì,decHnario nel fingùlare col fegiiacafo i oltre le 
pfepofiiioni . 'Talvolta fi 'adoperano come, (ultanti- 
talvolta come - addietttvi .*’Bocc,. G- r. rroeni» 
Novellando^ il che^uò porgere ^ dicendo uno,.** 
ta k compagnia che afcolta^ diletto. E G-8. 
Avévaji un’ oca 'a denàjo -, e un papero -giunta \ K 
G <2. li Qufllo a gut^^d' un corpo ’/<inro mlU 
Chie/à maggiore, Ae '/portarono'.. E ò< i. princ. 
Se juj>ùamentè da uno àrdere I /rràA. Pétr.aanz.c8* 
Ad una ad una annoverar Je Jìelle ^ . 

'Uno,, cof relativo ad tf/fro,.sì irt fiflgolare, «óttie 
in pluraje, riferendo due cofe mentovate, vale pri*' 
mo de’ mentovati , 0 pufe infieme con altra , vale 
amendue. In talì.cafi uno ammette 1 ’ articolo , e ’Ì 
plurale . jpocC; G.y,. N* €~. Tanto /’ etX l’ urto , e T altrd» 
dà quello , cfC efler folevano . gli avea trasformati • 
Petr. (bm 258. Óv è ’/ kl cigliò , V una , e' 1 ’ altra 
Jiella/ eh" al cor jo del mio viver lame denno^ Boccf. 
Fiarnm. lib#5. n. - Siccome fecero i Saguntini^ e gli 
Aiidei , gU Uni tementi^ ArìnibaU Cartaginf/e ^ e gli 
altri Filippo Macedonico . E lib; 3! n. ai- *S per ava ' 
1*^ une irefeiute^ e Tal tre dover 'trovare feemate . 

Ujio'ii ufa talvolta con. la prepofizione per-, in vece 
di c'iàfcuno . Bbcc.'Left. Pin. Roff. pag.078. Niyno al-- 
tro guernimrntq -, per foddisf acimento della natura, por- 
tavano , che un poco di farina per uno , coH alquanto 
lardo . E G.7*'N- 3* Semi aver quattro cappe per uno. 

Uno talvolta fi ‘adopera» per: fignificare lo fteffo , 
Dante ,rÌTn'. pag. 5 Amore e fi -cor gentil fono 
fz,. Siccome il faggio in fuo dittato />one. Petrar.'cap.S, 
O' fiero voto, Lhe''l padre e/l figlio ad una morte 
offer/c JR.icord Malelp.Stor. Fior. pag. Ij^mfhra 
Littl di Firenze , eh' era uno co' Romani , e col^ 
himperìo / non polca rifpirare , nè pro/perare : cioè* 
una^medfimàcofa't ^ ’ 

H. Qualche Alcuno . Qualcuno -, Qualcheduno 

Sono ^pronomi^ndefiniti^ che vagliono f aliquis dtf 
Latini ; e fi dtclioano per amendue ì numeri col fe^-' 
gnacaf». 4 '^Quìu* 


Dh-i- 
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Qualche córt là liefla invariata 'ternsinaiiqnè fer-^ 
ve ad ameodae 1 generi-) e numeri . tìocc (J ^ N'c* 
J" io-fqffi pur veftito , qualche modo fi Avrebbe K 
G. 8.' N^. 8. Egli, trovi qualche cagione di partir fi. 

" dà. me. Petrar. caaz..3- /?cA . or io foi vago del’- 
té. Luna Addormentato In qualche ..verdi boldii,. 

, Aldino fa nel plurale alcuni , aJdhne \ e li' adope^ 

, ra a modo e di ruftanttvo. ^e d’ addrettivo-. Bocc, 
G* IO N. 4 alcuno vuole /ornala mente, orio- 

tare il fuo amico /egli h'nvita a.caja .Jua. Pt^r -lon* 
Nocfué'aà- alcuna gii f sì bella : Qu'ejìx 
piu d altra è bella ^ è più pudica'. Bocc. 0,4 ffl.8. 
Alpunù^/ò/20 , i quali più che /' altre gepti fi credott 
Japere\ e /arino meno . E Incrod Delle quali alcune 
èrv/cevano' come una comunal tnela ..E G li hel 
Proem Dopo alcun ballo / andarono a ripo/are . ’Jì 
, Introd Nè vi poteva d’ alcuna parte il Sole . ’ 

In vece d' alcuno fi uf'a tale . Bocc fntrod ^ 
tali /«rozzo , che pet difettù di fuelle /òpra] alcuoé 
tavola TU' pomerio E G 4» in hn Forfè più dichià- 
rato /' avrebbe là (petto di tal donna ^ che nella dan- 
za era ,* /e: le tenebre della fqfravyenuta notte , il rof- 
fo're nel vifo-di tei- venuto, non aveiibr pajéofo,^ (jell. 
Sport, art 3. le i. Stamane mi ha fatto motta tale y 
■e tale mi ha. rifa in bocca . p inchinatomi •, che un 
'tnefe ftf facea vifta di non mi .vedere . / ‘ 

‘QpalcUno fi ul'a fuftartwvo di peffon^ , ed addiet- 
fìvo di pèrfofta, o di cofa , ma il più col fecondo 
calo dopo, che accenni -aipun genere. E talvolta an- 
qhe addiettivo vicino' al luftantivo Nè fuole ufarlì 
io plurale , Paflav. pag. 1^4 Or chi potrà /campar di^ 
tanti lacciuoli , che'noh jia pre/o da qualcuno Pecor. G. 

7. N.2. < 7 o/«i che ve lo dice ^qualcuno., che mi vuol 
nztfAf . t’etrar.eaoz.47 Cogliendo ornai qualcun di quefH 
rami. E canz 25. Ma Je pietà ancor /rba V arco tuo [al- 
do , è qualcutìa laetta, Fa di te/e di me. Signor., vendetta.. 

Qualcheduno ancora fi dice . Firenz- Alino d’ oro 
num 238-, Oramai non è buono ad altro , che ,4 far- 
fie ué' vaglio y e però doniamola qfialcheduno. 

V ' •■ ■■ Chì-^ 

w •• * ■ i 
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•\ Chìun^e ^ (^ilmque •> vf. , 

.. • • ’QualfiiVglis , Chicchejìa 7 '. . .• /'■' * 

Qnefti;%rGnQmi . incieterrainati ya^litanp 'uajcufh 
■ O affolutamerite ,. 0 per ( relazione à 'gualche altra 
«DÌav'jche del difcbrlò fi fuppchga . * ' . 

Chiaaqui ^ vale Ìo fief!a , che qtfnJunque , ip La- 
.tjnb '(fulcumque , 'quifqùis'\ ed è irilìllabo.. dice 
di jaeriòna , .éd è (uitàmivo fin^u^are , 'che riceve jl ;> 
legnacaib, e le ptepofìzioni-, Bocc» N. 5- />/c* 

U jacvià trifia ^ chiunque ,elU è , Hloc.i lib. i- 
. pag. \S’o che ^ Jècondó il giudvclo di chiunque vi 
fari t elia farà giudicata à , morte , È G. 1. N.- 9." 
JQella'/M malvagli fecero a chiunque levlje Ufìirno- 
ni*(t2a\ E Arnor- Vif. cant. 42 In chiunque dioidra' 
atiìtha jl v4flÀ . Si dice U >1 fenio chlchejia.. fcoccj^ 

*' G. 8. N. '2..’ Quàndq io ci tornaci , ci [ir ebbe chi 
che ,fia', che c mpaccerebbe . ^ ^ • 

' Sj trova pure uh eferqpio,', in cui chiunque' è' zp- 
poggiatq a fàliantivo^ahchc’di.coià ^ Palladi Mar^o. 

Lo cedrq Ji puote tutto l' brino ferbdre, in full' albo-, 
re ec. mà meglio Je nel chiudi con chiunque vafèllo » 
Cheunqae lùole ufaufì^ negativ.amente in feofo^di 
quàlunq'ue co /4 - Petrar. cap. \ji.Mx cheunque ji.pen; 

Jl il vulgo > 0 parie' ‘Se'l v iver vojìro non fofji., si 
.brève ) Tojio vedrejìe • iti polve ritornare , Si trova 
ancora uiàto per lo fenjpìic^ qualunque , I^Giordano 
pag. «78. (^ejio configUo di Caifas fu fi migliore 
, cheunque mai /o/7^ dato al mondo. • - , •• / 

.Qualunque ■> .che ,da alcuni s’ è anche detto qua- 
iufiche , vale ciajcuno , o ciafcdno cf^ p è ferve* i>d ' 
amenduc i numeri col fegnacafo ; e , a differenza ■ 
di. chiunque , fi dice di perfoaa , e ^i cofa . BòccXa-n 
ber. nel prinq. Qualunque perfona tacendo, Ì begt- 
ficj ricevuti na/conde ^ affai manifejìatnentt dimo/ire 
fe effer ingrato ^ p [cono fcente di quegli .) ^ G. 5^ 

K. 6 . Efìimando vilifjìma eoja efj'er a qualunque^ uò* ' 
wo chi ad uri Re , due ignudi uccide^. . 

Vi ^ * re 
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re dormendò yji uterine E G. ■2.^. 4. A qualua- 
'que.‘ della propofia materia' da quinci innanzi novelh-. 



Grelc. lib. ,1^1. "cap. 16. Qi^alunque piante. /òn c<»/- 
de y avvegnaché Jìen dure , diventan buone de' farfù 
fitti ih terra . ' ' ' • , - • • ' 

In C^ece 6t qualunque fi dice ancora qualJivogUa y 

Ì ualjijia . Gìafribuìl. Stor’ Korop'. lib. 5 pag. .10.3. 

lotto piìt faccU filma d' una *minlma partAella'd' ono^ 
re che di qualfi vo^lik ‘<rq/a cf<r/ mondo . Redi'efper. 
nat. paf 13.- che non pojjano^^er rotte qu§iirifia 
ferro y ò da qual lìti a colpo dt pifiolla- 
‘ - * '< Clafcuno 1 Cialcurui 

. , . Protìome dìftributiwo. ^ che ancora dicefi 'eiafche'*^ 
duno ) vale ognuno , quaìfivoglia . Si adopera addiet- 
tivo , e fultancivo , li declina col fegnacafo ; e nel 
comune "iJto non ha plurale , bepché alcuni Antichi 
jgliel.-defiero ... Pafi^v. pag. 8p. R in cial'cuno càfb 
il laico ’é tenuto di celare i peccati , cK egli udì in 
eonfefi'tone y forne dee fare U prete . Bocc. G. i: N: 3. 
Con gr<tn piacere di ciafcuna -delle parti . E iviNov.,i. 
Cominciarono 'à dire ciafcuno» 1 dà lui ejfergli fiata, 
tagliata la borfa . Petr. fon. 12. Quanto ciafcqjia è 
men belfa di lei -, X,anto erefce il delio -, che m' innamora'. 
Dante Inf cane. 29. E non refio di rumare a^valley 
Fino aMirios^che cìafcheduno . Boec-G-i N ij.' 

prific- 'Convenevole còfa è ehi ciafeheduna cofa « la 
quale l' uomo fa-, dallo ammirabile e Janto nome di co- 
lui ì il quale di tutte fu fattore , le dea principio . 

nel ntimeró del più . Aram, ant- pag. 199 ' nel 
fine . Ciafeheduni infermi Ji deano dipartire dalU' 
compagnia de' rei , acciocché i mali , i quali fpeffo veg- 
gono ,• non fi dilettino di feguitare . Franco Sacch. 
rhii pag. .47. Che defili il nome al loco y ove ciafeuné 
Strane nagìoni vorllon' onorarlo * j . ’ 

Gli Antichi ciaf cuna dicevano catuno > e cada-^ 

no ma quel cadauno^s ufitto da alcuni Moderni « noaf, 

• ' ' m’è 
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fn’ è avvenuto di trovado in alcunò' Antico e non 
■ è^ nel' Voeak»lario.‘ • ' • •*’ 

* Quando 'dèlia* diftrìbuzicirte fi Vuoi ^fignificare. il 
contingenti ,.o jui la»porziotir di checohdfia > 'che 
tocga a: ciafcuno , fi agglugne al pfónonie dafcuno ^ 

. o a àno') o a uomo la: particella per » Bocc. G io. . 
■ . ’S. o 'FatC^ venir pel* cial’cuno due p<f jd^ di * 

K G. 2- Che per ufi jiafeo andajje del- vin di 

Cifti , e di qu^lo un mezzo, àkehier per uomo dejji 
dile prime men/e . Vedi fopfa’ lòtto ad uno.* ■. 

Tanto ^ QuàTtk> \ 'Alquanto Altrettanto . 

", k . * i 

Tento' è pfonoiliè iiidetefmioato ditjuamitàYo con- 
fiftua dinotante grandezza ^ b difereta dinotante .mol-r 
titudine« Quanto è il fuo' corri rj*JOndente i benché non 
lempre fia\efprèfla la corrifpondefiza . Bocc. G. b. 

Mììejìro. diede tix\t.2. fède alle parole diBrunO', 
quanta Jijaria convenuta a quàlunque verità . E G. i -N. i . 
'princ. Nel co [petto di tanto giùdice . E G.p. K. 1 .. Con 
intenzione di fare^un^ mal giuoco a quante gìugnere ne 
potefjè . Petrar. cap. '.i!.' Quznù felici fon giÀ niortè 
in fa/ce i Quanti mifeti in ultima vecchiezza'. . ‘ 

. Oi dice ‘‘anche cotanto Bocc.* G. 3. N. 6 . Mifers 
me it cui ho cotanti anni portato cotanto amore ! 
Petr. cap. 3. Da indi ^in qua cotante carte djpergo 
Di'fofpirì., di lagrime.^ e at inchiojiro . '■ * » 

'Altrettanto pronome correlativo dinota ugua- 
glianza di numero , 0 di mifura , nel femminile fa. 
altrettanta t nel ' plurale altrettanti e altrettante , ii 
-declina col fegna^afò-» e fi ufa addìettivo , e fuftan- 
tìvó .-Bocc. G. IO. N.'2. Nè prima vi tomò-^ cke't . 
Seguente dì v con altrettanto pane arrójiito , e con hi-, 
trettanta vernaccia . Petrar. canz 24. Una donna pià 
Mia n^'ai , the'l.Sole^ E plh lucente., e d’ alircttan.- 
ta etade .-.Gio: Vili. Hb. 9. cap. g/p Mandaronvi i[ 
Fiorentini cento cavalieri ^ e cinquecento pedoni ^ tatti 
/opri^gnati a giglio e di Bologna altr;ettanti ; Bocc.G.3. 
K. ^s^Cinquarad Paternqflri ■)€ alccéttante' A vernane. 1. 

Petr. 

I • 
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Petr/ fon. ,1^6» Così ave/s' io del bel f<?/o altrettanto, 
Alquanto tVdjc\^'^o 4 <(>^r generi, e numeri coi fegnày. 
ca(ò j vale aleuno , un poco ec. , e. nel numero del 
piè fi fifa anche a modp.di fuftantivo. Bocc, G. ,4. 
'N. S. . Dopo alquanto fpazio cominciò ''q dire ■ Gior 
Vili. Hb. 7. tap* 114 Cóh alquanta gente , cH ebhc- 
' dal Re Rikotfò ■ Petr eanz.'io, L' in, ì^firia d'alquan- 

a uomini f’ awolfe Per diverfi paefi . Bo^c. G ' 3. 

. 5. B quinqi tacendo, alquante la'grlrae mandai» 
^rgli òcchi fuori , cominciò aid attendete . E G. c. 
N. 7. Alquanti , che rijehtiti erano all' arme corji^ , 
n\ucciferol Petrar.cap,.5. Ma d'alquante dirò che 'n 
^su la cima Son di vera ònefìate . 

jUfato fuftantivamente,'C neutralmente col feron- 
do cafo, vale qualche poco BoCc. G. c. N 4. Con 
alquanto- di buon vino,) e. di confetto il riconfortò. 

■ " 
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Del inerbo . 


S I divide il Vetbo in perCbnalé v ed ifi>pcrfonale • 
11 Verbo per/bnale, è quello, che f> varia in tre' 
diiììnte^perfone,, come io tu ami , eolui ama, 
Imperfonàle è quello , che non ha altro più , che 
la terza perfona . Ne fono di tre forte ; gP imper- 
Ibnali' rigorofi , i quali npji hanno alcun cafo , cora% 
piove , , tuona ^ neviga , lampeggia ec. : i mezzi im- 
perfonali , i quali , benché poflano ufarfi perfonal- 
mente , fi adoperano talvolta imperfonàlpjcnte l'col 
primo cafo efprefTo , o fottintefo \ come conviene , 
dìjdice , e firaili : e gl’ iniperfonali formati da Ver- 
bi di lor natura perfonali , alla maniera paffiva * 
com^ ' fi dice fi crede ,) fi corre . . . _ . 

Il Verbo perlònale ' altro è tranfitivo s altro in-» 
t iranfitivo . Verbo tranfitivo* è quello, , il quale li- 
gnifica azione , che pàfla realmente , o intenzional- 
mente in, un termine .diverfo dal fuo principio 1 coV ^ 
me il maefiro batte i madre ama l fi- 

. " gliued^ 
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gUuoU . Verbo mtranfitlvo è quello, H (juaTe figiVilì- 
cii *:\iione ì.che non fi parte d.il fuo principio , nè 
pafi'a iti. alcun termine . à)i qupfti • ne^^ abbiamo di 
^ue forte ; perqhè 'altri fono anolpti , hè hanno cb> 
po di jse calo alcuno , come donnire , , morire , *for- 
rtrt ec ; altri hanno cafo dopp di »e,iroa lènza paf- /“ 
faggio di azione ip tertjtine alcuno, come dormire 
fanno ^ entrare in'atjn ec. e di queftì' ne fonò al- 
cuni che hanno del palfivo -, perchè iignitìcano azto-' i 
ne , che ritorna nel fUggetto , come pentirjl , atM- r 
Jhirji ec.. Abbiamo parlato qui deVerbi,Ì quali ligni- 
ficano azione , che fono i più.; pei'thè, il Verbo ej}è~~ 
re lignifica la fuftanza s non 1' azione del fuggetto , 
quello cioè ,• che il fuggito «ha in se fiefio , non 
quello, oh’egU fa,’ o pj^tilce. • • 

, Adunque la lingua Tòfcana non ha gli ordini de’ * 
Verbi > che ha' la Latina, e la Greca, ma folo cin- 
•quo principahnehte ne confiderà; cioè gli attivi,’* gli 
affolliti i- neutri , i neutri pallivi , e gl’ imperfo- 
riali Attivi fono quèlli , i quali fignifici^no azione 
tranlkivà , ed hanno -dopo di se accgfativo paziente. 
Afloluti fono quelli , che non hanno alcun cafo do-, 
po di se . Neutri fi .tlicono quelli, i^ quali non ha»-: 
no lignificazione tranfifiva , almeno perfetta . Nèu- 
tri palfivi chiamanfi quelli , che lignificano ritorno 
dell’ azione nel liiggetto . Nón ha la nofira Lingua 
alciin verbo di ‘voce paifiva ,,ma ricava 'il fehfo 
paffwo tramutando il nominativo • agente in fefto 
cafo con la prepofizione.. da , e 1’ accufativo pazien- 
te in nominaMvo , così ; io amo' Iddio ; Iddio è 
amato da me . Può ancora il Verbo farn paffi.vo , 
aggiugnendovi la particella./? ^ purché 1’ agente fi 
métta in' fefto cafo con la prepofizione da ,^come. 
se.di^lfimo'; IL Ci^à.^ feconda Arijiotilé \ dalie 
intelligènze fi. muove . Vedi le Note all’ Lrcofano 
del Varchi pag. ^39, V . . • 

•V-. • • I ■ CAP. 
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■ ' y . 

• v; . , T- Dille .varUzàotii . del ytrbd t.' ' * v 

1 L Verbo fi wiria per m«»di ,ienapì ^numeri , e per-* 

J fone , e quefta variazione ^ chiama conjugaziooff . 

I modi del Verbo Ibno cinqne > indicativo ^ o I14 
dimoftrativo-, imperativo, o lia .comahdativo , otta- 
tivo, 0 fia defiderativo, congiuntivo 0 fia foggiunr 
^tvo, c 'infinito-. ^ , 

1 tempi,- generalmente parlaodò*, fono tre vpre-' . 
fentC', preterito, o lia paifato, e futuro;. ma queftì 
poi, fecondo la natufa d^ ciafeun modo, fi (addivi^ 
dono fh varie differenze^ o fieno affezioni, 

L’ Indicativo ha otto tempi', c)oèfil prefente , 
come io amo ^ il preterito imperfetto , o (_ come ri 
Tofeani con una -loia voce eiprimonos) il penden- 
te 5" che accenna azione -non perfezicmata / ; cbmè io - 
: nl preterito , o paffato determinato , che di- 
mofi'ra.un far^ di pòco tempo, cpttie ioho amato; ■ 
il preterito , o pafiato indeterminato , che accenna 
un fatto di -qdalche tempo , come io amai il tra- 
paffato imperfetto , che indica', quello ,< che già da 
noi fi faceva , come io aveva amato ; il trapalfato 
perfetto dinotante ciò , che da noi già fi fece- , cdf- 
*me, io iòM amato ; il-futuro imperfetto quel efie 
altri promette 'di fare , come io amerò ; e il futuro 
perfetto ciòcche ad<uo,tal tempo làrà feguito, cp- 
me io avrò amato.- < - . ' 

L’ Imperativo , o fia comandativo , ha due tetn- 
pi , il prefente ,'che comanda v elòrta , 0 prega , 
.come va ‘tu; e il futuro ,'che comanda , efortaVo 
priega ,'che una cola' fi faccia., ma non- di grefen- 
te , come andrai m 

L’ Ottativo ha lei tempi ; .il prefente'; perfetto 
che dimoftra defiderio elhcace di fare , come oh {e 
io amajjl ! il prefente imperfetto , che accenna defi- 
derio di f^tre una cofa , ma* non già al prefente , 

~ come 
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còme M dmtrei ; U .preterito determinate? i che dimo- 
Ih-i ^efiderio di aver tatto a tal. tempo-, come Dio 
cfC io i^bbid amato j il preterito indetermina- 
to , - che indica defiderio di' aver fatto , se fi fofle . 
pomp, come io avyei amato ma- non' potei ; il tra- 
pafl'àto , il quale. dimoltra , che atu-i vorrebbe aver 
già .fatto poiejje JdJiq cheùo avejft amato 

c finalmente il futuro, che moflra dgfiderio di met- 
lerli a fare , comd Dio vàglia ri’ io ami’. 

' Il Congiuntivo prende in prellanza' tutti f fuóì 
Ceropi'*dagri aliri, modi , appoggiato femprq adr\lcit- 
tijf particella di copgiunziope , come conciojftachè . 
guantanque ^ benché ^ e limili Ha cinque tempi, pre- 
lente , come banche io ami ; preterito imperfet<p , co- 
inè benché io ama£^i \ preterito perfetto come ben- 
ahè io abbia' amato \ trapa/Tato , come benché io avejfi 
'amato \ e il futuro, come quando io avrò amato,- ' ’ • 
L’ Infinito, ha tre tempi : il prefente , che accenna y 
azione in confufp , come amare : il preterito , "che 
moftra r opera già fatta , come avere amato : e il 
futuro , che dimoltra difpofizione a fare- un’ opera in 
avvenire', come avere ad amare ,'o ejfere per amare . ’ 

I ''numeri del Verbo fono due,fingulare ,0 iìa nu- 
mero del meno , come io amo , e plurale o lia. 
nuifierp d?!' più , corbe noi ajrtiamo . Le perfone in_^. 
cialcuno de’, due numeri fono tre , la prima , cóme 
io amo-) noi amiamo ; la fdcopda, come tu anii) voi 
amate -.e la terza, come colui ama^ coloro .amano 
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' ■ „ ' Alcune generali qffèrvazioni fopra ' ‘ ... 

‘ • le cei^ugazioni de' Verbi. . * 

D I due. forte fqno i .Verbi , quanto alla conjuga- 
, zione , perchè àltri fono regolari , altri anomali v 
I Verbi regolari fono quelli , i quali fi t^njugano 
con regola a mplti Verbi comune ; e gli anomali 
quelli fono., ‘che e.fcono dalia regoha comune* degli .. 
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altri ‘Verlù, ed hanno particolare ooniu^^azione . ; 

Oqattro fono ie coniu';a/-.iohi de’ Verbi, , Ve eguali 
fi ''conolcono e prendono regola ‘dal pre.cnte detl 
infinito La prima conjqgàzione dee in are ^ come 
amire ; la ^feconda «in ere con la pcnaltirria lunga »cc(- 
me temere] la terza in ere con la penultima nreve > 
come iegfiere] e la quarta in ire, covai ^fentir e . 

■ lntorà> formazione delle voci di pia le un Ver- 
bo nelle fuddette .conjugaztoni' , ‘i due nofiri dotyf- 
fimi Gramatici, H Beinbo, e’V Caftelvetro afiegna- 
no molte tegole di ciò fare con lo fcarabiamento , 
o accreiciraento di alcuna lettelra;e foqo regole 
i-amente (fittili, e degne di que valenti maeliii. Ma 
io,clfe mi (fino propolto di volere inhruire i giova- 
«i' con metodo facile, e fciolto, m attendo al lavitv 
parere 'dei. Buommattei ^‘che ftima tali còle poco 
neeeffarie al noliro ii> , o perche (enz elle al- 
‘tri pùò ben conofeere le maniere de Verbi , o per- 
ché tali cofe fòrfe dall’ufo, c dall’ arbitrio m quai- 
efiò parte dipendono • . E chi 

'vantaggio in ‘tali materie-, ‘potrà loddiulaifi còl leg-- 
gere'gli Autori luddeiti-, e i\ Cinnonio altresì nel 

l'uo Trattato de' Verbi, - ,, 

' Noi adunque ci cqhtentererno di porre diltJa- 
fn^nte le cpnjugazioni di tutti e quattro i Verbi re- 
golari (bpraccennati , che fervono di norma a m.o-ti 
altri • a<"’iu/'nendo a ciafeuna conjugazione c^uellc 
o(f»rtVazìòni i^'che giudicheremo opportune a -far ben 
cpnofeere le varie ufeite che hanno talora alqune 
'voci de’ Verbi .-e tuttociò , che alla natura de Ver- 
bi appartiene • Singolarmente noteremo , quali fie- 
no le voci proprie della profa , e quali del ycclo , 
e ìnfieme gli’ errori popolarefch> da fuggirli nella 

conjugazione de’ Verbi. ^ r J 

' E perchè i Verbi anoraafi della Lingua, Tofana, 

. '•da una i)arte , per conto ^1 loro infinito , fi ^ridu- 
«ono alle quattro conjugazipni ; e per 1 altra e non 
hanno tutte le loro vqci fuor di regola ^ ma loia- 

mence alcune, qual -più , qual meno i>e nel nma- 
' éfc nenie 
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nente ctafcun Verbo anomalo lepue là fua conjaga- 
ztone ; perciò lòtto cialcuna coojupazione porreina 
aijehe i Verbi anomali ad effa Ipeitanti •. cioè quel- 
le Vod. folamedttf di elTi •» eh' cleono dalla regola . 

' «-'Ora tutte quelle conjugaziqni di Verbi ^ die alla 
qdilìela da noi Ir porranno , -Iòno tratte dal Buom- ^ > 

mattei , è dair aatoriù di approvati moderni bcrit- 
teri- > e comprendono quelle voci lolamente ehc 
ricevute fono, dal buono ufo vegliante de’ nSoderni i 

Tolcani; e polfono utarli da, chi in oggi 'vuole , ia 
prola ,'é .in werii , paislare , e Icriver tolcano Ben 
so, che negli Autori del buon leccio vi fono. molte’ 
ufoite. delle voci de’ Verbi, le quali eianb allora in 
uio>>o furono da’ Poeti adoperate- par necelfità 'del-».. ' 
la rima, e che non fon rkevoté dall’ ufo moderno. 

Modi notar tutte quelle, per altro venerabili ariti- 
ohit^, làrebbe andare, cpnte fuol dirli, nell’un vi* 
uno, e non toccar mai della firie. Quéìlè. bensì tio- ' 
teremo , che polfono > anche in, oggi adoperarli , o. 
ohe arrecano qualche lume all’ ufo di. ben parlare ■ j 
eh’ è il noltro intendjnnento. ' , * 

■, prima però , che pognjarno le- quattro conjuga-*' 

2 Ìoni ,’ftimiamo ben fatto 'di porre là, coniugazione 
del Verbo lulìantivo.'^w , e quella del iranfitivo" 
avere . Quelìì. due Verbi fono auliliarj degli altri 
Verbi ,• i quali -non avendo tutte le voci pure’ , e 
lemplici , che fi rìchibggonQ a formarè i loro'tem- 
’pi , ne’ preteriti , ne’ trapaffatl ,' e ne’ futuri , prendo- 
no in preltariza delle voci da ejjire ^ e da avere ; e’ 
declinandole per perfone , e per numeri , le accom- 
pagnane col proprio participio, come vedremo . Per 
•contrario i due Verbi ed avere ^ per formai^ 

rioro tero^rrnon hanno molto bifogno d’ altri Vei^ 
bi , mà da fe foli fupplifcòno al difetto delle pure 
• voci efpreffivc de’ t^pi t'falvo jl Verbo éjìere , il ■ 
quale , non avendo Mrticipio proprio , fi lerve, di 
quello del Verbo y?<mr . K’ adunque neceffario il . 
premettere la cogntiipne , di quelli 'due Verbi ano- 
mali , t anali ^ gli altri $' intermettoao . 

' r CAP. 
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V ; . ' Conjugazioiie del Verbo EfTerc • 

■ ' ■■■>'■. ' 'r. • ' ^ '. !• • 

P Refente,-' Singolare, lofono ^tu‘Jei\fe s^fe\c<if- 
, lui ei P\nj’ Noi fiamò ^ voi flètè ^ colato fono . 

. . Preterito im’pertetto . Singul. jo era. , tu èri , co- 
lui era •• Plur; Noi eravamo i voi' eravate ,* coloro 
■erano. « j.. ' ' ’ y ' ‘ ' ì 

f ‘ Preterito determinato , Singul. Jo fino \ tu fei , 

■ gólui -i Qf colei è fleto \'o fìat f . Piur, iVpi fumo ^ 
VOI fitte ^ coloro fono fiati y o fiate',. ' 

•Pretedto indeterminato . Singul.. /o /ui > tu fojliy 
colui fu . Plur^ Noi fummo , ■ voi fojìe y 'coìofp fu- 
rmo . *' ?■ • ' - V . ' 

„ Trapanato impei-fetto ...Singul. Io era ,• tu eri y 
colui,-, ,0, colei .era fiato-, o fiata - Plur- Noi} erava- 
' jnu , voi 'eravate ^ coloro, erano fiati-, 6. fiate. 

' (.• TrapartUto perfètto / Sing. Fui-, fofliy fu fiato y o 
JiaU . Plur Fummo , fofh y furono fiati y o fiate . 

■ ' Futuro imperfetto . Sing. iS4rò,/irr44, ,/4ri so 
o .Jie . Pluri Saremo y’ farete y faranno v o fieno . 

Futuro perfetto . Sing. Sarò , farai y fari fiato y o 
fiata'' Plur. SarerriO y farete y- faranno fiati y o fiate , 
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,,,, - ^ V* fi-' ^ 

-j- Preferite/ Sing. La prima perCona- manca o 
-fia tu y fu colui - Plur.. Siamo- nói , fiate voi y fiano 
coloro. , ' f- '■ •• ‘ ' 

Futuro . Sing. La prima perfona manca . Sarai 
tu y fari Colui- Plgr. Saremì) lyti y farete voi y far an- 
-710 coloro . " ‘ - 

d ' ‘ OTTATIVO.- ■ y, . - 

'V ^ ^ . 

Pfefente perfètto . . Sing. Pio .voleffè' che io fofft , 

^ ■ J • tu 
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loro fojjero ^ ,o foJJlìnQ . , ' * 

Prriente ampcWcfro . Sinf?: i’drVr, o-fora\- fare lèi 
riebbe ^ o Mi , o/or<*.,' Plur, Sarmmo.. jarJL]i 
f^^bhero- ,^0 larebbono, o jariano , o forano . I 
P.retentQ d.;erro.uacQ . Siqg cA’io /Ta,:, 

^ /?Ì , /Z4 r coJui_ , eo/« fi^ ftato , o /? 4 /a . 

Ch^ noi Jiam^ VOI fiate , qobro fieno, flati , ..a flate .4 
, Pretem® .jndetermimuo . Siqg ^ Sa^ii ^ farejt^ ./i- ' 
rebbe o /?4fd Plur' . Saremmo , farfiei fJeb^ 

bevo ^ ò farebbono fiati y o fate, f ^ . \ 

'• V ^oUfe che io, folli, tu fo/Ju 

colui , o^cplM ojéa. 

fimo, V9t fojh.cohro fof ero. yà. Mono flati, o flaL 
Futuro .Sfng. ,^,o voglia c%' io fa ' tu fi. colui 
fa. Pluiv Che solfiamo ,, voifaU, colorofuno ,, \ 

iy ^ G'I U N T I K'Ò'.'" ' 

0 t 

; co!,i n^l 

Plur Noi f amo:. VOI fate,. coloro fieno . if ^ 
Pretesta trap?Hecto, Sing; Benché io foJji,tu fofl 

fy colui M Plur ,iVoi fojjmo , \oi ffe ’ coloL 
fofero,ofofono,^ . . \ M‘S 

Ureterico perfetw. SinV Benchi fo fiaUu fi;coJ 

TralJafato V SinJ{, 'BrnM'lftfiffi/l tu fojsi',' cóluL ' 

jqJJero , o fojjono fati ec. % • . ' ^ • 

Futuro Shg.^QuanJ'io farò^tu Jarfi\ chlui 
.ra flato ec. Plur. Noi faremofvai farete , qoìorò fa- 
rumo fati tc. ^ •- : ’ ^ 




INF INJ .T Ò. 




•\ 
•".T y^.'i 


.Preferite. - 

^Treter.ito. Eflére flato, ofata'. '"j^, 
i Futuro . , fer^ ejjire , 0 avere a ejirè 
■ ^ ‘ ‘ F"'a * 
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Orj'erj^aùonl [opra ii Verbo Efferi*' 

^7 .*-*• **<•’ "* K 

C irca la feconda perfona fingulart del prefente ' 
deirindicativo di q'uèftb Verbo ’, il Bùommattet . 
Ittriia dòverli dire fe leni' apoftupfò > c fjuelja 
fere l’ intera yocé di tal tempo, ;C dice -< (e, non avé|« ; * 
letto ‘ mai tu \/ti in Autore antico ftirnato n . Ma il' 
Mnnni. le/.. 7. dice , eh? ne’ {paoni tedi "de’ pripiì 
rààeTtri della nollra lingua >' oltre ài tu Jè fen^ àpò- 
llrolo , (i trova ancora più volte 1 ’, ipteró tu Jei ^ ^ 

, il' /i’ apoUròfato , e adduce V autóricà del Menalo . 
annot. al Tonetto 13. 'del Cafa,' nella qt^le vien ci- 
tato il Padré Daniello BartoU'ncl Tòrto , e Diritto 
a'nnòt 79 Dal che egK cònchi'ude , che noi pofiìamo 
alficurarci di ufar con ragione’ e l’ Uno i è 'raltro . 

In Firenze s’ pde talvolta ine peg è ; fi.ngolarmen- 
fe quando altri’ tarda a'Vifpohdere’ interrogazion 
Ìàtt4gli 1 e replica la terza perfona fuddextaidjcènd^ 
^w'fcc’jsì per iftrafcico’ V e ripoTp di prqnpnzja ^ Si 
trova aryche preffo' g|i Antichi . 'F. tìtord. pag. ^8. 

B, Jenzi dubbio ène di grande mijìleri di tenere 'Jìleu- ■ 
pio . ■'bi trova-àncorà èe in vecfc d’è . Dante luf.' 
cant. <21. Nè con c?d, (he 'di /opra al .fnar rojTo 
E dant ^Q. Dentro èe iruiia già fi ' Ì arjpabbiate 
Ombre , che vanno intorno ,' dicon vero . . ' 
ò'emo per Jiamo fi tròyq preflo gli ^Intichi , e in- 
* •prófa , r in verTò’ , ma rjon è òggi pn uió , Siano 
doli' accento fulla’ feconda ', Jiamo vè ìn’Tofca- 
V na voce del popolo, teine I9 è'àltrésì^àté'per /«- 
u\ Troviamo bensì ufatò fete per y?erc .*Salvin. Prof. 
Tòfe. ’pag. 25. ‘i’ 103- e altrove ' ■* ’ 

' Enno per fono ha molti efempj di Antichi > ma 
noti è più in uiq ip Tolcana ^ fe non le in alcuni 
luoghi tra i Contadini . ‘ ' 

Nel pre^rito imperfetto fi dice io era‘^ e cosi 
frovafi Tempre uTato dagli Antichi', e anche da’Mo- 
•dcrni regolati 'Scrittori .''Volgarr^nte fi dice io erof 
e quell bfó tornereste forfè ' bene per diftinguef ’ la 
■ ' ' -pri- 
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prima ^lla tèrza perfoiia, è fi amftirtte nel parlar 
fan^l^ltaré V ma non già' nello. fbnVere , e nel par- 
lare in pubblico, peróhè di tròppo pefò è Tauiofl- 
tà in contrario . ^ . 

,,^ 7 dr eranio jjer eràvàmo ^ ifoi eri per ètavdte li 
ufino , dice, il BuòtnrfJattei > folo in parlando ^ ó 
Icrtvencfò' faniigHarmente ^ è alla ditn'*ftica ^ ' 

Gli Antichi eravàiiio , èfdvate dicevano^/ii'j- 
mó 1 Javatè , Bocc. LabeiK pag. òo. Fece una via Ili' 
mino/a ^ e chiara ^ non trapalando il luogo ^ dove rtot 
favanlo . Tav rit- preffb il Yòcabòlario ; È Jiecomd 
VÓI pài^to . .. ' ' ’ 

Puftl , 'è fujie per fófli » e foj^iorio conòahnad 
dal Buommattei. E tale è Jojfimo fummo -, d^eh- 
do Icambìamen^o di un tempo per 1’ altro ,■ perchè 
fojfnrio è orirtio prefente deirÓtéarivÒ , Per' altro 
/*#% eA/ 7 'f per fà/Jì^efoffi fi trova in buoni Autori • 

Si noti r errore di chi éìcé ferS' -, JerJi , ferì , e 
fimili t in vece di fat ò t /ardi ^ farà ^ eh' è contro hi 
eoftante autorità degli Scrittori . - 

Faro furono fi adopera il più da’ Poeti : nòni 
ne m'àiicarfo però efciiipj di pròfa. Nov. anc. iJ'Fù:-' 
XG'allo'mperadore ^ e falutarOnlo . 

Siano ^ che alcuni dicooo per . y?eno^ di tre fiUahle^ 

'è riprovato dal Bùchomattèi -, ficcò'me contrario all* 
pfo degli Autori , che vanno per la maggiore - 
però ora nói riprenderei si di leggirri , trovandoli * 
an 'Autori moderni approvati, fingolarmente nel Se- • 
jgneri Manna 07. Ma^zO: Siano pure Ignobili le ope» 
re t che a te dettano -, triviali •, finn tenui y non 
dubitare , èajteranho a fantificarti , purché lian fìtte - 
ton quella perfezione maggiore , che tor eOrt^ie’hfi . E 
in' altri luoghi ancora . ' • 

'Talora fi dice , e fie per /irj, e fieno ^tjaranrìo-. 

Bocc.G‘.tì N.7. lo ognora , che a grado ti fia , te nepojfo ' 
render molte per fucila una- Dante Purg.cant. 18. E 
fieti manife^ Lo errar de' ciechi , clfejt fanno dud BOc'c. 
G.i.N.6. Se per ognt/na.centove ne hcno rendati di ILvoi 
heetvftte tanta^cw voi dentro tutti dovteté ajfogare. 

Fa ss 
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• ‘ , Sii a muta* in Jie , fingolarmente^ negli affiflì * 
Bocc.-,Gf 8 . Ni 7 i bieti ajjài l'ejjerti potuto vendicare. 

Saria li ufa «ori di rado ptv farebbe , è fanano. , 
'O farieno -i' ppt fa'rehboho iiqcc G. -à. »5*f pur 

f^e ^fommàmente mi lIiHa 'caro', ‘hi nelj‘ Intixjd. ì^oji 
fi laria ejìima0^ tanti àyervene dentro'' avuti K G . 8 . 
canz Non mi l'aritrt (redute Le mie' fortune , md io 
tutto in infocQij E G. 2 . N. i. i tuoni non fi larifi- 
’ no potuti udire . ^ . , ' ' ■ ^ ^ 

1 Poeti dicono" per fàreBhe . Dante Purg. 
cane 27 . E fallo fora non fare a Juo ferino . Diceii 
anche 'nel Vo^olario , elierli ulatS'/prawo per fa- 
"fehbono » ' _ . - * 

' Il participio dei Verbo effefe., fecondò la fuà ana- 
logia -, dovrebbe edere effente , ejfuto , o iJJ'uto , che 
talvolta li trovano nelle più antiche ScHtturé ; ina 
allora poco, in ufo^ é oggi niente* Il Bòdcaccio usò 
futo<ì come^^nella bJ. i* Tu mi dl\ che fé' luto mer- 
catante . Il participio adunque , col' quale il Verbo 
^ffiere in oggi forma i Tuoi pafTati.è qucllp 'del Vef- 
’ bo^ JlaYe , cioè fiatò, , il quale oggimai è fatto pro- 
prio <jd Vertìo effere * ' ' , , • 

' , ' 'C A 'P. •'XXXII.. 

' ’ : Cofijugazlone del Verbo Avere. 

. . ' ÌNDI C AT iV 0\ - . ‘ 

P Refentéi Sjng. Ho^ hai\ ha* Abblaino.iO 
àviamo ^ avete \ hanno. ' ‘ ' ■' ‘ ' 

Preterita imperfetto . Sing. Aveva , o avea ^ jave- 
, aveva y o avea . Plur< Avevamo ^ avevate , ave- 
vano , o aveano . ‘ _ 

Preterito determìnàtó 1 Sing. Ho , hai j ha avuto . 

' Plur. Abbiamo i avete ^ hanno avuto. 

Preterito indeterminato’. Snog. Ebbi , avfii\.èB- 
' hs . Plur. Avemmo y avefìe y ebbero n o ebbdno.'\^ 
Trapàfiato imperfetto, Sing. Aveva-) avevi i'ai^e- 

va 

f 
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) ' , lùbro prima • .';V 

va avuto. V\\xr,' Avevamo avevate avevamo avuto • 

■ Tra]%nflato perfetto. Siag. Ehb'i^ avefìi’, ebba avu- 
to . PJur, Avemmo , aVeJh ^ ebbero avuto . > ’ 

-Futuro irnperfetto Sing. Avrò , avrai ^ av'rì , 
Plur. j^rema , avrete , avranno . ' 

Futuro perfetto* Sing* Avrài^vrat i avrà avuto. 
Pluc. Avremo y avrete , avranno avuto . ‘ ' * 

ru p E Aa'% ivo. ' ’w ' 

Prefente. S\ng.' Ab^i tu^ abbia colui . Plur,; Aè^ 
biamo., abbiate y abbiano ' 

Futuro . Sing Avrai tu ■) avrà colui. Plur. 
mo y avrete^y.avraana ^ • - , • ^ 

:OTT AT jy',0. 

Pref(?nte peffettó » Sing. Dio volejje ch' io' avejjì y 
tu ave£i , colui avejje . Plur. Ave£ìma , ^aveftt , ay*J~ 
/ero y o ^avejfòno t , , 

Prefente imperfetto . Sing* Avrei , avrejli , avrebbe^ 
Plur. Avremmo y aviefìe y avrebbero y o avrebbono 
Preterito determinato ■ Sing. Dio voglia che io ab- 
bia y tu abbi y colui abbia avuta . Plur. Abbiamo ab- 
biate y abbiano avuto , , . . 

Preterito indeterminato . Sing. Avrei y avrefìU al'^eb- 
he .'Plur. Avremmo y av.rejie y avrebbero avuto, ^ 
Futuro, aing.. foglia Iddio che io abbia.ytu abbiy 
colui abbia, Plur. Abbiamo y abbiate y abbiano. j 

CONGIUNTIVO., 

■ K . . i • * 

a " i' . * ' ' 

Prefente . Sing. Che io abbia , tu abbi , o abbia y 
colui abbia Plur. Abbiamo y .abbiate y abbiano. 
Preterito imperfetto . Sing. Se io avéjjì , tu aveJJì. colui 
avejjè . Plur. Avejfmoy avefiey avè/eroy o avèjjono. 

Preterito perfetto. S\ng.' Benché, io abbia , tu ab^ 
a y o abbia y colui abbia avuto , Plur. Abbiamo > 
abbiate', abbiano tfvuto.,. v \ . e, -s 

F 4 ^ Tra-* 
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rTrapafTalOt Siiig Se io aveffi -^tu aveffi colui aveffe 
àvato. flur ^vidJimo 1 avejtey avcjfero .avuto . 

Futuro. Sing. (Quando io avrò , tu avrai ^ . colai 
àvrà avuto. Plur. Avremo., avrete y ‘avranno, avuto . 

• , ^ : r 

INF IN I TO. 

. -Prefente, Avere. . , 

Preterito. Avere avuto* . 

Futuro. Avere ad aien y o ejfere pef avere» 

^ (Nervazioni /opra il Vtrém Avere. 

A Vea^ aveano .per aveva avevano fi dice, non fel- 
lamente in verfo, n.a ancora frequentemente in 
profa liocc.G.7,Nii. Ad un luogo molto Sello y che 
il detto Gianni avea m Camerata. E G 4J. N. io. J 
aumli 1 perciocché molto' ytgghiato aveanó 1 dormivan 
forte. I Poeti, per tonto della rima, dicono avias 
ficconae ancora /o/w, e così in altri Verbi di iimil 
terminaiione nell'Imperfetto del Dimoftrativo.' 

S’ode in P'irenze nel dilcorfo famigliare' per • 
avete ^ cOme ; a te vo' fatta la tal cofat Ancora -Vede 
aviamo per abbiamo : la qual voce dal Buommattei 
è riputata barbara, lo non ho alcuna difficultà d’ara*- 
metterla , avendola ufata il gran lume della nc.fira 
'Accademia , e dell’ Italia, il Galileo, e più volte, 
fingolarnnente nel Sift pag. 27* Noi dunque aviamO 
la linea retta per determinatrice della lunghezza, tra. 
due termini . • » ■ . 

Avemp per abbiamo è flato detto in verfo , e in profa. 
Petr. fon. 8- Ma del mijero fiato , ove noi fimo , Con- 
dotte dalla vita altra firena^ Un.Jol conforto * e_ della 
morte , avemo . fiocc;. G. i in fin. E, tome oggi avena 
fatto , cosi all' ora debita torneremo a mangiare . 

Abbo , Verbò difettivo antico, vale lo fleflTo che 
Ho , onde vengono abbìendo , abbiente , e fimili •, che 
oggi non fono più in ufo . Dante Inf. cant. 15. £ 
quant'.io fabbó 'ui grado .y mentrh vivo Convien che 
• • ' , . . nel- 


k. 
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.nellà hsìgaa. mia fi fctrna . Gio. ,7. K)i- 

Abbièndo ramata ^ramU ojiè in Tofcanay Ji pariì di 
Francia, Pier, t^relc I.- u. c La Cittì /coperta 
dall Oriente,, e dalF oppofita^parte coperta ^ è /ana%^ 
di l<uon aeré : il contra’ip /ito abbieme ^ è inferma • 

yig£ió , pniiimente^ vcilx). difettivo antico ^ è lo 
flelip , che fio i, ma pon ha V'fc non le voci della 
prima perlona (ingoiare dell’ Indicativo , e tjuellc 
del prefente dell’ Imperativo ,■ o del Soggiuntivo • 

Petrah fon. Jp 'profferte H cor ^ ma a voi non 

•fióre Mirar sì buffò * E lon. Però ^ Signor mio 
caro , aggiate cura ^ C!e jinùlmente non avvegria a 
voi . E fi trova afa per liocopp preflb Dante Par. 
cane, 17. Che' l' animo di queln pK ode,) non pofa^Ni 
ferma fede per e [empio ^ m aja La fua radice incogni- 
ta t e na/coja , Nè per altro argomento , che non paja> 

I Poeti , iti vece di ha ^ dicono ave . Petrar canz,.6. 

Quanto 'ì jol gira y Amor più caro pegno , Donna ,,di 
iM>i non ave. E fon. 57. Non vedrian la minor parte 
tDella' beltà y che m’ave il cor coa<jui/o . E fon. jn. 

Ma'L /overchio piacer y che s' attraverfa Alla mia lin- 
gua y qual dentro ella Jiede ) Di mojìrarla in falefe 
ardir non ave * . 

' Gii errori popolarefchi da (chifarfì rielle voci del 
Verbo qvere fono f feguenti: Abbiano per , abbiamo 
io avevo p>er io aveva: voi avevi per avevate ^veffò- 
-mo, o ebbimo per avemmo : axxrò y aveìai y averi ^ 
avremo y avente , aver anno , averei ec- per avr» ec. 
avrei ec. £ finalmente chi io abbi ^ che coloro, abbi- 
no per che io abbia v che coloro abbiano . ' 

II pardeipio del' Verbo avere y c\ok avuto y ferve 
ad ambedue i generi , rìfpettivamente alla perfona , 
che regge il Verbo i onde tanto un'uomo > quanto 
una donna dirà : io ho avuto quando iT cafo , eh’ è 
dopo , altro non richiegga * Il che non avviene del 
participio di effere > perchè un’uomo dice : io fono (la- 
to y a una donna : io fono /lata. Quindi è , che iVep- 
bì,i quali fi cpnjugano col Verbo accordano U 
participio colla perfona del Verbo, e fi dice: il par 

dre ^ n 
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' dre ì amato da figliuoli ; -.i figliuoli lono artiati dal 
Padr^’y la donna, è partita; le Jperànze tòno crefciu- 
te . Laddove nV Verbi, ohe fi conjutano col Verbo 
avere ^ ilj pal-ticipio‘ è indeclinabile in riguardo alle 
pecione 'del Velbó, e fi' dice; V uomo ha ^iglì uo;- 
mini hanno amato , temuto , l'ehtito ec la donna hay 
le donne hanno ariiatò, temUto <. i'entito éc 
• Finalmente Tono da ''botare alcune antiche maniere 
del'- Verbo avef^et, come aitavamo^ avevate ave- 
vamo t avevate ; e àvierio •; per avevano , le. ^uali 'fi 
trovatip nello fìeflò Boccaccio..^ ma fono 'in og^i 
difmefle. . ' • , * 

: C, V, XXXIIL 

• . ■' ] ' 
i VJo de' Verbi Effere , e Avefé nella conjugazione 

1 degli altri VeìrM , e quando- Avere fi ponga 
•i per effere y o per dovere w- 

N ei formare i preteriti de’ Verbi, nafcc talvolta 
dubbiò i fe debba adopetarfi • il V erbo efiire , o 
il Verbo avere 4 II BUòtomattei tratt. 10. cap. .19. , 
e il Mairtni Lez< 7. ftabilifcono la léguente regpla . 

I Verbi intraftiitivi fi fervono del Verbo ejfere y e 
i tranfitivi del Verbo averé . Ecco eferap] de’ Verbi 
afibluti. Bocc.G 2 N.8- EJJÌ fanno ritratto da quello^ 
onde oati'-fpno . E ivi ; In luogo , di quello y che naorto 
cra,i/ fojiituì. E G.ó. N p.princ. Non ci fon vivuta 
in vano ioyno. E G 5.N.9 io fon venuja a riflorarù 
di' danni. yi qualità hai gli avuti per me l Ecco efenjpj 
de’tranfitivi . .Bocc. G 4. N. 1. Io ho amato ^ « amo 
Guifoardo ■ E G 4- prino- Quefie novelle leggendo , han- 
no, detto, cAe uoi mi piacete troppo . FjG.5.N.io Sen- 
tendoti quel medefimo aver fatto eli ella fatto av^ . 

Si trovano, però alcuni efempj, per altro pochi , 
ne’ quali fi vede, quella regola non effere fiata fempre 
dagli Antichi offervata . Correre fi trova con efiercy 
€ con avere. Bqcc. G. 7. N. 8. Sentendo 'Arriguccio 
effer corfo dietro a Ruberto . F> dì fotto : Avendo 
oorfo dietro all amante tuo . Dct‘mire fi trova affor 
• luto 
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luto'^col Verbo avere ' 'Bocc. G,‘ 8. "fi Siccóme 
Quella ^ che dal dolore ira vinta > e che niente^ U not- 
te pajl'àia aveva dorthiro,, .y? addormentò quando 
è accompagnato colla particella ,/? , vuole il Verbo 
'ef}'tì;e , JBocc. G., il bQ. 3 jdleJjanJro Uvatoji /fenza 
japere filcUtìò . óve la notti ciormito fi fofTe ^ tientrò 
in cammino. Starnutire aflpluto con avere. Bocc. G. 
5 N. che lìarniltito ai^ea* *’■ ♦ ’ / ' 

' Quanto all’ altro punto ppopofló , diquanclo cioè 
aieie lì pòrtga per i^ère v fiori trovo prelfo a’ Grd-. 
matfci regola’ alcuna ben fèrrtia-. Dice contuttocm 
il'’ Bembo^ thè una tal maniera la prefel-0 gli anti- 
chi Tofdani dalla lingua Pròv^efizale ; è irt . fatti i 
Franteli medelìmì ulano rtioltó ^ere per ejjere . ? 

E io oflefvo appunto \ che i Toldani , fecondo 
Ja maniera’ Franielè , ufano avere per cy?e re folam en- 
te nelle terze peribne ^ ponendo ancora il lingularè 
di avere per lo plurale di e£efé •, còme da' feguenti 
efempj li* farà chiaro* ‘‘ 'I 

Ha per Bocc- G. Qui mn ha altto 

da dire , fe non che fuejló 'è Jìato troppo grande ad- 
dire . E G. 3. N. ’4 Ad uria nojira , non ha ancàr ' 
lungo tempo , intervéntie. , ' - ‘ '' ■ ^ 

Ha per Jono • Bùcc, G. 8. N- 5 - Quttnte^ miglia ci 
ha H^ccetìe'pih di rttìllanta . PJ G-’ b N- 9. Hawi 
letti ^ che vi pambber pili belli che Quello del Doge 
di Vinegld. ' '/ ' ' 'V - 

Aveva per erano 't Botc. G. gi N. 3. Con quanti 
' aveva in Firenze teneva mercato * E-G. 4. 

Ni- 4. Al màjìrar 'del guanto’' ri fpo/e , che quivi non. 
^avea falconi al pre/ente percfiè guaniq v' avefje luogo. 
Ebbe per/urono. 'Bocc. G. 3.'*fìn. Ebbevi diq^e-' 
thè .intender ‘volitino alla Meldnefe ' r 
' Talvolta fi'trova uiìto avere per tjfere ih plura- 
le • Bocc. G. 'i. N. IO. Una delle piu belle , e 'deffe 
'pili vaghe 'giovani di quella Città; cornee che poche ve 
n’ abbiano, che lucertole ivtminare non pcrjano. Vèdi 
i Deputati al Decamerone pagi 4p. '50." 

Ancora il plurale '*d’ avere fi nuova 'talora ùfato 

■ ; 
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per lo fìngtlarc di e^'ae. Livio M. Tutti furo hat^ 
luti éotie verghe liel mezzo della piazza , eà ébbon'o 
tagliata ia tejia: cioè fu loto\ ihanierà F^ariiefè J" ils 
furerà la tete tranchìe . ' . ' 

Ancora , dee notarli > che talvòlta ejlere fembfà 
^ufìita pef avere , come in quel luògo dd Boccarccid 
, G 4. N. 3 , ÈjJì godevano dft lóto arkore .* È gH 
buona pezza goduti ri erano ^ quando avvenrìe ec. 

,, Averey innanzi agl infìniti dCgli altri Verbi, còl- 
li particella a , prende la tori del Vefbo dovere 
Bocc' lO. N. 8^ Che Ho ro a Curare fe'l eàl- 
tolajo piu tojlo ■» che 7 Filófofo , àvrk cT uri rhio 
.fatto ^ ftcorido il fuo giudicio > difpòjio p in oàidlto ^ 
o in palefe.,fe il fine è buono. Caro voi 1. 1ett*o8«^ 
Non parlavano per non aver a dar contò delU loi^o 
, ignoranza ) non affannar le mafcelle , e per non 
t/ìréntolare l polmoni ■ Segnerl pred. 40 n. 6 Hafft 
a ordinare un medicamento ^ Si <lf}èin;a U luna ■ Haf- 
fi a potare le vitii, Si qffèrva U luna . IJalfi a fé- 
' rininar le campagne ì Si pflerva là Iurta . Hallt a 

f ilare le felve i Si ojletva la luna . Halli a folcare 
Oceano i Si offerva la ' luiià . Halli a tolàte /« 
^i^'^ggiu i A ofjerva la luna . 

> 

’ CAP. XXXlV* 

ì -* 

Cotijiigazione del Inerbò Amare ^ eh' b la prinut 
regolare co' Juoi anomali» 

1 N D l e A T 1 F O . \ 

1 ' ' ' ■ * 

P B elènte < Sin^. ló. amo , tu ami ^ éolui ama, • 
Plurw Noi amiamo^ voi amate f coloro amano. 
Preterito imperfetto. Stng. Io amava ^ tu amavi ^ 
colui amava t Hur. Amavamo ^ amavate ^ amavano , 
Preterito indeterminato . Sing. Amai , amaJH^^ 
'amò. Plur. Amammo., amafle amaroriO. 

PafTato determinato . Sing. tìo., hai ^ ha amato . 
Filar. Abbiamo^ avete y hanno amato. 

Trt* 
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TrapafiìitG impafetto Sing. Aveva , , ave- 

vi amato . Riur. Avevamo , avevate , avevano amata. , ' . 
Trapanato perfetto Sing. Ebbi -, ave fti ^ ebbe ama- 
■ te. Rlur. Avemmo-, aVefte ,, Ebbero amato. 

Futuro iiirpei-fetto'; Sing. Amerò \ amerai ì .amerì'. 
Plur 'Ameremo amerete , ameranno ' • 

Futuro perfetto . Sipg. Avrò , avrai avtÌL ama- 
to . Flur; Avremo , , avranno amato . ' * 

IMPERATIVO- 

..... . I • / 

Prefente Sing. Ama tu , 4mi colui. Plur. Amia*- 
mo 1 , amino . .1 

' Futuro Sing, Amerai tftì anteti colui, Plur. ame- 
remo f anureUf ameranno - - , 

OTTATIVO.' 

T • ... 

Prefente perfetto . Sing. Dio voleJfee,cl^ io amajft \ té 
amajji -, colui amaO'e . Plur Ama£tmo -, amajht , amajjero ^ 
Prel'ente imperfetto , Sing. , Amerei , amerejii ^ dine- 
rebbe ■ Plur. Ameremmo amerejìe ^ amerebbono . * 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia che io ab- ' 
bia-, tu abbi-, colui abbia aìnàto - Plur .Abbiamo ^ ab-' 
biate -, abbiano ‘ amato . ^ 

Preterito indeterminato . Sing.Àvrei -,-dvreJH -, avreb- 
be amato. Plur. Avremmo-, avrejlé y^avrebbero amatOj 
Trapanato , Sing. Dio volere che io avejjì , fi* ' 
aveffì , colui avejfe amato Plur. Avejfnno , avejie , 
è^ejferò 'amato .' % \ ^ 

Futuro . Sing. Ch' io ami ^ tu athi , colui ami • 
Plur. Amiamo, amiate -, amino . 

' ' 5 ' ■ '/ ■> ' ■ T , 

CONGIUNTIVO. , 
r V- 

Prefente . CK io am, , ed. come nel Futuro dell* 
Ottativo . 

Preterito imperfetto . Che io ama£i ec. > còme nifel 
Prefente perfeuo dell’ Ottativo ; ' 

Prc- 
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. Preterito perfcico., Sing, Quando abbia y' abbi ^ tb- 
* bìcL amato . Plur Abbiamo , .abbiate , abbiano amàto>. 

, Trapulfato . Siog. Quandoi ■ avtjji ^ avejje ama- 
to. ■V\dK.,Av^imo > avefie , jayejjero amato . • _ ’ . 

.J^uturo, Sing. Se amerò , amerai , amerà, i Piar. 
Ameremo amerete^ ameranno ^ \ ^ ^ . 

; 1 ì n'J'T o,., ■ : . 

Prefente. <‘Amarf . •t .< ' 

Preterito . Avere amato . ' “ ' 
w. |>'uturo ,;*j <^o-^rf -i o ^ère. per amare . 

» ■ ■ ' t * v-' 

■ • -t i. OJ}^vAZÌQTii fopf A Jprima qonjugazione 

L a pritua perfona fingulafc "del preterito' imper- 
fetto dell' indicativo» non è già : io amavo •> co- 
me dice il volgo ^ ma io amavA j e quella termina- 
zione in.tfjn tal teqipQ., lenza ch'io l'abbia a re- 
'|)Iicar di_ vantaggio <, è! comune a tutti i. Verbi , ed 
e itabilita ,con fermiffima regola-. ^ * 

Parimente dee dirli nel plurale del preterito inde- 
terminato^ amammo , non già. amajjlmo ^ che è, Pre- 
Ipnce perfetto" deir. Octa^Vo ; ed e parimente. OiTer- 
vazione comune a tutti i Verbi. . . . • . ^ v-' . 

Olfervazioa^e propria della prima cpnjpgazìone-'fi , 
è. primìeVamente la mutiaiiope , che lì fa nella pe- 
nultima liilabainel Futuro. imperfetto dell’ Jndìcati-' 
yo , aiel puturo dell’ Imperativa > e. nel .Prefente 
Imperfetto dell’ Ottativo , mettendovi ‘1’, e in luogo 
dell’ a •) e' dicendo : artierò '^ci. aiterei Pareva di 
-necelTità, dice il Bembp > che fi doVe'ire,dire,: 'am^ 
rò , amarci , come udiamo dir tutto dì dal Vorgò* , 
e ciò fecondo 1’ analogia e. 1’ elémpioL delle altre- 
tyè coniugazioni , le qualT non ammettóno in tali ^ 
tempi mutazione alcuna . Ma 1,’ uiò della lingua iha ^ 
portato che fi dica amerò , amerei ; canterò , tante- 
cosi del rellante ,.cd .è maniera, piu grazio- 
la j e gentile. ~ S ' 

> .. 'Ancóra 
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Andbra nella' perlona plurale del Preleràto ^ 
ÌBdeterminato dell' lndicativjj..lì dice amarono' y t li- 
jbidiarono ^ spenfaróno ec. •, e il dire 'col 
vol^o amarono , Jiudiproao V penforono ec. è errore 
ben grande . ». > . l 

- 'Nel Futuro deir infinito abbiamo pofto dover* ■’ 
amare ^ pefchè il Verbo Dqvere è aulii iàr io , che fi • 
può congiugnere con tutti i VeVbi nell’ infinito , e fi- 
gnifìca ^ère ì *JJèr-p<d[t^iIe ^ necejjario ^ conveniente'^ 
c limili ; il che vogliamd ayet* detto per Tempre <.* 
Parimente col participio preterito i fecondo 1’ ufo 
dfella nofira lingua fi adopera il Verbo andate in 
iènfo dì dovere . Così diciarnò ; ^uejìa coja noii'V^ 
fatta, non va detta., e fitnili* ‘ ' 

/■ Veròi anomali della prima conjugazione . 

' * ' 

D are è anomalo ne’ feguenti tempi • Indicativo. 

Prefente . Sing./o. dal-) colui di . Plur,_ 
pi éi diamo , voi date <> coloro danno. Preterito, inde- 
terminato . ,Sing. Io diedi , o detti , o die ' , tu dejii , 
colui diede , o diè ., 0 dette . Plur Noi demmo ,, voi 
defte , , coloro diedero , diedono , o diermo , o dettero - 
Futuro. Sing Darà, -darai -, -dati Plur Paremo , 
HareU ^ daranno. Imperativo , Dì tu , dia ,.o dea 
colui. Diamo ^ date ^ di ^ -)0 deain ■' Ottativo . Pre- 
fente' perfetto DeJJi y^delJii) de(Te. DeJJÌmo ^ di^e ■, dt f- 
Jeroj) 0 ;deJfono- Prefente imperfetto . Darei-, darejUt 
. dar eòlie ) Daremmo darefie i, darebbero ,o darebbona. 

Ci fojiò, ancora del per dia . Bocc. G.6. priflc Fd- 
rài che tu fopr' «Fa dei Jentenzia finale . E deano per 
diedero . Peti" fon Q5S. Ov è 'I bel ciglio 1 e l' una ' 

< C' altra Jìella , Chi al corfo del mio viver lume denno ^ ' 

* . A'P,P.KN DICE.,, 

r- ^ \ 

Dafll , dajie-^ dajft \ dajfe , dajjero non fono voci ■ 
di buon Calibro , , perchè ne’ buoni Autori fi trova 
Tempre defii ec. y come fopr^ Lo lleflb dico di dia- 
no per dieno, STA- 

I . , 

/ • . 
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f STAKK . Indicativo ^ Prefenté. lo fio ^ td flai , 
colui fin . Noi fiiamo s vtSi fiate\ coloro fianno'. Vài- 

‘ fato indeterminato . Stetù , fiefii , Jiette : Stemmo y 
ficfit -t fiettero . Futuro . ^arò tjiarai ^fiarX ■ Staremo^ 
flareté , daranno. Imperativo-. Sta tu - fiia‘> ofiea 
colui . Stiamo , fiate ^ filano , o fieano • Ottativo Pre- 
iènte perfetto. Steji ^ Jtejji -, fiefie Stefimo ^ fiejh y 
fiefi'eroy o fiejjono . Vreieiìte itnperfetio . Starei y fia~ 
Vtfii , flarebbt Stantpmo , fiarefie p fiarebbono . , o 
fiarebbero: . . 

■ .••• ' APPENDICE. V 

Similmente non fono buone voci fiafii \ fiafie i 
filano y fiajjiy fiaflè y ftajfero , 

FA Rii , indicativo prefeiìte , Io fo y e poetica- 
mente faccio, y tu fai , colui fa y c in verfo face . 
Facciamo ■) fite'y fanno, ^Preterito imperfetto Io fa- 
ceva y e poeticamente ^ fea y tu facevi y colui faceva * 

- Facevamo , facevate y facevano . Preteriti . lo feci y 
•e. in verlò fii y e ho fatto tu facefii y e hai fatto y 
colui fece , fe , poeticamente feó , e ha fatto ■ Facem- 
mo y'facefie , fecero , e all’ antica ferono , feciono , o 
fennoy'e abbiamo y avete y hanno fatto. ¥ moro .-■Fa- 
rò y farai yf ari % Faremo y fatele, /iranno , Imperati- 
vo . Fa tu y faccia col fi , Facciamo y fate , facciano i 
Ottativo Preferite perfetto . Facefii y fa^fii-y faceffe . 
Facefiìmo y fjcejie y facefiero \ Préleifte imperfetto.. 
Farei yfarefii , farebbe , o faria Faremrtio , farefii y 

' farebbero y'farebbono , o f ariano . Gerundio , Pacen- ■ 
dol Participio Fatto-, ^ 

• APPENDICE, 

\ 

'Si noti , e fi fugga 1’ eirore di chi dice faccino 
per facciano . • > . j ' 

'Fefiè pzr facefii trovafi preflb Dante Par'ad. cant. 4. 

, Lo maggior don , che Dio per fua larghezza Felfe 
creando y e alla fua bontaàe Più conforjnato' y e quel 

■ -enei 

- > 
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Libro Primo. ' * ^7 

<k' eì piu appreztA , Fu delU volontà Ai liberiate . 

ANDARE . Quefto Verbo è pompofto di tre Yer-> 
bi difettivi, andar e\ ir f e gire. Si conjuga, come 
legue ; notaodo però , che le voci appartenenti ài 
Verbo fono più del vcrlò, che della pt^ofa.-. 

INDICATILO . 

Prefente . Sing. -Io vo , o "vado , tu vai , colui va. 
Plur, Noi andiamo'^ o gimo , 'voi andate , o gite , 
coloro vanno . 

. Preterito imperfetto . Sing.. lo ar\dava , o giva , 
tu andavi givi, collii andava /o giva' Plur. Noi 
andavamo, o givamo, voi andavate, o givate, colo^ 
rè ondavano , o givano . ' ‘ ' ' 

' Preterito indeterminato . Sing. Io andai , tu anda^ 
/?r,’o gifli. colui andò, gì . o già . Plur. Noi an^ 
Hammo. o gimmo voi an,dafie . o gifie . coloro an- 
darono . o girono . . *■ 

1 tempi compofti fanno; Sono .- tra •) fui-, farò ec, 
andato , ito . o gito . 

' Futuro imperfetto . Sirig. /o, andrò ; tu andrai . co- 
lui andrà • Plur Noi andremo . voi" andrete coloro, 
andranno. Si noti che Anderà ec. anderemo ec. noi>- 
Ibno voci troppo buone. ^ 

IMPERATIVO- 

Prefente . Va tu -, vada colui . Andiamo noi ^ aor 
date . ke . o gite voi . vadano coloro . . 

Futuro. Andrai tu. andrà colui . Andremo noi^ 
andrete voi . andranno coloro . 

.i " 

0 T T A T I V O, - ' ‘ .A 

Prefente perfetto . Dio volfJe."che'to' andajji ’.' ta 
andajji . colui ahdajl'e . Andajjlmo . andafìe . anJaJJero- 

Prefente impeiietto . Andrei .'andresti ■. andrebbe 
Andremmo . andrejìe . andrebbero . - ' • • 

G I tem- 
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fi Delle parti dell' Orazione 

tempi comporti iannp » Sia -, Jarei ^ fojfi andato^ 
ito , b gito, . , 

Futuro . Sing. Ch' io vado ^ tu vadij o vada , c(h 
lui vada . Plur Andiamo , andine , vadano 
■ Congiuntivo , come ne’ tempi » eh’ e’ prende in pre* 
ftaoia. . 

INFINITO-, 


Prefente . Andare , ire , e gire . 

Preterito. EJJire andato, ito.^ o gito. 

Futuro. £^ere per ^ dovere^ o avere ad andare y 
ire , o gire . 

' Gerundio . Andando y Cipreffo qualche Antico fi 
trova gendOo , ' / • • , - 

) Circa i Verbi compqfti ba andare y come riandai' 
re ^ trafandare y quelli , fecopdp iLBartoli n. 197. e 
ivi r Àmenta, non„fegupno fcrupolofamente le voci 
del Verbo andare , ' benché fi trovino elempli negli 
Antichi di tal flclTìone. Dante Inf. cant. a 3 . Prima 
ch' altri civada .. Salviaù Qranch. an.^ 2.. 

fc. 5. Rianda le coje , che tu gli hai dette di' me \ 
Dante Cohvit. pag/iTiSi Sono molti di si lieve fan- 
tafia , che in tutte le loro ragipni tralvano , e anziché. 
Jillogizz'ino •, hanno chìujo , , , 

CAP., xxxv: ‘ ■ 


Coniugazione del Verbo T eraere , c/i’ è la feconda 
1 . vv ..-.* < regolare. / f. 

IN'P'I t 'AT l 0/ :V . ’ * 

P f% r c«* - i J, J ’• » '1* f . V 

Refente . Sing. Jo temo , tu temi t colui teme . 
Plur. Noi temiamo , voi temete coloro temono. 

■ Preterito imperfetto *. Temeva , temevi , temeva 
gemevamo, ^ temevate^ temevano. • ’i 

Pretèrito indeterraiiwto . Sing. Temei , o iejnèui ». 
urrufiiy temi 6 temette . Tememmo } temejie^ temero- 
no y 0 temettero. * • i .. 

T '' ' ’ , \ ‘ ' Pre- 
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" ~ -Libra Prlino\'‘ • 

Preiterlto determinato . Ho y hai , ha témuto Ab- 
biamo , avete , Jiaiino temuto . ‘ ‘ • • ' ’-l 

Trapalato iraperjietto_. Aveva , t^vtvi , aveva te- 
muto. Avevamo ^\ivvHte avellano tèijiuto . 

Trapafi^to perfetto . Ebbi^ avefli x^^ebbe temuto^ . 
Avemmo avejie, ebbero te/nufo . ^ ?v-/- ; 

Futuro imperfej;;o . Temerò ^te)nerai f temerl i Ta' 
meremo t itmerete y temeranno ^ ' .1: x 

Futuro perfetto. Avrò ^ avrai •, avrà temuto.. Avra^ 
ipu, avrete T avranno temuto f ^ 0 ■. ^ 

imperativo 

i'Prefente • Tèmi tu i tema colui. ’Timiamo ì'umiteT 

ttnunò . ' ' ”> /. '* ' . ‘ 

•‘‘F'uturo -Temerd/ tu ^ temerà voliH-T-Tèmerémo ^-te- 
merete ^ temeranno, '•or''- .’i a : i- 

.. OTTA T.EV 0 » • ' 

Prefente perfetto volefje ch'io temejji. tu'te- 
me£i.^ colui témepè . Temejjimu \ temejìe ^ temeffero.' 

* Prefente imperfetto,. Temerei y temerejii temerebbe.' 
Temeremmo tenierejìe temerebbero-. 

Preterito determinato . Dio voglia; ■è éK io abbia y 
tu abbi , coltfi abbia temuto . Abb 'eamo abbiate , ab- 
biano temuto, • • ‘ '2 j 

Preterito indeterminato Av'rei'T avrefli -è, avrèhb* 
temuto. Avremmo yàvrejle'y avrtbbérote»ii/td\ 

' Trapalato . Diò' vòìèJ]e ehi io aveJJVy tu avejft 
lui ; aveP'e temuto ' . AveJJhno' y' 'avejfS •f’-avejìerò te-' 
muto/ . ,.’J . ^ ,.p V 

Futuro .'C/t' to temay tu temi-i o kem£'y' colt(i\ 'tema'!^ 
Temiamo y temiate . ternano r - 

C O N'-G> / U N T I V 0 . • 

" Prefehte CA’-w' tema -ec. cerne rieP Futuro deU^ 
Ottativo-, k ‘ ' i e , ^ i . ... 1 rq 

'■♦Preterito imperfetto . CE ìò'iethe/Ji 'eà}ìi''tòtni nel 
Prefente perfetto dell’ Ottàtivb . ’ ^ ' t 

. Preterito perfetto Quando -To abbia ec. , coròe*- 
nel Preterito determinato deir Ottativo'.'-'- 
'Trapaffato :'Se- io àvejjé'-'temuto -tó : ,'come fiél 'tra- 
panato deir Ottativo. 

G 2 Futu- 
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lOO Delle patti dell' Or filone 

Futuro. iV io temei ò cfi. come nel Futuro imper- 
fetto dell’ Indicativo./ 

’ f FINITO,..- 


Preftnte. Temet0 . 

.Preterito* Aver iernuto^, . -i 

Futuro . Avere a -, dovere ) o ejfer per temere . 

Ojjèrvazioni /opra la, fecotyia Cmjugazione'- 

I Verbi di quefta conjugaaione i o tutti ^ o quafi 
tutti, fi trovano preflb gli Antichi nel Preterito 
indeterminato 'deir Indicativo terniìnuti indiiferente- 
mcnte in « , c in etti , come temere , |La termina^io- 
112 ia ei porta la terza per fona' (ingoiare in è accen- 
tato, e la terza plurale in erano -, com,e temè , teme- 
rono, • I^a terrainiizionè in etti , nella terza peflona 
iiugolare elee in ette ^ e nella plurale in ettero , to- 
me temette , temettero. • - . 

Ma pieflq i primi Maeflri,e nell’ ufo de’ miglio- 
ri Scrittori lì trovai molta varietà nella formazione 
di quefii preteriti , la quale non s' incontra nel (or- 
uiare i preteriti indeterminati de'Verbi regolari della 
prima conjugazione , \ quali da quello del Verbo 
aiflJtre , l^nu varietà , (i formano. • Chi amaffe di 
vedere queft^ maceria fottilmente trntrata > legga U 
Bembo /i^* 3. , il Caftclvetro nella Giunta pariic.2^..^ 
e il Giqnonio nd Traft. de’ Verbi cap. 8, 9. s io* 
Noi ci contenteremo delle feguenti olfervazìnni.. 

I Verbi , iche/ hanijo la c per loro naturai confo- 
nahte, come tacere-, giacere-, piacere-, e i loro corti- 
pofti , nella prima, e nella terza perfona del.fingu- 
laré , € qella tefza perfopa del plurale prendono il 
ed hanno una loro particolare ul'cita , e- fi dice : 
tacqui , giacqui . piacqui ; tacque , giacque , piacque ; 
tacquero , giacquero , piacquero . , , 

Nc’Verbii che hunnp per confonante la /, come 

, . 
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Libro Primo* izfl 

fono vdUre^ dolere^ e i loro tòmpofti > fi fórtoa il 
preterito, detrattone ere, con aggiugnervi fi ^ o ft 
in fingulare , e f$ro in plorale, e li dice : va! fi , doi-> 
Ji\ vai fé y dotfe\ vaifero, dolferó . Lo ftelfo pud diri» 
det Verbo volere^ di cui fi trova prefib a buoni Au-* 
toii volfi y vljè , voi fero , benché non fieno in- ciò 
da volerli imitare : e altresì del Verbo difettivo té* 
lere y di cui trovali ealjè terza perfona fingulare< 
Avere , Cadere , tenere , /apere , ifolere formano il 
preterito col raddoppiare la loro conlonante , c ag- 
giugnervi 1’ i, o e in fingolare, ed ero in plurale, 
e fi dice : ebbi , caddi , tenni , feppi , volli : ebbe 
, cadde, tenne y feppe y volle : ebbero y caddero y tenne- 
ro, fepperOy vollero i E fi noti, che avere, per mi- 
glior tuono , muta .la prima vocale . Parimente il 
Verbo vedere , fecondo 1’ ufo famigliare Tofeano, 
fa veddi y vedde , veddero , benché e negli Antichi* 
e ne’ Modèrni fi trovi , vidi , vide , videro , e cosi 
ne' compolti ; e forfè quefV ufo è migliore i 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d’ ogni rego» 
la come parere , che fa parvi , parve , parvero ; c 
rimanere , che fa rìmaji , rima/e , rima/ero . > 

Gli altri Verbi hanno la definenza in eìyèyeronof 
o pure in etti , ette , ettero ; e quella feconda defi- 
nenza fembra la più famigliare a' Tofeani * 

CAP. XXXVI. 

t 

De' Verbi anomali della feconda Conjugaziona . 

C ADERE anomalo in tre tempi dell’ Indicativo. 

' Prefente . Sing. Io caggio o eadOy tu cadiy colui 
cade, Plur. Noi caggiamo o cadiamo y di rado, 
voi cadete, coloro caggionOy o cadono • Preterito indeter- 
minato . Caddi , ca^fli , cadde . Cademmo , cadejfey cad- 
dero, caddono, ed anche raderono ; ma di rado . Futuro. 
Cadrò y o caderò , cadrai, o cader eù, cadrà, o cader!. Ca- 
dremo, o raderemo, cadrete, o raderete, cadranno , o rade- 
ranno . Similmente nell’ Ottativo fa cadrei', o raderei ec. 

■ G 3 FA- 
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* PARERK anomalo )iniquattio • tempi • Tndicati- 
tVOi Prefcnte » Io pajo , tu pari y cotui pare . Isck 
pajamo y voi parete^ coloro pajòno^* Preterito . I^ar- 
cvi , parefti -, parve k Paremmo ^ .pare (le , parvero . h u- 
-turo. Par ròyparràU porri. Parremo y parrete parranno . 
Jù così nell’ Ottativo ; Parrei , parrefti , parrebbe ec. 
-Il dir parerò y parerai^. parerà , parerei ,ec. fen/.a la 
fincope dal buon ufo introdotta , è riputato errore, 
imperativo Prefente e' Pari tu y p.'ijd colui Pajamo 
noi, parete y'pajano .11 participio , con cui li for- 
mano i tempi compofti , è parato , benché li trovi 
•talvolta parfó y come prelib il Salvinl Dite. Accad. 
-pagi 417 * in luogo di parvi parve parvero-, il di- 
re - parfey pàrfero è ufo men che buono. 

1 SAPERE anomalo in due tempi dell’ Indicativo. 
Erelente . lo fo-,'tU fui , éolui fa . S àppiimo , fapete^ 

, /inno . ‘‘Preterito .jSeppi <Japèfìi y feppe . Sapemmo-, 
JapeJk 1 Jrpp^^o • In quefto Verbo ‘dee dirfi : /apro ec. 
'/aprei ec -, e il dir, fen^a lìncopa' , /4/>erò ec. [ape- 
■rei ec fon modi contadinelchi . i ^ _ • 

> SEDER E anomalo rin due tempi «••Indicativo. Io 
fepgo y tu Jiedi\ colui /tede . Noi feggiamo y o Jedia- 
,mo{^voi ledete c^oro Jeggono -, o feggiono . Irape- 
1 -ativo. Prelente. Siedi tUy/egga colui - Sediamo-, o 
feggiamo noi , fedete voi , feggaiiQ Coloro.. ^ ^ 

TEMERE anomalo in lei tempi . Indicativo. 
Erefente • TengCl , tieni , tìerìe itfTenghiamo , tenete , 
tengono. Preterito. Tenni y tenefli.-, tenne - Tenemmo-, 
tenefte-, rannero* «Futuro. Terrò -, terrai , terrà -■ Ter-- 
remoy terrete-, terranno. Imperativo . Prefente . Tieni 
tu ^ i o pure te , pronunciata con 1’ e larga . Boce. 
G. 7.N-2. 'Vt quejio lume^ buoh-.-uomo .) Tenga co- 
lui . Tenghiamo , tenete , tengano - Il Futuro va co/ 
me quello dell' Indicativo . Ottativo . Prefente imi- 
perfetto . Terrei , terrejìi , terrebbe . Tetrenimo ^ , ter- 
fe/iey terrebbero -, o terrtbbono . Futuro. Che w ten- 
ga^ tutenghi.yXi tenga colui tenga - Che noi teu^ 
ghiaino , voi tenghiate , coloro Ungano - 

DOVJtRE anomalo in fei tempi , e con muttzit» 
.. j o ■ ne 
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Zibro PrlmB'i * 

ne della fua propria vocale. Indicativo . Prèfente'^. 

10 debbo , a deggio , tu dei-^ o debbi', colui deci 

o debbe. Noi dobbiamo yo dotxm^ voi. dovete, còbra 
debbono, deggiono, o deono . Preterito. Dovetti, do- 
vefti, dovette. Dovemmo, dove fté dovettero . Futilro* 
Dovrà, dovrai, dovrà. Dovremo , doVfeté , dovranno. 
Imperativo . Preieme . Debbi tu , 'debba , o deggià 
colui. Dobbiamo, dobbiate , debbano' , o deggianol 
Ottativo. Prelente impet^ttol. Dovrei, dovrefti.do^ 
vrebbe . Dovremmo , dovrejfe y dovrebbero , o dovreb- 
^ow.' Futuro Ch'io debba, debbia , o deggìaK'til 
debbi , o dei , o debba , debbia 0 deggià , Colui deb'-* 
ha , debbia, o deggia . Che^mi dobbiamo ,' voi dob- 
biate , coloro debbano , debbiano , degnano , 0 ieatàf'. 
Devo , devi , deve fono da ammetterli , trOvatidofi pii 
volte ufati dal Salvini , e dal Sejjtieri . Di più il 
Salvini Difc. t* ii pag. ufa devi pcf’ dovette .*E 
ivi pag. irò. ufa debbiamo per dobbiamo.- E' ài 
tarli dncora , che preflb gli Antichi quello Verbo 
nell’infinito facea anche devete, voce approvata dal 
Vocabolario: c quindi nafcc la varietà, che in elTo 
lì vede nella prima vocale . ' 

POTERE anomalo inqaattrfl ferttpi. Indicativo. 
Prefente. lo pojjb, tu puoi, colui pad , e puote , é 
non mai puole . Noi poJ}iamo‘{^ t non mai potiamo , 
eh’ è voce barbara^ voi potete, colóro pojjono . Fu- 
turo. Potrà , potrai , potrà . Potremo , potrete , po-^ 
tranne . Ottativo. Prefente imperfetto. 

Jii, potrebbe. Potremmo , potrejie, potrebbero , o pò-* 
trebbono . Futuro . Ch' io pojfa , tu pojì^ b pòjja ', coi 
tòt poffa . Pojftamo', pojfiate , 'pojfano . E noti , che 

11 dire poterà, poterai et. per potrò' ,' potrai ec. 'it' 

poterei, ‘ potere fti oc. per potrei , potrejli cc: k ma- 

niera de Contadini . Ponno per pedono è poetico 
benché fi trovi ufato una vòlta dal Salvini Prol> 
Tofe. pag. 357. Patirò per poterono fi trova nel Te- 
Ibrp Brun. L 8. c. 4. Porla per potrei , e potrebbe 

' J ha 11 Petr. canz, 34. e il Bocc. G, i. canz. Pof- 
Jtndo per potendo fi trova nel Bocc. G. ij?. N. 8. , 

G .4 e nel 
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t nel Petr. canz. 39. ma non è in mio ; f’®" 

è pojjuto per potato Altresì preHò lo ftefio troviara 
potavate per potevate s ma oggi non fi alerebbe * hL 
■Jo ftelìb dico di volavate volevate» , 

.VOLERE anomalo in fei teitipi . Indicativo * 
Prclente . lo voglie^ oppure io vo\ tu vepri» og, 

f i vaoi ì Colui vuole . Vogliamo » volete ^ vogliono * 
reterito. Jq yolli^,ta vole/U, colui volle , Volemmo ^ 
volefie ^ vollero^ o vollono . Futuro. P^wròiiurrai y 
vorrà . Vorremo ^ vorrete » vorranno Imperativo . Pre- 
fente. Vuogli^ o. vegli tu , voglia colui . Vogliamo 
mi j vogliate voi» vogliano coloro. Ottativo. Prelen- 
te. impietro . Vorrei vorrtJH > vorrebbe . Vorrem» 
mo y vorrejìe vorrebbero , o vorrebbono • Futuro « 
Ch' io veglia . tu vuogli » o vagli , o voglia , colai 
voglia. Vogliamo» vogliate» vogliano. 

-ibi .noti i cAr vo/y?, e vol/e per volli » e volle ; e 
volfero per vollero appartengono propriamente al 
Verbo volgete^ e, non già al Verbo volere. FVero» 
thè fi trovano negli Scrittori del buon. fecole , ma 
perche V» fi trovano .ufati di rado , e talvolta da’ 
poeti per neceffità della rima non vogliono ufarfì*. 

VEDERE in cinque- tempi anomalo Indicativo. 
Prelente . Io vedo » veggo ^ o veggio » tu vedi a Colui 
yede^» P'eggiamo» vedete» veggono. Preterito Io vi», 
di» Ol veddi...tu vedejìi» colui vide»o vedde . Vedem-, 
ino» veilsjie » videro» o,.yeddero . Futuro. Vedrò» ve-^ 
drai » vedrà-» Vedremo» vedrete.» vedranno » E così 
nell’ Imperfetto dell’ Ottativo fi dice : vedrei tee» » c 
il dire veierò cc* vederci ec. non è di ufo buono . 
ImpefativOi. Prèlénte. tu » vegga colui » Veggio.-^ 
mo noi» vedete mi» veggano coloro. Ottativo . Fu-^ 
tufW . CK io vegga » tu vegghi ( 0 veggi ».^(eco\}do 
il Bocc. G. s-'N. 6. ) o vegga» colui. vegga» P'eg-, 
giamo» veggiate ^ veggano t ; 1 
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CAP. XXXVIÌ. ' . . > 

Conjugatione drl Verbo Leggere ^ cV i U ttrià 
^ regolare . ' - . 

INDICATIVO,. 

P Refente. là l^gb ^ tu leggi , colui legge . Noi 
leggiamo^ voi leggete^ coloro leggono. 

■ Preterito Imperfetto . Io leggeva , tu leggete , ro- 
lui leggeva . Leggevamo v leggevate ^ Ugnano . 

■ Preterito indeterminato. LeJ/ly leggejti Ifffi . Leg- 
gemmo,, leggejle^ lefjerok 

Preterito determinato. Ho, hai^ hà litio. Abbia- 
mo, avite ^ hàrino lètto . 

Trapaflato imperfetto* là aveva ^ tu avevi , colui 
aveva letto . Avevamo , avevate , avevano letto . 

Trapaflatò perfetto * tZbin. , avejii , ebbe letto . 
Avemmo \ avefie, ebbero letto.,- 
Futuro imperfetto * Leggerò , leggerai , leggeri . 
Leggeremo , leggerete , leggeranno . , , 

Futuro perietto . Avrò , avrai , avrà, letto . Avre- 
mo., avrete^ avranno letto, 

I M P E R A t J V 0 .> 

Prefente . Leggi fuy lègga colui . Leggiamo, (o kgghia- 
mo . Salvin. Profe Tofe. pag. 348. ) leggete , leggano , 
Futuro* Leggerai tu,, leggerà colui ^ Leggeremo , 
figgerete, leggeranno e 

' 0 T T A Tri V O.. 

Prefente perfetto. DiovoleJJi ch'io Ìeggejjì,tu Itg- 
grjfi , colui leggejfe i Legge£ìmo , leg^fìe, leggejj'ero . 
Prefente miperfetto. Leggerei, leggertjii, leggéreb- 
- Leggeremmo , leggerefte, leggtreUero. 

Preteritp determinata. Dio voglia eh' io abbia , tu 
abbi , Colui ablna letto 4, Che noi abbiamo > voi abbia- 
te ,, tfoloro abbiano letto i - < • < - 

- Preterito indetertninata . , Avrei , avreJH , avrebbe 
letto • Avremmo, avrefle , avrebbero letto ^ ’ . • > i 

Tra- 
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Belle pani dell* Orazione 

Trapaflató. Dìo voUJJè ch'io aveji-, tu avejfi^ co- 
iai aveffe ietto é Che noi avejjìmo , voi avefle , coloro 
avejfero letto ■ 

Fotoroi. Ch'io iegf;d>ta legghi\0 legga colui leg- 
ga . Che noi leggiamo , iw leggiate <, coloro leggano . 
CONGIUNTIVO. 

Prefenté Ch' io leggi tct come nel Futuro dell* 
Ottativo . 

Freteriw imperfetto. Ck'io leggejjt ec. , come* liel 
Prefente perfetto dell’Ottativo. ’ 

Preterito perfetto . Quando- ió àbbià letto ec. , co- 
me nel Preterrto determinato dell’ Ottativo . 

Trapaffato é Sé io aveJJÌ lato cc* , come nel tra- 
pafiato deir Ottativo . ' ' ‘ 

•Futuro. Se io leggerà cc. còme nel Futuro im- 
perfetto dell' Indicativo . . ‘ 

SFINITO. ' - I 

Prefente. Leggere^ ■ 

Preterito . Aver lato. 

Futuro. Avere a ^ dovere o ejfèr per leggere. ■ 
OJfervazioni /opri la terza conjugazione . 

'» - 

S ’ incontra grandiflima varietà nella formaaione de* 
preteriti di quella conjugazione , come p«ò ve- 
der fi ne' fopraccitati Gramatici , da’ quali abbiamo 
tratte le feguenti olfervazioni . • / 

I Verbi , che nella prima perfona iingulare dell* 
Indicativo prefente cleono in ggo colla g doppia , 
come fa il coniugato Verbo leggere , fono anche limi- 
li ad elfo nel preterito in lalva a ciafeun Verbo 
la penultima vocale fua propria . Così traggo fz. traj/ìf, 
eleggo elejji; reggo rejfi y effliggo ^ affiggo, configgo., 
trafiggo tanno affliffi, affiffi , confiffi , trafijfi ;jSvggo, 
dijiruggo fanno firuffi., dfiruffi., e così degli altri. ^ 
Altri Verbi ancora della terza ^ i quali nella pri- 
ma lor voce non hanno, come i precedenti , 1’ ul- 
tima confonante doppia , pure hanno terrninazidne 
regolare nel preterito ;c quefìi farà piià utile addur- 
. li 
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li y che il porli (òtto regola . Dico ha \ ferivo 
fcrtffi ; vivo vijft } muovo mo£i ; cuoco coQi ; conduco 
induco introduco y riduco y e imiili y hanno condujjt y 
ind fjjiy introdiìjjì y'ridujjii Imprimo ^ efprimo ^ oppri-i 
,OTOt, repriùio e si facci luuino imprejjì^ y op- 

prejfi y rìpreji alla Laiitìa -, con rautaMOne ddU loJ- 
ro vocale. Sèuòto ly rifcuoto y prenoto y t (ìltùli han- 
no Jcoffi^t tifeCfUi y percojji * Concedo ^ eeio^i procedo y 
/accedo y e liraili li trovano prelTo todcoi Scrit- 
tori y e préflb ancora i’ Poeti ^ coll' ufeita- regolare 
nel preterito , concejfi ic* e Col participio conciò ec., 
ma ne' migliori Scrittori ^ e nel miglior ufo hanno 
la terminazione come i Verbi della feconda, cioè co/i- 
eedetti , procedetti ) Juccedetti ec. e il participio con*. 
ceduto y proceduto y Succeduto ec. ' 

Q,ue’ Verbi, i quali nella prima lóro voce fini feo- 
no in do feguente a vocale , nel preterito efeono in 
Jiyn cui precede la vocale propria del Verbi» . 'Cosi 
chiedo fa chiejt , àj'ido affift -, conquido cohquifi y di\ 
vido divi/l^ recido recifi y rido ri/i y Uccido ucc'Siy ro- 
do roji -, chiudo chiufi ; e così i loro cotnpofii . 

I Verbi terminati nella prima voce in ewio, ovvero ip 
ondo y nel preterito efeono in Ji y cui precede la voca-i 
le propria del Verbo. Cosi accendo ha aeceji\ afeen- 
do àjeejì ; apprendo appre/i ; attendo attafi. y conten-^ 
do conteji ; /pendo fpeji } d'^eitdo dife/i ; intendo intefi } 
o^ndo orffeji ; pre/ìdo preji ; riprendo ripreji ; JoJpendo 
fpeji ; tendo te/i ; fiendo JleJi ; e còsi i loro corapo- 
ili . Parimente nq/condo ha nqfcofi , rifpùndo, tifpcji : 
ma fi noti, che fondo y rifondo , profondo y confondo 
mutano la prc^ria vocale in u . e fanno fufi , rifufi ^ 
prcfujìy confuji é A tali Verbi fi aggiungono pongo y 
che ha pqfi , e metto y prometto y e l^o compolti,che 
hanno mi/i , promiji cc. * . • 

' l 'Verbi ^ i quali nella loro prima voce hanno 
innanzi. 1’^ ultima Vocale due diverfe conionami , 
la prima delle quali fìa una delie ce liquide LN 
colla medefima lettera ^ • aggiugnendovi Ji , - for- 
mano il preterko . (^oaì ptimierapeace jetigo h.'k 

Schifi) 
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fctl/i ; diVélgo dlvelji ; colgo col/i ; dolga dolji ; fcldl- 
gò fciolfi ; tolgo totji ; volgo vofjfrs e così i loro com- 
poni . t a polTono aggiugnf rii cale > e vaglia , che 

fanno ealfe, c vaìfi ^ benché nòn abbia il fecondo la l 
prima dell’ altra conlònante . In lècnndo luogo vin- 
ca ha vinfi ; frango franfi ; piango pianjl : fpengo Jpen- 
Ji ; cingo cinji ; dipingo dipinfi ; Jingo fin fi ; fofpingo 
fiofpinfi ; Jìrinso ftrinfi ; tingo tiyt ; difiinguo difìinfi ; 
ejlinguo eflin/t ; giungo giunji ; ungo un fi ; mùngo mùnfi% 
fungo puTtfi y t fimili , co’ loro compnfti . t a quelli 
fi polTono aggtugnere eonjumo , e prejumo ^ i quali 
non avendo la terminazione, limile a quelli Verbi , 
hanno talvolta fimile il preterito . e fanno eoafitnfi , 
frtjunfi ; benché il primo più frequentemente lì ado- 
peri della prima coniugazione ^ e faccia confumaì . 
e il fi?cond(T faccia fpelTo pre/umetti alla maniera 
«fella feconda . In terzo luogo finalmente tòrco fa 
torfì { arda arfi ; mordo morfi ; Spàrgo ’fparfì ; a fper- 
go afperfi ; accorgo aecorji \Jcorgo Jcorfi ; porgo porfi\ 
forgoi o furgo Jorfi ^ o futfi ,Jcerno Jcerfi \ corro cor- 
Ji ; ricorro ricofii \ e limili, co’ loro compolii . Perdo 

I treflb a’ Poeti ha perji-, e nel participio perfo\ ma 
’ufo migliore -li è perdei^ t perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito 
terminato in «,o incetti-, eh’ è proprio della fècon- 
<fa conjngazione . Così empiere fa empiei ( e parimen- 
te i fuoi componi ) ; battere battei ; perdere perdei ; 
premere premei , e premetti ; vendere vendei , e vendet- 
ti; tendere tondei ; Splendere , e compolti , Splendei ; 
rendere rendei , « rendetti ; ricevere ricevetti, e anche 
ricetti ; credere credetti {che alcuno Antico difiecrfyi); 
pafeere taScei; pendere ^ e dipendere pendei ^ e. dipmdei , 
A quelli s' aggiungono concedo , cedo , e gli altri 
limili eccettuati di Ibpra . Fendere ha fendei , ma tal- 
volta znche fejfi. Difeertìere ,, benché prelTo a Dante 
citato dal Cinnonio abbia difeernei , non è però io 
ufo, é può dirli mancante del preterito. 

. Fuor d’ ogni regola fembrano i feguenti Verbi nel 
preterito , cioè efjtre > che fa» fui ; conoScerc conobbi ; 

rom- 
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rompere ruppi ; najcere tiAcqui \ puoCfTf no(qui ; e 
piovere^ che ha piovvi ■) e anche piovei , 

C A P, ‘ XXXVm. 

^ Verbi ammali della, terza Conjiigazioru ^ 

L a maggior parte de' feguenti anomali hanno la 
prima voce lincopata ; ma perchè la voce in- 
tera ( fcienchè il piti non debba, uiarii , per eflcre 
antica, e difmefla) è della terza ’conjugazione ; per- 
ciò r analogia, e 1’ anomalia di quefti Verbi li con- 
fiderà per relazione alla terza , e non già a quella con- 
jugazione, alla quale la voce fincnpata appartiene . 

DIRE , anticamente dicere , anomalo in lei tempi, 
c con ridire^ difdirei t gli altri compolti . Indica- 
tivo . Prefente . lo dico , tu dici , o d) , colui dice * 
Diciamo' ( o dichiamo. • Salvini Prole - Tofc. pag. 
474 3 , dite , dicono . Preterito . Di^i , dicejii , diffc • 
Dicemmo.^ dicefle-, dijfero. Futuro. \DzVò, dirai ^ di- 
ri Diremo.^ direte diramo- Imperativo. Prefente. 
Dì tu , dira colui . Diciamo , dite , dicano . Ottativo. 
Prelènte imperfetto . Direi , direjii , direbbe , Di- 
remmo . direjìe , direbbero , o direbbono' . Futuro . 
Ch' io dica t tu dichi , .0 dica , colui dica . Diciamo , 
diciate^ dicano.. j, 

PORRE , anticamente pmt^re , anomalo in fei tem- 
pi, c con elfo comporre proporre ed altri compo- 
lli Indicativo. Prefente lo pongo., tu poni , colui 
pone . Noi poniamo , o ponghiamo , voi ponete , coloro 
pongono . Preterito. Pofi-, ponejii , pofe Ponemmo ^ 
ponefte , pqfero , po/ono y o pulito. Futuro. Porrò, 
porrai , porri . Porremo . porrete\ porr alino Impe- 
rativo . Prelente . Poni tu , ponga colui ■ Poniamo , 
pognamo ^ o ponghiamo noi^ ponete voi .^pongano co- 
loro . Ottativo . Prefente imperfetto . Porrei •, porre- 
fii , porrebbe . Porremmo , porrejle , porrebbero , o 
forrebbono . Futuro . CK io ponga , tu ponghi , o 
ponga , colui ponga . Ponghiamo , ponghiate , pongano. 

SCIO- 
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SCIOGLIERE, connjnemeflté /aorr« , anomalo 
in cinque tempi , e con cfTo projcioxre , difciarre , ed 
altri compolli , e ancora ajtri^Vepbi di limile delì- 
nenza, come cogliere ricogliere ec. Indicativo. Pre- 
iènte. lo feiogtio ì o [dolgo , tu [dogli , colui /do- 
glie . Noi [dogliamo ,* voi [dogliete - coloro /dolgono^ 
o [doglionp . Preterito . Sdolfi , fdoglieJH > ,[dol[^.. 
Sciogliemmo , fdogliefte^ [doljero . Futuro . ’^'ciorrò', 
/dorrai \ yddhà '.' Sdorremo , [dorrd? ì fdorramo . 
imperativo . Sciogli tu •, Jciolga colui ■ <S dogliamo ^ 
Jd<^Uetey [dolgano. Ottativo .-Futuro. Ch[io [ciol- 
ga , tu /logli , o /dolga'’) colui /dolga Noi fcioglia-^ 
mo^ o [dol'gìdamo^ voi /cioglrate -, coloro /dolgano .* 

- TOGLIERE , 'comunemente torre , e con eflo 
éi/lorre'’) e'alcri compodi,’' Indicativo .'Prefentel lo 
tolgo '') o tagliò y tu' togli y colui toglie , tollero toel^ 
Noi tolghìamdy voi togliete.) coloro ‘tolgono y ‘O tollo^ 
no Preterito imperfetto . io.' toglieva ec. Preterito 
perfetto .' Tò//? y toglieJli \ tol/e , Togliemmo , togliejley 
to/[erO‘\'¥iitaro4‘Torro.y tortai y torrà. Torremo y tor- 
rete y' totraitno . Imperativo. Prd'e'nté.- , o toi 
tUy'tolgd colui Tot ghiamo' noi [togliete voi., tolgano 
colóro. Ottativo . Prel'ente perfetto . Togllejji ec. Pre- 
fente’ imperfetto . Torrei ,*-Futin*o y, Ch' io' tolga y tu 
tolga y colui tolga . '€ he 'noi tolgKiamo [ voi tolghiatey 
coloro tolgano. Intìnito. Torre y e aver tolto. ‘ 

'' SCEGlLrÉRE ‘.'Indicativo Prefente . lo/celgOy tu 
/cègli y colui /ceglie . Noi /cegiiamo , voi [cegliete co- 
loro ‘/celgono y- - Pi^eterito . Scel/i , [cegliefii , fcel/e . S ce- 
gliemitno y /cegliejìe 'y /cel/ero . \F\itaro . Sceglierò ec.. 
imperativo i Prelénte. Scegli tUy/celga colui . Scegliamo\ 
7ioi y [cegUete voi y /célgdrìo 'coloro . t)ttativo .* Prelènt^ 
perfetto . SceglieJji ec. Prefente imp'ei'fettp S dòglie^ 

rei' et. Innnitb . Sceglierei o [ver re , e avere /ceho . 

•VOLGERE, e cori eflb rivolgere y ed altri’com- 
pofti . Indicativo .'Prefente. lovolgo y tu volgi y colui 
volge. Nói volgiamo voi volgete, coloro volgono I^e-^V 
ferito .- Volfiy volgefU , voljd, iVùl gemmo y voi gefle y\ 
vol[ero . ’ Fùlurd i ’ Volgerò ec. Imperativó . Preiente.. 

4 r . V óL- 
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Volgi tu , volga egli . Volgiamo , volgete^ volgano , Ot- 
tativo Prefente . Volgejji ec^ Volgerei ec. Futuro . . 
Ch' io volgn ^ tu volga , colui volga . Che noi volgia- 
mo ’i i c^volghiamoy che uj'a il iialvini ,Dilc... t. i. 
pag. 73- ) ì che voi volgiate , che coloro volgano . Par- 
ticipio . .P’o&q . 

ÀìlDURRE^.già àdduceret qon ridurre condur- 
re , produrre.^ e limili Indicativo,. Prelènte . lo ad- 
duco^ tu adduci ■y colui > adduce . Adduciamo , adduce- 
te y adducono . PreteritQ, AdduJ]iy adducejiiy adJq(fe^ 
Adducemmo y' addueefle y addujjero . Futuro . Addur- 
rò y addurrai y addurrà . Addurremo , addurrete y addur. 
ranno. Imperativo. Prefente . , aiiuca co- 
lui. Adduciamo y adducete , adducano - Ottativo. Pre- 
lènte, Addujfi cc. Addurrei ec. Futuro . CìC io ad- 
duca , tu addudù ) o adduca y colui adduca • Addu- 
ciamo , adduciate ^ adducano Adducendo . Addotto . 

SPEGNERE t e, convello Jpignercy dipignerej ti- 
gnere , cignere , fìrignere , pliraili , mutando Ce in i. 
Indicativo # Prefente. lo /pegno y tu /pegni ^ colui fpe- 
gne . Spenghiamo i /pegnete . fpengono . Preterito. Spen- 
fi 1 /pegf^J^i 1 fp^nff ■ ■ spegnemmo y/pegnefte , jpenjéro. 
Futuro. Spegnerà ec- Imperativo. Preiente . 
tu y Jpenga colui . Spenghiamo 'y fpegnete , fpengano . 
Ottztivo .PreCenxe . SpegmJJì ec. Spegner e{ ec. Futuro. 
Ch' io /penga , tu fpenghi , o /penga i egli fpenga • 
Spenglua/HO y/penghiatc^ Jpej^auo . Spegnendo:. Spento. 

CONOSCERE .'Indicativo . Prelcnte. Conò/ifo% 
conosci <) conojce . Conojciamo , o cono/chiamo ^ cono- 
fcete y conofcono. Preterito . Conobbi .y cono/ceRi y co- 
nobbe. Còno/cemmo^ coQo/ceJle y conobbero .-Otisxwo.' 
Futuro 1 Ch' io conofca^ tu conpfchiy d cono/ca co- 
lui cono/ca . Cono/clamo , coao/ciate , cond/caho . Si 
dice anche cogno/cere y e fi conju^a con proporzìpne.’ 

BERE, nel miglior ufo de’Tofcanì, è anomalo 
come fegue • Indicativo . Prefente . lo beo , tu bei. egli 
hee . Noi bejamo y voi beète y coloro beono Preterito, 
imperfetto, lo’ beeva^ tu beeviy egli beeva. Beevamoy 
beevate , betvano. Preterito determinato Ho bevuto ec, 

, .. - 
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Delle Furti delf Orazione 

Preterito indetermioato . Jo bevvi , tu beefti , eolui 
• bevve . Hesmmo , beejl* , bevvero . Kqturo . Berày 
ber ai y berà. tìeremo y berete y beranno . Imperativo, 
Prefcnrc . Bei tu > bea colui . Bejamo > beet* j beano . 
Futuro . lierai tu y beri egH . Beremo , berete y beran,- 
no . Ottativo . Prelente . BeeJJì ec. Berei ec. Futu-» 
ro . CK io bea y^tu bei , o bea y egli bea. Bejamo y 
bejate y beano'. Intinito . , t wer bevuto Gerundio; 

\ B^ndo . Quefio Verto però fa ancora bepere , come 
ammétte il Vocabolario ^ e in tal calò fi coniugare* 
golarniente. Bevoy bevi ^ beve. Beviamo y bevete y be^. 
vano. Beveva y bevevi y beveva. Bevevamo y bevevate^ 
bevevano . Bevetti y bevejìi y bevette .- B^ftimo y be- 
ve fti y bevettero. Nel ì'atarQ. Beyeròcc. non è in ufo. 
Bevi tu y beva, colui . Beviamo y bevete y bevano. Cosi 
pure beyejjì ce. ma non già beverei ec. Ch' io beva , be- 
vi y beva . Beviamo , beviate y bevano . Finalmente 
bevere y aver bevuto y bevendo y ufato dal Boccaccio. 


' CAP, XXXIX, • 

Cenjugazione del Verbo fentire j ck' è 
la quarta regolare. 

• j, 

‘ : 1 1 ^ D‘l CA TIFO, ^ ' 


P R efente . Jo /ento , iu Jènti f colui /ente . Sentia- 
mo y /entite , fentorto . • ' ■ . 

Preterito imperfetto , lo Jendva y tu fintivi y colui 
/entiva . Sentivamo y fentivate y fintivatto . 

Preterito indeternninato . lo fentiiy o fenù (Dant/ 
'Pueg. cant/ ■24. V. 148. ) tu fentijiiy egli finii -. Sen- 
timmo y fentifte y fintirotió . ' * • . ' • 

Preterito determinato ■ Ho y haiy ha Jentito- Ab- 
biamo y aikte y hanno fintito . 

'"Trapaflato- imperfetto . Aveva , avevi ,• aveva fin- 
tito . Ayevamo , avevate , avevano fintito . ■ '■ • ' . 

* Trapaffatn perfetto . Ebb^ , avejii \ ebbe ' finitto . 
Avemmo y avejicy ebbero JéntUo. • ' ^ 

‘ ‘ Fu- 
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Futuro imperfetto . Sentirò , fentlraì ^ fentìrì . Sen- 
tiremo •> Jentirete , fentirmno » • 

Futuro perfetto . ^vrò i avrai > avr^ fentito , ^Ayr^~ : ‘ 
ino , avrete , avranno fentito . ■ ' ?!. 

1 Ài P E R A t J V Ox , . • 

Prefente . Senti tu% Jenta egli . Sentiamo y fentite y 
Jentano . ' 

Futuro.- Sentirai tUy /enlirà egli..Ser}tiremo , /enti- 
rete , Jèntiranno 

OTTATIVO. 

Prefento perfetto . Dio voieSfe eh' io foitiji , tu Jen- 
tìj}ì y colui ffnti0e . Che noijentìjimo y voi fentiijh \ 
eglino fentijjero . . r- 

Freience imperfetto . Sentirei , fentir^ y Jent'irek- 
be . Senùreìgmo , fentirefle , fenùrebbero. • - 
; Preterito determinato . CK io abbia , tu abbi , egli' 
abbia Jentito . Che abbiamo abbiate , abbiano fentito . 

Preterito indecerminato-i Avrà y avrefii y avrebbe 
Jentito ^ Avrf tatuo , avrefte y avrebbero fentito . 

Trapàffato. Dio volefjè ch'io avejjiy tu avejji y egli 
av^e fontito y Che avejjìmo y avejte y' avejl'ero /entità . 

Futuro. Dio voglia eh' io finta y tu /enti y o finta y 
egli/enta • Che noi fentìama , voi fertùau y coloro fintane- 

4 

C 0 N G I U-N T I V Qy . . " 

Prefente , Ch' h /eata eo- come nel Futuro- delj’ 
Ottativo . • 

Preterito imperfetto . Cà’ io JèatiJJì ec. corpe nel 
Prefente perfetto deir Ottativo . 

Pjreterito perfetto . Quando ia abbia fentito. ec- <?Q- 
n»(t nel preterito determinato dall’ Ottativo < 

Trapaffato- . Qvenio io^avejft JentUo ec. come nel 
trapafìato dell’Ottativo , ' , 

Futuro r Se io /patirò ec. come nel Futuro imper- 
fecto. deir Indicativo . ' 

H ÌNFI- 
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INFINITO. 

-■ ' ' 'V V 

prefente. <^entire * • ■ 

Preterito. Avere' /èntìto\ 

Futuro I A'^e/è a<> dovere y o efftré fer fcntire. 
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< Anomali. della quarta Cgiìjagazione ' 

D Agl’ infrafcritti anomali fi Tcorgeranno alcune 
ecce^iom délli formazion regolare de’ preteri- 
iti, lenza che qui facciamo ofìTervazione alcuna. 

■ APRlRKi COt^KiRKs RICOPRIRE., SCO- 
PRIR E -sregolati in tutti r tempi , fuorché nel 
Preterito indeterminato dell’ Indicativo , che fa cosi: 
in apra, o tjiper/i. tu àprijU colui ‘•aprì y o'aperje. 
ìsToi aprimmo y voi apr'ifìe ^ ejjì aprirono^y aperjero y 
o dperfoììo « ' ' ' ’ * ‘ , 

salir R * 'Iad}cativo . Pi’erente. Io JdìgOy o Ja- 
g!io\ fali ; egli fate .. SalghianHo y /alite „ Jalgoijo y 
b /jglioìio ,y Preterito irtdeterroinato . Salii \/aiijii 
lì . Sàiimmo ..Jalifie^ falìrmo .''.pururp v^aZ/rò ec. e, tal- 
volta fi dice i Sarrd cc, Imperativo t 'Prelenre 
tu y falguy o 'faglia eolul . Salghiamo y 'Jafite y Jaìgf- 
no , 0 fagliano Ottativo . Preltmte fecondò . .Salirà , 
Jalirefii ec. , e ia \ vo\u farrei y JarirejU ec. Futuro . 
Che io^falgdy o faglia y tu falghi y o [alga , egli Jaf 
gd -y o faglia m Che noi falchiamo , o Jagliamo , voi. 
Jalghiàte , 6 fagliate , coloro Jalgano o fagliano . 

■ venire Indicativo . Prelepte . io vengo y d 
pegno y iu ' vkniy tgli v'unei N<^ veniamò yifengh 'tarn.Oy 
o vegnamo y voi Unite' y ejft Vengono' , Preterito' in> 
pertettoi Io lenit a y venivi , veniva .y che anche -t’c- 
mla cltfp il Salvit i Prol.- Tolc.. pag.'. 153. Preterito 
inr!eterH)inato.i-'Pf/Wi , venijìi. verme. Venimmo y ve- 
Tìijie'y vennero . Futuro . Verrò y verrai ec. Imperati- 
vo . Preiente, .Pfini to/,.vrr7g<t egli f Vanghiamo’- y o 

' ■ . .1 vegrimao 
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l ef^namo noi, venite' wì ^ valgane ejp.i. Oftativ<»'* 
lolite**. ec.' Imperfetto '» ec.".:Futiirb^4 

Ch' io^x^engijt. * .tu veaghi , a venga.i.eglii venga * 
ghiamo , ventiliate •, vengano. * M.. i v- 

MORIRh. Indicativo . Prefente . jo muojo , e 
nneticaipente monTgtu muori .1, egli ' wMre . Muojamo, 
morite., muojonó Preterito indcterrninato . /o inorli^ 
c noti mai inorfi^^ tu inorifti\ jègU . 

ììtonfe ,''ma bensì tpdilo preìfo ii Poeti . 
ntorijìe-,., morirona % ^ , non . OTo»y^t« perchè ' taii *v;ieir» 
appartengono al Verbo'>woritfr<;ri<^Futarc)i Morirò 
iTicglio; ;noni> eci imperativo ^ Pt'e^tuitQ.». -Mu^rl-iu^x' 
muoia, e in yerlo mora colui r , in^^tr'jT' 

imo;ano, e ■ pcericam'fnte,. morata* Ottativo 
te perfetto C 7 ^ io'morJJii tuc-imrijfl *, egU rgorijje fr 
Murijjiino, piorijie , moriffèro ^ €X ìnorifjmo. PrelentpJ • 
imperfettcì/ , : morrejijr.' morrebbe^ > Morreimrtp., 

inorrefte irtorreààoaoi ol morrlaiiQ ■ Hitturd . (ìlìe.icfj 
muo]a, tu mupi iio-’muoja, egli mua,tt* ‘Moofamo* 
muojate., tnifojoao, Gerundio; Morendo i ,PartkipLo;^ 
M oriente , mòrto j e qucft' uHinaèi vale talvoj^ta «ect/« 
f UDIRhì anpmalo^cop mutatone dieila. prilBa.v«>r*' 
cale, E cìq- perchè in aicutie dillo fue voci'daU’mv;! 
ticQ Verbo o 4 Tr«V iene fuppHoo,' Indicativo . Preibote-'t 
16 ' odo i ‘tu. 'odi ^ colui ode 4. Udiamo,., indite •odono ,5 
Imperatilo < Prefente . ‘Odi: tjn , oda egli ■ UdiuMo. s' 
udite , odano , Ot,tativa.i jFuturò . CH,' ur oda., tu; oda^^ 
colui oda. Udiamo'., 'ieàiite\ odano altri tet^-^ 
pi è regolare coila prima vocale « > udìjie y mii^è.-yt 
udito, udendo. ^ -i - 7 • < d 

USCIRE ed ‘r/èirr anomalo colla fuddetta muta-' 
alone »* Indicativo. iVefente i® efeo^, iu'efci y^egii 
efee; Ufeiamo , u/cits . efco'xo imperativa,. .Prefente < 
Efci tu, ej'ca egli. Uji.uma,ufcite ,efcano, Qtcativct:. 
Futuro» CU io ejoa , tu'ijch , tgji^.e/ca' . , 

u/ciatt , efeano . Negli altri tempi , '.toroinatìado w 
« TCgolare . E /lire \ efcijje ,\eJ<;il}erQ fi •trovano, 
preffo i Poeti antichi ì e con gludicip^ adoperàr fi 
pofFono] ma le accennate termina^ioni con Tu Fono , 

. liv.O ’ H 2 le 



%i6 T)elU parti àtlt Okìzìom 

Così eccito lì dice \ ma è meglio 
tacito ; tiel gerandro però tempre fi dice ufcendo . 
1^1 preterito' indeteamoato li tfova ^jcì pcV n^eii . 

®occ. (i. i. N. I. ’ 

' n Véròi ttrminati in ifco . * • ^ ■ 

* • ’ ‘ ■ , r.' 

N o» hirtno tali Verbi fe rton tre tempi , e io 
^elii rìoo tutte le voci, mancando della pri- 
^ , e della (ecotìda perlona del plurale . Per eiempio 
^liutrifeo ha le (èguentt voci . Indicai PrefentC; Sing. 

Xe ntitrifco'y tu mtrifci t «gli nutrijce . flur Cabro 
mtrifiono . Imperativo . Pre lènte . Nutrijfà tu^ nu-‘ 
irifcd egli. Piur. hJutrìJcano coloro. Ottativo. Futu- ' 
ro. Sing. Ch'io nutrifca-i tu nuttifchi ^ '^li nutrifca, 

• plur. C^oro nutrìjeano . ' ' ■ 

In due dafii li dividono ^uefli Verbi. La prima 
(^artè è disutili , de’ quali Ij trova altro Verbo equi- 
yalemè della Itefla^òce, che non termina in //co » 
conae nutrì feo ha fwtro ^ offerito offe/to ; pro^trifco, 
proffen , frrijeo fero, ^ ingfùottijco inghiutta ^ t cosi 
de#di altri • La léc|(^nda clafiè è di quelli , che non 
hanno _ altro Verbo della Itefla voce equivalente , cq- 
mc uìnbiJe.o , gbìfco Jioti/co ^ intfaludifco ^ e altri 
molti ."La regola adunque fi è i che 1 Verbi della ' 

f u'ima clafie prendono ilipreiianu le voci , delle qua» 
i mancano \ da' loro Verbi ec^uivalenti ; onde fi di- 
Cft, a ragion d’efempiov nutruimo^ offeriamo ferite^ ■ 
wgìùflttite eC' : ma i Vèrbi della lèconda clafiè non 
hanno mn che Cupplire al lor mancamento , onde 
non fi aice ^ per èlerapio.: ambiamo ^ fioriamo ec. 
ma convicn ricorrere' ad altro Verbo equivalente dt 
voce' divèl la* , ’ 0 el'prhjiere con più parole il fenù- 
jtiemo 

’l fii no{i^' che tutti quefti Verbi hannq T infinito in 
tre, cacao nutrir* y fiorire ^ e il participio pafiato in 
ito^ caicnd nutrUò sfiorito ^ e perciò appartengopp a 
quelia conjugaaonc . ‘ ‘ 
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H À ia lingua iTofcana flioUi Vcife dHéttivi « cio4 
clw non hanno tutte le >dt^ i Ne »<fchirj^mo 
■alhim,non già arrogandoci di determinare con. aria " 

^ decihvav'ehf .e'iion abbuao altre voci ^ che quelle ' 

, quali laranno da noi qui notate^ ma prodtacendo qneW 
le voci, che\da noi iòno fiate offervate «egliScrit- 
‘tori autorevoli, e che fono <ial miglior ufo ficeywe» 
GIRE ha quefte voci; Gite^ givam o già, giw', 
•'gwai o già . Givamo -, ghmno ghao . Gifìi-, gl y 
o gìo. Gimmo ^ gUj* Gi»*ò, girai > gir^ . Qirtma ^ 
girete , giranno Gifl ^ gifle . Qijfimo , g^t , giflrro •. 
Gireì,^^girefti^ girtòit . Giremmo ^' gir^ey girehèono . 
Ne’ preteriti ha :■ io fon gitàijo gita ec. neirinh'nijto 
gire , ejftr gito e at;fre u gire t- Le altre voci fi ìo- 
'glionò fuppliré cò' Verbi ire , e andart , comcvfi è 
.veduto di (òpra. Jn qualche antico lì truo^a 
e gendo i ma non vogliono adopemrfi . t’ VeiÌK> » 
anzi pitico, che no. - .. n : ,< • 

IJIE -ha quefte vpei: «r, ìnditafivo,tf impefari-- 
vo : Iva {vino. Iremo y irate; ire ; ejfert' ito . "Fuor- 
ché* in quefie Itoci , diècfi nél Vocabolario non fd(>- 
le ularfi ; e alla naanpanaa delle faeroci fi. lopplifre 
col y erbo andare . Notili , che il Parficipto ito è piti 
in ufo fra’ Tolaaoi y che àndato^ e ha più grazia. 

• REDIRE Vèrbo antico , di cui oggi fi ufano in 
verlò le voci riedi , e wdJt, e di rado reSirono . 

ARROGERE , benché il Buommattei non .voglt» 
difrttivo , tale co«ut|ociò.é giudicato da’no^i Ac- 
cademici nel Vocabolario, La prima voce arrogo non 
.la trovo ufata. IlPmerito MH^tenninato dell’Indi- 
cativo ha arrq/i . L’ infinito ansegete è moltp in ufo; 
e C05Ì il Gerundio arrogendo; ma il Kurtici^ prt- 
(ènte non l’ho potuto 'rinvenire, bensì H paftato'oel 
iciKueace elcmpio Lib. xnott Comméà , $ha gH fajji 

H g - arroto 
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an-oto un pane per ài Con quello Panicipio for^ 
mandoli i Pretffl-Jkii, non ‘tirebbe quelioVerbn 
tivo grat? fatto ^ il che .forfè volle intendere ij tìucm- 
mattei i r 

OLIRE, che vai rendepe Nidore, ha , o//V<* , olivi ^ 
ioAudwo;, «.^forfr-niun^altra voce.t:'*n..d, /! A I T 
s.niTCALERE è Verbo difettivo ^t.ijierch^. è Itnyuc- 
I «oaperlÒBafe /re Itón ha altro , che fc; ter^e pefloue 

* fin^ularitl Fa .«/e , ,tAlevA , cal[è \ , jè xAiuto :cakr.à , 
^^ 0 'tarrà^ eai^i i ralereiéet^ o eafrehbt-^ f^^i , • 

* ; . .C AOG ER E. V'erbo .a ntìco , di cui', fon ’d ima(ìe al- 

.'.óiiBf.v.oci'.^ che fi *ufano )da’ Poeti *ei talvolta ancora 
, d«\Profatori ^ e iVale» ló ItefTo, che cadere. frVoca- 
» i)olario addtìce. eìempj delia voce £aggià\ e del Gp- 
« iwtdid. caggenào ^ ^ 

» »»'60LERE ha-quèfie vpei IVelentr delp Indicapl- 
. vo lo JogHo.*, tu fogU ^ fuoli.^ egli Juole . So- 
cg;iìamo ^ fokte^ -/(xglionoi Preterito impederco .. /o /b* 

- kvà. , o*foiea s tu ifolnn\ egli foUva ■< o fole d . Solev$~ 

into-ìf foUvAte i, folevano ;■ <3 /o/e<ina,i Futuro dell Otta- 
,*tivo.. -Ck'io foglia -; iU /itagli , \n, Jergli , egli Jogluf . 
«pO* noi fogitama ,, iM fogliafe , ejjì jjogfùno . • , 

' LICERE,’ o LECERE, elier kcito',o conwe- 

- nevolei. Quefit diie-iVcrlii non hanno altro, che la 
ter a perlònà fingolat-e del Prclenite del Diraoftratfvo. 

-.Petrar.ifon. 1.58 Nè/iìt fb brama, nè bramar piìiMce. 
sE lón. 76 .' ,m lepé a/coUar ehi han-ragiona 
I 1 y cn» , M. Il ' 

.ri’h .,, u-tG •» .'XLlL'v'i" ‘ ; •:% 

i(ì '‘|i Ui J ’S J ' \ . I 71 i • I i U • 

Verbi Pajivf^ of dtlg' fmpérfònali - ‘^.v 
tii . •■■■ *iyi n''- U < . • " I K. C * > ’. 

-dT ìA iin^aTofeana non ha Veirbo alcuno di vóce 
eJLi ptflìw^ondc 'per ’dai*e a'un Verbo fignificazio- 
nejpaifivai ^ f »^raggiu|^e abfùo Fertknpio pafiaia.il 
. ,Verbo '» Fet -efcopio \ tfe -Vogliahio 1 voltare mi 
paffivo* quella projCctizicwe :.iauimo Pietro ^ non avea- 
. èo noi rm Veri»,: che colla i ftìa lólà voce, fìgnttìchi, 
;;cofnCviWVerbdi?««or>de’.'JLattBÌ^ d^amo lù^mtuptè 

* T % A ama- 


. f Jùkro^ Piim* s' ^ up 

amuto da mi \ e cosi coojagaiicfo il Verbo fjjftatiti- 
'vo per tutti i tempi col detto Participio , in 
due i’pedéfi':! tS^enghiatno i rile^^irc là lignitxcaz^o; 
’ neidel, Vèrbo fallivo. . *.,.., 4 - , 

Quanto a’ Verbi, igsperfonali , quelli dell^ pa-fn^^ 

forta^càoè gl' inaperfortali di ,lor< natura, cuirte tuo;; 
na-t'nevii-it -, piove eci ji cpnjuganq per le "ter^e per^ 
/ode lingubiri ,-clafcUno iècondo la jlua propria ma." 
riera onde fi ^ice ; tonava , nevicava v pioUpn;^,ton^ì 
navicò , piovre ; e ionato ■^nevic^o , piovuto ec. ,I mea^ 
zi iitiperlbhair, cotnt Appartiene conviene ■> ciifJice 
li conjitganó fimilmeiite , pef le terze perlbue linpu- 
lari ♦ comedi fopràddetti; iita pak/olta vi fi póne . 4 
jlxirticdJa_yi .) o fpiccata. innaow v o -atfifla al fin? ^ 
per proprietà di linguaggia ,,pfi dixf : 
ne ^ Ji c(uìviene . Jì 4ifdice, cc. ovvero apparuerji i 
conviehfi ec. Gl’ iraperjbnali 'della terza /orca fi con- 
iugano come i pijpccd.eliti ^ éfiaggiugtie loro la par- 
ticella fi , (piccata , o atfifia , non gl:t per puro ripier 
aio , ma con qualche lenfopaffivo , dicendo .per camion 
d’efempidcyf dicevo dice f\ fi ama ^ o oA^i.^ Ji wire, 
D.corrifi ec, , ^ quefii cpririlpondoho agl' imperlpnaiji 
idi voce palfiva da’ Latini : cutritnr ec, 


Ò l. J. - ' ' i ■ 4. 
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’ ‘"Dei Pahrcipid-' *' ■ ’ 

. ‘ - ,1 . f. 

I L .Particijjìo è ioti. detto. ,{ perchè partecipa pel 
Nome, b ^lel Verbo, in quanto che etfcndo {oi;~ 
mato da un Verbo .5 é dèclipandol] a gùifa diNoa?eV 
accenna’ con. brevità qualche fignificato. derpnpd^ 
pio- Verbo , come umante ,* amato , .amabile . ^ 

' Tre generi ha il participio .j.^lBafcolino , .cptpip 
amato , <, riverito -, Jìupmdo ec.i t 'fehaininipo 
amata , riuerita! <, fiupenda ec* s >e corapne , coro» 
amante,, dolente-, 4 W/#è*/<f.ec. ,-che pofibjio ad. amen* 
due i generi adattar^ .. La ^dinarione del? Paraci-» 
pio fi’ fa cornei del' Nome , per . numeri , p cafi , 0 epl- 
i’articolo, p col -fiegnacafo-. ^ «■••t.- : * 

H 4 Quanto 


150 ' Ofaùone i. 

Quanto alla figntficazio'ne 4 ^articlpj fono di tré 
ftrte, attivi, paifivi, e comUrti .•Attivi fono quelli , 
fignificano o|)eraiiot%j , come artunte ^vegnente tc» 
Paifjvi quellijf che acceanano paflìoot/» come amabl^ 
fr, reyertndo ec. Coniuni quelli, che' polfooo adope- 
rarli é in attiva , e in palftva ftgnihcaz,ione ‘, come 
Èrovato ^ fentlto ec. j-perchè se , per clènipiodirà : Egliy 
ttovato Un cat>allo , andq[)èm \ o fentitoi 4 roinort y 
s" àff acciò \ \?c lignificazione è attiva ; rea se dicelfi : 
Egli trovato con quella ferjona *, o fentito mentre 
andava , fu pre/o ; la fìgnificazibnc farebbe pafliva* 
'^Quanto ai tempo, il Bembo, ’e’l Buomniattei di- 
nono concordemente, che i Participi l’hanno 
romecchè fórmati da ^rbo , ma non però proprio loròj * 
é del lord Verbo, ma quello, del Verbo, che regge 
il lèntimento . Così .poflb dire : Fletto è dolente , fu 
dolente Jarà dolente : fu amato , è- amato, farà, amar- 
to ; dove uno -ftelfo invariato’ Participio ferve a tut- 
ti e trt i tempi, vper caf;ion del Verbo, che regge 
ia fentenza . vero conttutociò , che i Participi 
apìito s temuto , c fimili , perchè fervono -il più al 
fèjtjptì paflTato, perciò fi chiamano pafTati , o preteriti. 
Ancora cl fono Partieipj' di lor natura .riltfettt al 
•temp^ avvenire , coraé futuro , venturo ec. ma que- 
ftì più Latini fofló, che Tòlcafli . - 

Per ciò , che appartiene alla formazione de’ Par- 
ticipi , noi accenneremo , coniugazione per conjuga- 
iione, tutto ciò, che iiàmeremo opportuno a ftabtU- 
fe qualche règola, benché non fempre al medefimo 
modo, perchè la materia noi foftiene , in cut , eoe 
me in quella de' Preteriti , s' incontra mtHta varietà. 

Nella prima conjugazìbtie il Participio fi formt| 
dall’ Infinito , che termina in «re, togliendo* via rul- 
limi fillaba re, e furrogandovi nte ^ fo , , bile ^ 

©wèrq ndó . Coll da amare fi forma amante^ ama- 
to , amata , amabile : e da ammirare , e venerare i 
fnfiivi ammirando , verìerando , e fimili . 

^ -NeHa feconda coniugazione t Patticipj di tempo 
indifierente fi formano dall’ hifìnito tre , levandone 
' 4 >. rultìOM . 


' U^rò 'PHmài iM 

•l’ óltfraa fillàba r», e foftituendovi rite ^Oùme 
gtod/ente ; federe ^ j 0 denie~tc»^\ ma ne’ Participj pret^ 
riti , fi tolgoo via tutte « tre le lettere ere ^ 9 vi fi 
mette in vece utoi^o^au ^ come godere ^ goduto -, go- 
duta; ìetmn-t iemùto^-^ temu^ tc. Si eccettua *1 Ver- 
bo rimanere^ il quale ha per Partieipio preterito rp- 
o rimefi^.' " • # . 

Nella terza conjugaztone •' incontra moltà varietà 
<*i Participi » fi cchè il Buommattei non iftabilifce r«r 
jrtìla alcuna y ma fa una liiia ben lunga delle varie 
teiTifinazioni di tali Participj . Noi c’ ingegneremo di 
prendere qualche lume Ippra ciò da’ Preteriti indé- , 
terminati dell’Indicativo, che a fuo luogo adducem* 
ino, colle fegaenti brievi ofTervaùoni» 

Que’ verbi , che nella prima voce efcotio in ggo 
con g doppia , e nel Preterito in J}i v’come leggo 
, , formano il loro Participio dal Preterito , to- 

gliendo via^f, e ponendo «o, come Ì^i letto ■ re f- 
^ reUóy tra^i tròtto y àffijfi a£ittOy dlfiru£'t difiruttOy 
' e così direorrendo . , 

• i Verbi , eh’ efpOno nel Preterito in fi iegaentc 
vocale formano Ù- Participio, col mutare\.il;^ in 
^ y come rafi ru/h y ajjifi àffìfó , divifi dìvi/o y tifi 
rlfo y nceiji uceijo , rofi rojo X chiufi ehiujo y e così 
difcorrenclo . Si éccettuano chieji co' fuoi compofti 
clje naUtanQ il_y? in Jìo , e fanno chLfio ;'e aiirhe, 
^^fP9fi 1 ^ compofìi , che hanno y rifpofìo^ po- 

^ ec* e myi co’ fuoi compofii , ne’ quali li muta 
Ja prima vocale ‘iq c fi raddoppia , la / y dicendo; 
Jtteffo, cc. - ■ . 1 

. I preteriti terminati in Ifi - formano il thirtielpio s- 
gettando via^/5; e-furrogandovi ro: fnlfi fceltì>y di- 
velfi divelto y col fi. eolio y feìolfi Jcìoltox tojtfi tolto , ee, 
fii eccetwano- C4^t, e vàije y che hanno per Par- 
tiapio eadùtoy t\ vaiato i x ' 

I Preteriti. terminati in detfationé /,e foftiJ» 
«wndovi. lo y rendono II t^ìcipió fraìtfi • franto \ 
ftarìfi pimto y fpenfi fptnto , finfi . finto , dipin^ dipiff- 
•» J y funji punto ^ q così degli altri . j 

\ ' • I Pre- 
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' I fteteffiti terminati in rji rendono il F^ticipw fut^ 
rogando al ^ alciioir/o ^ altri ta . - De^ primi fono 
àrfp ^'jparfi lpàrjó,;,'dijperfi dlfperfó\'ihorfi mor-- 
eorji corpo ‘ea De’ fecondi (ono fpatji /parto \ ac- 
cori ifccmò , fcorfi /tonò i rijurfi ri/urto f/urfi /ur- 
tò ^ c va t^icorréndò i . / , *•; . ^ 

1/ Verbi /che hanno ’il Preteritò terminato in « ^ 

0 in iftti allà guiià della feconda cortiugazidnfe y ren- 

dono il Parridpitì s togliendo via la det^a tertnina». 
zióne, , e in vece mettendovi uto •, o uta. :< perdei 
perduto ^ perduta \ ricevei \*'ficevUto , ricevuta ^ e cojsi 
degli altri » •. • *< ♦ ’ ' v 

Que Verbi poi, che. adducemmo nelle ofiervazitv 
ni fopra la terza- conjugaziotie vari nella loro pri- 
ma voce ? .e nel Preterito terminati .concordemente- 
in J/ìy rendono , variamente il Participio , anche col- 
la mutazione della loro .vocale. E ’pwchè fopra ciò 
non fi 'può ftabilire alcuna regola, meglio farà anno- 
verare ipiù ufixatij Alcuni efcono' in rtto , come dtftm 
a/ireito - ec. altri in otto , come addotto .s' condotto , ri- 
dotto y cotto- i rotto ed/ altri in efje % i/7ò , p[Jo , t/jo , 

' come conciò , permejfo , infilfò - crocejpjjò , iwd/Jò , nrtv 
et/l'o , JiuJJo \'di/cuj)ò , ec. A t]uelH* fi aggiunga il Ver- 
bo nafeercM, ohe ha per Participio tiato ,‘C il Verbo 
fare-, trarre \ è compofti , 4 quali fi pofiba® ridurre 
jieirinfinito .alla terza coniugazione ^ dicendó./^ere , 
traerei'Cd hanno per Participio fatto i, tratto ec. i qua- 
li. , ficcomoj netto fono portati dal ('Latino Ed 
- altresì il Verbo^wi*r«, il qnaje fa ^ pr^b gli 
Antichi viffo\ e preffo il Salvini Difc. to. i., p- io8» 
<if è'mnmera più frequènte , ma men regolata. 

1 Nella quarta conjugaziqrte t Participi di tempo 

iidifferente li formano dall’ infinito , detratte je ulr 
time tre lettere ire, e pòftovi in vece nte-^ ndo , ó 
nda . Cosi da Oi^mre viene offerente , , languire > 

Imtgvente '^c-y-'t d^ tivérire i partivi reverendo t '.re- 
verenda . r. Participi preteriti li formano col deafar+ 
re dalla voce .dell’ Iimoito (blamente re , e .QoU’agt 

£Ìucnervt'|Q 4 e^^vC coli, da*' viene 

. . • '/entità. 


L'i ji-'.'''-: r . \.,0{V^K' 
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Si. eccettua^ coQp;>«riV« y che Ìia;«(Mli|^f/b >; 
mppiri' flirto, y concepit^^ ai/jcfput 0 t e concft 0 

vferir*..og 4 trto -y frcfffrirs prPfenó,-^ • . . 

■'>' », t » f. 'tw;< .0 •' .‘ . • J '(V 

C 'A' P« l,W XtflV. 4 H >>0' V ■ I 

1 '• •••; ' ,1 \,t)€li- dtrundÌQ • ir< j. > ,-«5^ *nfj' U 

* ' ij . 4 * * . • ^ V>'"V cit . ,'3 1 *'• j ^ **• * 

G Ei'Widio ^4 coiiit iprffib a’ Latini « così ancora 
..nella .Lingua TÒfcana;-» altro oon è^>che una 
'iignificaùone del Verbo 4 là quale floo ficev'eigli 
■ accidenti del notde i .>h y\ ‘ r’ - s.Oi.’.:»*! 
\r ( Ue’ arèvGeriihdf de) Laci^v dttm ■> :uàò ifolo 

-nt hanno i Tofeaui^ x:ioè tu io., 'jl >qualc 
, del la . .(ìrifiia . c9hittgin.ioBe ■« teeminà àfitisL ^ come 
«.mandoyt in .que'delle àkre io erii()',^iae timndoy 
lieggeitdùkifinttùé»'^ A quelìl Gerundi talvolta di met- 
te avann -la" panticdla ài y eoo dire in t,mmdo y in 
4 mtndor\ in ìtpgenday in fitifen.ch'’, t allora jfànjhra>, 
tchetiabblaao. ios2a ■ 4i' Intioiù e che. vOgìUa dine 
i9uH':amare .Ji ■nd‘tem(^\yinel kggen‘^ n«t /efniia ., -H 
r r* jA .queifta icarfciSp di-.Geiijpdj ìfi AipplU'ce txill^Wq- 
iperai-e Plbfinito dcVerbi^con ^tlounq pùrtidolle, oooaie 
;i» qiie£d efempi..,B6oc* G^ -iò^Nvul*., ,ot àrdimi 
ddL.lare et ^^cG.i.pridc. J,e.tftpó!pérve jatìn 
•/^Cf04.d’andatej4 dofmire. jGJì N.6.^ fiàìandrino yv.eg- 
- f^ndo^ chti Etaài nm ù^ciavà- fk^è' fi diede Ì 0 'Tàl^erà* 
j I.Gcrurtdj non itenifio proprio dai kno 

Verbo ; ma , còme i Participi , li reclama .-col. tempp 
,d«l Verbo-, dhf regge il. ièatiiiieàco., --', 

l'i -».l ^ ■w.'.'’ , i vm 

-S 1( . cì>,'ii» , C... A , P. .< ‘XLV». ^ < T A fV * 

-i s l^'VV f • < »'r. • i'"- u . • 'mV. ; 

i tieilé Prepo/izioa* w « •! ti - 
i\ iv- ♦ it , ,j\ (/, 1' \ f li i 

vAPrepoiìzione 4dt .coi giù cieimoo 'l'tdeal, qoandb 
i -J trattammo delle partì ■délll orazione', (i 'chiama 
K:oài,' perchè ordmammetite dì mette 'avanti a< Quella 
qserte ■dpii^omzione ,<fpprà’.ctA cacie';.je nei lane 
•q* po- 
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Belle f^hi delt Ormane 

coftnttfoiie femore hdee mettere avMti) perchè tii- 
<lttce varietà di cafo ^ e <li fìgnifìcftùone ih tal pat" 
te» che non avrebbe, le^non fi prtmettefle Ia,prc> 
pofizionc. CToaì dicendo; V4H0 a quella pw- 

pofizione « h ehe Rome fia aecufativo » e termine 
di moto, diemofi iarebbe feoM ciò . Ci fono però 
alcune prepofìzioni 4 le quali fi •ipettono affifie alla 
loro patte , come in meco , teco , /eco , nofco , vofcò . 
Semplici poflboo effere le prepofizioni ♦ o cóthpo- 
, o di quefte altre fono feparabili , altre ipfept- 
rabili ; Separabili fi dicono quelle , che fi pofiono ‘ 
fcrivere , e profferir da »e fteflc con qdalche figniff- 
cizione ; coai , per efempio , nelle parole addogò > 
fratlanio < n ^ c fra fi pofTono ji^otiunziare , e fcri- 
vere fèparacainente con fenfo di vere prepofizioni , 
dicendo ; « d^o , fra tanfo . Infeparabili tonò quel- 
le, che da te nulla fignifìcano , benché attaccate, a 
una, parte deli' orazione , ne variano ir.fignificato : 
cosi, per ragion d' efempio fin dijgrazia^ misfatto^ 
riprenderà , quelle particelle dis , mìs ^ c ri >, da se 
infie non vengono a dir nulla!, e pure attaccate al 
princtpto delle dette parole , rCe variano più che 
molto la figmfìcaztone . £ fimill particelle talvolta 
figmfìcano contt^rto.V minb in dì [grazia misfatto ; 
talvolta aecrefcimento còme in iftrafare t talora di- 
, minuzioite, rame' in Jo*tidere\ o replicazione, come 
in rifatti \ ù pure or^e, come in anupony , e po~ 
/porre ; o finalmente negadfbne , icome ih u/elice\ iif 
git/io^ improprio. . 

Varj poflbno eflere i fignificati delle prcpofiziotti> 
ma i più frequenti fono quelli , che feguono . 

■ STATO IN 'LUOGO. Accanto allato pre^o^ 
vicino addo/foy appiè ^ dentro ip ^ nel^/ìpra , di- 
rimpetto ajronte^ di /otto ^ e fimili . 

'MOTO DA LUOGO. Ba, di, Ìndi, fuori ,*e 
fimili > £ le prepofizionì compofie , come da crrnHP^ 
'da lato, di /i, din su, e ^ fatte. t 

MPTO P£R LUOGO . Per , lungo , rajenta j 
> ‘Jk par ec. £ fi' adoperano anche delle pcepcfiriom 
- . *Pr 




0 



lÀbro Primo . 125 

•ppartepenti a fìaco in inopo, o a moto da luogo ^ 
come Quando fi dice : fajjai tcctnto al palagio. > vi: 
ciao' alla C hieja y jopra le rovine , di lì ’ec, 

MOTO A I^UCKjO. , 4Ì , in^fina y verfo ec. 
E anche fervono le prepolizioni di Itato y c degli 
altri moti; come quando dicci andai vicino aRo*- 
ma , /opra le rovine ec. 

CAGIOìJIÌ;. Ay con ^ da-, diy mediante y per ec. 

MODO Di nafco/o del padre ; fecondo jua pari ^ 
fecondo dorma ; fecondo Uom di villa ; fecondo il co- 
Jiuicf di lì ; coja da ridere ; quifiione da te \ c altre 
maniere di dire dinotanti alcun modo . 

TEMPO. Day diy dietro y circa y dopo y fino ^ fi- 
no y innanzi y irifray ■verfo y vicino ec. 

NUMERO . Circa y day intorno y preffo j oltre y 
fopra y vicino ec. 

PRIVAZIONE: Senza y fuori y lungi y day di ec. 

COMPARAZIONE .* Appetto y a paragone y in 
comparazione y e limili . 

ACCRESCIMENTO. Oltre aypià diyajjai piùy 
molto piu ec. 

Molti altri fono i llgniiicatì ^elle prepofizioni ; 
ma e di effe , e de’ loro lignificati lì tratterà più 
pienamente nel libro fecondo. Ma non fi dee trala- 
Iciar qui la differenza y che pafla tra la prepofizione^ 
e il fegnacafo , perchè ben fi conofca la nacqra del- 
la- prepolTzione . 

I fegnacali , come accennammo , fono veramente 
prepofizioni , che fi adoperano' per conofccre i c.ali 
de’ nomi , e de’ pronomi Ora due eflFetiì fanna le 
pfepofizioni , come abbiamo detto y cioè dimolirare il 
cafo del nome , o del pronome , e variarne , o y per 
<fir meglio, determinarne la lignificazione. Quando 
la prepofizìone dimolfra unicamente il calo , è non 
vària la lignificazione , fi chiama fegnacafo : e ciò 
fuccede quando la prepolìzione fi mette avanti un, 
, nome , o pronome , il-qpale in Latino avrebbe il 
puro cafo lenza prepolizioue , e a . noi jronyien met- 
tere il fegnoj pcychè non abbiamao voci v’ariate per 
V cali , 
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fz6 Delie parti dell!- Dilazione 

caiì-. 'Ma f]U2ftido la .prepafiz.iofic , oltre: al degnare ik 
calò ■,-var» la lig^illca^jone, , allora lì cliianva'pKk 
propriamente ‘prepofiiitofie ...Così quatidó il.BoctacT 

ciò dice JdatmeTUì faiitiglciife <lt 'JJióneo ; quel è 
fegnacafa vpei'chè il 'J-.atino direbbe : fervus pion^'et. 
K così ancora q^uando dice ; Sf ,d' altryi fojìe Jiatp 
piuUofio , che mia ; perphè in Latino li direbbe a /x 
ahentts fmlTet ,■ Ma quando dice.:' LAe noi di quejta 
terra, ufoijjirhO ’) e Maejìri'làvorate^ ài forza t' C[\àtÌ di 
è 'prepoluiode •> perché lignifica nel primo ettffipitì 
moto da luogo, é nel fecondo irtrumento, q modo, 
e in Latino lì direbbe : De hao regione cexiremur : 
operamini carri vP . • • ’ ^ ‘ • * 

'o- C A. P.’ -XLVL ' « ’ 

. . Del Ripieno, ' ’ ' ' e* .- '. 

i ; • 

/\ Lia prepoficione lì può in qualche naodo rìdur- 
jL\ re iLripjeno , il quale cbnlitie in alcune par- 
ticelle proprie della lingua Tofeana , le quali non 
lono aiiolutamente nèceirarie alla tela gramaticale , 
che potrebbe .Itare lena' effe ; nia pure fembra che 
aggiungano all’ orazione forzai, grazia ^ ornamento , 
o, le non altro , una .^certa. nativa proprietà di lin-* 
guaggio. ^ • 

bi poffono i ripieni dividere in quattro claffi . La 
prima claffe é‘ di quelli .. che aggiungono al parlare 
queir energia'^, la quale da’ profeffori lì chiama evi* 
denza , in quanto ia* meglio fèntire una ^coCa , e Ih 
mette, in certo. modo, lotto agli occhi . La fecon- 
da è di quelli., clte aggiungono ornamento aldifcor- 
Ib, e fiancheggiandolo il rendono pieno , e robu- 
Ito. La twza claffe è degli Acconipagnànorai c là 
quarta degli Accompagnaverbi? che Ibno alcune par- 
ticelle accompagnate co’ Nomi, e co’ Verbi ile qua- 
li tralalciàr li porrebbono -, • ma 1’ yfarle è proprio 
delia lingua noltra.'^ ; ’ ' • 

' ; < .j 
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Particelle^ che Ji adoperano per evidenZAi 
• • . . . 

E CC'O . Quefta particella fi fijole adoperare id 
•principio di clauiola , e dà iorzA al. parlare^ 
inoftra'ndo. talora prontezza- all’ operazione , ed effet- 
to. tìocc. G 3 . N 7. Ecco zo wo« /ò or<t dir di no., per 
tal donna me n hai pregato ,'-K O, i. N- 2- Ecco 4 
Giannotto , a te pisce , ck' io divenga Crijìiano ^ ed i» 
fon difpofio a farlo . Talvolta dinota irrilione • Bocc* 
G. 9. N '5. Ecco bello- innamorato ; or non ti cqiìq- 
fci tu trifio f non ti conojci tu dolcette ? 

BENE . Quefta particella accrefee forza d’efpref- 
fione al difcorlo- Ufafi in principio di claufola avan- 
ti.!’ interrogativo, Bocc. G. b. N 2. Bene -, Belcolo- 
re i demi tu far /empre morire a quejlo modo ? 

O in rifpoffa affermativa . Bocc. G 9. N. 7 . E 
ancora da -capo te ne con figlio , che tu oggi te ne Jìea 
in caja , 0 almeno ti guardi . d' andare nel nojlro lo- 
fio . La donna difjè: bene ■, io il farò, 

E con aggiugnervi in principio la particella sì. 
Bocc. G. 9. N. 5. Dar atti egli il cuore di toccarla con 
un brieve ^ eh' io ti darò i JJifle Calandrino ; sì bene . 

E coir anteporgli la particella orq , o pofporgli 
la particella - Bocc, G. 3, N- i. Or bene, come 
faremo ^ E G. 7. N. i. La donna dijfe al marito: 
bene Ita , tu dì tue parole tu ; io per me jion mi ter- 
rò. mai Jalva , n^ Jicura , Je noi non la 'ne.antiamo . 

Per entro il dilcotib bene li aggiugne a' nomi, a’ 
pronomi *> a’ verbi , o avverbi . Bocc. G. 7, N.2- Egli 
ci fono de' ben leggiadri , che mi amano / E G. 2. N.t. 
Egli è qui un malvagio uomo che ni ha tagliata 
la borja con ben cento ^orz/ii d' oro. E G» 1. N-8. 
ìda Je .vi piace ^ io ve ne infegnerò,hcoe una . E G< 



cuore , e uccìderebbonlo troppo bene , ma non abbiaU 
paura , c/t’ io gl' incanterò , e farogli morir tutti'-' i 

BEL- 
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BKLLQ a adopera aildietnvamente'cQipe ripieno 

di toria.. Bocc. G. a.^N- g- hr ^\\t j(ruia di lor 
mano s' obbligarono /’ uno air akro . B G. tì. 

Le portò cinquecento be’ 4 ' tiro . E ’ 3 * 

Chi facefj'e le macini bell’ ^ fatte legare in anella , f 
torta fièle al Saldano n ayreb.be ciò^ che yolejje- 
PURE aggiugne evicienaa > ed equivale al ifuidem^ 

« al fané àe Latini. Bocc, G. s- N» io Fa purè, 
tu mi mojiri qual ti piace , e lafcU poi fare a me . h 
G. o.N-5. La co/a andò pur cosi^ E^G.b. N. 2» ìj»*- 
la n' è divenuta femmina di Mondo , pur ,p«r ciò . 

Prepolla quella particella ad avverbio di leoiM 
aggiQgi^ forza ^ e v^t uppunto • Bofc* G. N- L(t 

quale { perciocché poxt ii\ov^ [montati n' erano i [igno- 
ri di quella) d'albero^ e di remi la trovò fornita . ^ 
GIÀ’ ha forz,a talora del quidem.Janè qe Latini . 
Bocc Introd. Ora fo/jèro ejji pur ^xò- dìfpojìi a veni- 
re . E G. 10.N.5. IlNigromante di/e : giàLw non 
voglia ^ poiché io ho veduto Gilberto liberale del Joo 
onore ^ e voi del vojho amore ■, cfi' io ùmilmente non 
fia liberale del 'nìio guiderdone . l altav. pag. 200^ 
Non fi tiene polvere i e cenere colici y che [i vejte di 
drappi di Jèta y e di /cariano ; c(\e chi farebbe cotali 
/acca alla cenet^'y fé non fofjè già matto t* ^ 

i>i polponc al non per un certo raddolcimento di 
pionuniia . Bocc, Introd. Le quali y non già da abati- 
no proponimento tirate , ma per eafo in una delle parti 
della Chie/a adunate fi y cominciarono a ragionare . . . 

Gli li altigge la particella maiy e allora ^le 1 un» 
fuam de' Latini. Boccr G. i. N- i* Oxieja.non 

ufdVd £rÌH1BtTl3Ì . ’ 

. MAI polpollo, o prepofto z\ /empre y <^à fofr 
ta . Bocc. G. 8. N. 2. Se voi mi prefitte cinque Uncy 
io Tempre mai pofeia farò ciò , che voi vorrete . Pe.- 
trar. canzr. 5. Una parte del Mondo e y che Ji gtafe 
Mai rempre in ghiaccio y ed in gelate nevi- _ 

vóli n affigge il Ày o il noy il che li ula nel ri- 
Tpondere ad alcuna interrogazione , eaggiugne forza. 

Bocc. G.3. N.8. Come-i dijje Ferondo y dunque /òw 
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io- morto ^ ii Monaco : roaisì .' Paffkv. pa^». < 5 ^. 
Cominciò à penfare , je ì dannati dello 'nferno dovejjo- 
no dopo mille anni e{}ère liberati : a rifpoje al penjier. 
juo <U no . Appreso gli dieea il pmfure : o dof^ cen~ 
tomilia anhi ^ e rijpondea , che mainò . Poi pensò , fé 
dopo mille miglia)» d anni fq[}è poJJ'éile la loro dili- 
berazioae ^ e dicei>a di no . Or dopo tante migliaia d\ 
anni -, quante gocciole hoc nel mate d' acqua , potreb~ 
be ejjere , che n u/e^òno ^ K rijpq/'e « Je medejimo , 
che ma' nò . ! 

Talvolta, fcioko 1 ’ ailìflb , vi fi imrameite altra 
parola . Bocc^ G. i, N. i- Mai MtJJèr si , rifpoje ^ 
Ser Ciappelletto., ch'io ho detto male d'altrui- 

Gli Antichi nel predetto lèniò dicevano madiì,,é 
madia alla Provenzale Franco Sacc. N®v, 144. Ma- 
diè si, clC io gli voglio vedete ufeir k budella di corpo . 

Nov. ant. 55' Confortollaxhe ri fpondeffe ’.xazòìò •, rif- 
poje quegli -^noa farà. K F,Giordano Pred 2, pag 5, 
fcrifie madiesì : Colui , eh' è in fui cavallo ,s' egli t ha 
infrenato ., or noi mena egli ovunque egli vuole ^ Ma-i 
diesi K fra Moderni T Ambra Cofan.atto 4 leena iOa 
difie madesl : Entra in qa/a , e potila in camera In luo- 
go /alvo 1 fai r* E- Madesi , feguita Pur lo cammino . 

K MICA, e PUNTO aggiungono cificacia alla ne-^ 
gazione. ^cc. G. 10» N.-6. princ. C/ju ih dirò., non. 
mica (f_ uomo di poco affare, EQ. 3. N0V.7. Madon- 
na , Tedaldo non è punto morto ma vivo , e [ano 

TUTTO aggJugne energia . Bocc. G. 2. N. 7« 

Il famiglio taovò la gentil giovgfie tutta timida, fiar 
naj'cofa' , E G. 1. N. 4 Tutto rajjicurato ejiimò , il 
Juo aw fo dovere avere' e^ffetto , E G,3. .N 1.L4 don- 
na udendo co fui parlare^ il quale ella teneva mutolo ) 
tutta fiordi . E G. 3. N. 9 Senz' afpettare d' effera, 
foUeeltata da' fuoi ^ così tutta vaga cominciò a parlare,. 

E G. IO- N. 3. Dimorando il giovane tutto /o/o nel- 
la corti del Juo palagi»^ una femminella' gli domandò^ 
limofma . E G. ;io N. 9. Tutto a' pììt fattoft lor<f ^ 
incontra , ridendo d'tffe . E ivi . li letta , con tutlQ 
MeJJer Torello, f ti tolto via» .2;^ > z 
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. VIA congÌQittivo.' co’ Verbi accrelccvloro forza ^ 
o ne varia in qualche pai-tc il lìgniùcato . Ucce. G,8, 
N. ó. Via. a caja del Prete nelporUrmQ .E G 9. N. i. 
£ così.^uefìa feccag^ine torrò via» E G. 2. N 4. Se 
fpacciar. vòlte ^ìe cofe Jue \ gliele' convenne gittar via. 

UNO. Quell' uno ^ quefi'uno t ftoaili , dove la .yo^. 
ce uno è di più , e iolamence acoenaa con maggior 
evidenza , e pveciiione . JBocCi Fiamm. 1. 4. 11. .32.. 
Deh 1 defti tu A tutte ^ O' a quell’, una 'quella fede , che 
a me donaJH ? Petrar- fon. toi. jE caramente. accol-, 
j$ a/e quell’ una. • . 

Particelle f' (he Ji adoperano per' ornamento . f- 

E gli In-adopera per' ornamento , e pienezza di 
ftile ,- 'f«liipre invariato, fenza riguardo a ge- 
nere , nè a numero >\.e> io principio , e per entro , 
e nel fine della claufolav Bocc. -G Ji. i. Egli è H 
x’ero ^ cfi'iiì ho amato i,ied alito Gui/cardb » E G. Si 
1 >. 7. Egli- non fono ancora moki anni pajfati , che 
in ■ Firenze, fu una giovane» E G-8. 'N. 3I A me par 
egli t/fer certo , eh' egli è ora a caja a dejinare . E 
G. 5‘ N. 4- O Jigiiuola mia y che caldo fa egli?- 
ELLA li ad(4>cra altresì, come per ripieno ,^ed 
. è proprietà di lingua,,.' Bocc.* G. 9. N.*5* Come la 
donna udì quejhò levate^ in piè cominciò a dire: El- 
la* no/ì^n/rdri così ^ eh IO non u rie paghi i II dire la 
perW/«i,per eiempio /a non andrà così ^ non è ap- 
provato da’nollri:ÌAccademicì nel Vocabolario, ben- 
ché li odauatco dì ip-Firenze nel parlar famigliare» 
e sé 'oc‘ trovi, qualch’efempjo di buono Aurore. . 

. ' ESSO li adopera indeclinabile in amendue i gene- 
ri e. numeri > , dopo'^ la' pait^cella'~fo»~,' avanti alcu- 
irijpronomi; ed anche lenza’ i pronomi . Bòcc.'Gly 
N-'4 Ella voleva con titio lui digiunai, E G.7 N.^.' 
Ditrovandofi coHa donna . molto di quejìa ineantazione ri* 
Je coti' elio lei 1 IC G. 7. in i^r'wc»' Cominciarono a 
cantare t e- la vaile ir, fumé con elio loro . E. G.8. N. 8. 
Fitti alla fineflra' ',^ e chiamala , e , che venga a 
d/inare edu effo noi . E Madama Fiordalifo diltè ad 
A ■ / - ■ ■ : An- 
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Andreuccioi . G.^.’ N. 5. Di vero tu cenerjì'^con 'eii’o'^ 
ineco.'EjG 3iN* io- Non- ti dtxé nuUinconla •, Jì^ ' 
gJiuoU , no ^ eh' *gH i»virX hne eoa e(To .reco' Dome-' 
mddio , G\q. VHl. lib -p.-cap^' 3'24. luti (kfawerkuf<t\ 
ere f con,effò la difcorcka de Eiortntini y (^he‘ 
non l' ardirono a /occorrere ^ '-v • ' . *• 

Si noti però’ che il boccaccio 'G. '5r N: 0. in^ve-*^ 
ce^-d’ufarft col pr «rbine feinniimle- il ripieno f/7ò* in-' 
declinabile , usò e/'alei ; EfTaiei ^ ^he ^'orte dormiva y 
chiamò moke mite.., r ' . f ' 

fORA li adopera per ripigliare \ o 'continuare M"* 
difcorfp . Bocc G. .3. N. 4. Come ’ non fapete~yoi~ 
quello, che quejìo voglia dire/ Ora io ve l ho udito 
dire mille volte ; chi la fera non cena , tutta notte fi 
dimena . E <^..3/ N.’ó; Ora le/arqte fiirorio àfjii 
U rammaricthu) della donna grande, i • ' r 

Talvolta pare che efprirpa deliderio *"Bocc. G. 8. • 
N 9. Deh or t' ave/òno e/Ji'- affogato,, come eJJÌ ti git-^ 
taron là , -dovr tu eri degno d' efjer gittato'. 

Talora imprime. nell' interrogazione un non so che' 
di energia '.ttìocc. G. 7. N. ò. Monna Srfmwida d'iffey 
chi è là ^ Alla quale C un de' fratelli rijpofe : ta'l'ja-' 
prai bene , rea' femmina \ chi è ■ Difje allora Monna' 
Sijmonda , ora che vorrà dir qu^o^ Domine ajutacl , 
Sr ado|?erafii per ornamtiwo, ed Ita' un non so ch^ 
di grazia tolcana . Bocc. G. ó. j^. p.> Oltre a quello', ck'i 
egli fu Ottimo, filo fafo naturale, si fu egli leggiadriffl-^ 
mo <€i coftutpato . E G. p.N. 9» Se titpiace , si ti pi'ac* 
eia s fi non vjd- te ite fia • E G-t. N. i , Confortati , che 
fermament»^ , r fe tu fòj/i fiato un. di quegli , che il puo- 
fero in croce , avendo la contrhionc , eh' io ti veggio, si 
ti' pirdontreédìa egji‘ E G.5. N.p La prima co/a, ch'io 
farò' domattina , io andrò per ejfò y e sì il ti recherò 
Di. li adopera per una certa miniera affatto' pro- 
pria della noilra Lingua: . vBocc. G, 5. N. 3: Per, 
quefie contrade, e di dL « di notte, e à' ansici y e di 
rumici vanno di male bri gatt' affai, le quali moke vol- 
te ne fanno di gran di/pìaceri, e àV’gran danni. ' ^ 
NON fi. pone talora 'dove nulla opera •? per prò* 
’ ' I 2 prie- 
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erieci oon fo^amente della lùigua 1 otcau^ 
lutei t dialetti d’ iwUa,e ciò deenotarfi da foreluc-' 
ri.' Bocc. C. a. N 6 Diragli ds mu parta , chajt 
guardi di non aver troppo creduto , o di non ered^* 
alU favole di Giannotto K G 7 N. 9. h umo forte^ 
che Lidia con eonfiglio . a voler di lui quejlo non faccia 
per dovermi tentarl: E. 0.4-1^^. Quejio nofirO fan- 
ciuHo, il quale appena ancora non ha quattordici anni, 
ALTRI MENTI Gala talvolta per pura proprie- 
tà di lingui , Bocc G. a. N. Ò'P fue cofe * !• 
fmmnu , jema Japm altnnaenti chi eghjifojje , 
rlppife t;^He (uc mani. • 

Accompagnatomi, 

U Sa la lingua Tofeana di mettere avanti i nomi 
e t pronomi le voci uno y e una ^ non già co- 
me nomi ntunecaU , ma per una certa accompagna- 
tura propria fua , che non ebbero la lingua Greca v 
nè la Latina , c perciò fi chiamano accompagnanomi. 
Bocc G. N. 8. }o credo , che gran noja,/ia ad una 
iella, * dilicata donna y come voi ^fiete y aver per mart-' 
to un metnecam. E G ,7 Ìi.^. Era Arriguccio con- 

' tuttocciù /<# mercatante yMojuru. uomo, ed un forte. 

Talvolta vale il quidam de Latini * Bocc vw. «o. 
K 8. Un di nelh camera chiamatala y iauramente co- 
ma il fatto flava U dimoftr arano . E G. i' G/t- 
unte a memoria un Ser Ciappcrello da Brato-^ 

' TaHra è accoropagnanoroe numerale: 4, e vale il 
circiter de’ Laiini . Bocc. G. 3 N. 9. Sansa 
do noi vogliamo un mille ^ 0 un dunnliarjww/ft da 
loroy noi non gli abbiamo preflamentc , 

in vece di uno accompagna m^me li ufa talora ah 
tuno Vìt. Criit. Che gli maniera fajtna , t'fpwruc- 
cioy eh trono legati in àìcuo luogo in pubblica - Mkac- 
M- Alcuna donna libava lafqecia/ua di varj colori. 

Auno'W aggiugne Qualche volta certo y^ 
f) quidam de’ Latini Etor. Kur. lib 7.. pag. i^o.Ftu 
per un certo che di riputazione y che perche e ne fpe- 
, V temffje gioUo . B fi tralafcia talora 1 ««0 
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Bocc. Fntrod. Nt fervano nelf attguin^ùa ^ o Jotto U 
dittila cene enfiature. * 

Òi apgmgne uno a’ pronomi queflo , e quello , per 
accennare con maggior evidenza , c precilione . Boce. 
Fiamrti 1 - 4. n< 32. De/ìi tu a tutte y o a qùefta iuta 
quella fide, eh a me donafH ? 1. 7 n. 59. Se i 

miei argomenti frivoli gii tenete^ cfueRò uno Job, ed 
ultimo a tutti gli altri dia fupptimento, Petr.can2.41. 
Queir uno ì rotto, e "tt liberti non godo. Efoft.soì. 
E raramente atcolfè a fe dueU'una^ • * - 

Tutt' uno vaic i’ idem de' Latini . Daot. Conviv. 
f. 93. CorteJU i 9 oaejiade i tUtt' uno . 

Aeeompagnaverbi • ^ 

C Ofì cttfamanfi alcune particelle ^ eWe C accom- 
pagnano co’ Verbi , o ad eflt fi affiggono , fen- 
za neceffiti , ma per (bla proprietà di linguaggio , 
e fono mi, e « per le primo perfone, a, e wi per 
le feconde,^ per le terze , e che da fe (bla • 
c con le altre Ibddette particelle fi ■ mette atranii 1 
Verbi , o loro fi affigge . 

MI . Bocc. G. 3. N. I. io mi Predo , eh kSuote 
Jien tutte a dormire . E G. i. N Perduta ho la 
fatica , la quale ottimumenfe mi parca obera impiega^ 
ta, credendomi cojiui aver convertito. 

' Le li aggiugne la particella ne , ma allora fi dice 
me , #K>n mi . Bocc. G. 3. N 1. ^on vi volli ' ftar 
pià y e fommene venuto ; anzi mi fregà il Caftaldo 
toro, quand'io me ne verini^ eh fi io n avtjfi alcuno 
alle mani y eh' io gliele mandajfi. 

CI. i^c. G. 7. N & X4 donna , e Pirro dict^ 
vano’, noi e\ fidiamo. CoH’articolo pronominale fa 
ce . Bocc. G. b. ^N.6» E puf eia cel godremo quì'èol 
Domine . £ fimtimentc colla particella w. Bocc. 
Inrrod. io giudicherei ottimamente fatto , eh noi 4’ 
noftri luoghi in contado ce ne andafiimo a Jlart . 'E 
G. 9. N, 4. Voglianccne. noi andare ancora ^ ‘ 

TI. Bocc.C.^N.3. Cha tm con noi ù fimànga ptf 
'*■ I 3 f ue* 
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^.qu^à./trà^n' è-carop E G.aN-3. lo^ vi ti porrò ch»^ 
tamente una coltricetta e dormiraviti . Avanti il pro- 
nome relativo 'fi, dice , ma dopo di elio ne^li af- 

fidi, li dice tii BòcCi G. 9* N. 5* Tu te la grìferai^ 
,E ivi . E pofcia matiicaiiati tutta quanta . Coi ne (1 
♦dice U • Bocc-’ G. 6. .N.- 8^ Tu te ne fe dbsì tojìo 
fornata tri ca/a? E G. Oé N.' io. Vientene meco. 

VI . B0CC.G.9. N^- lo non fo'Je boi vi eonqfcefle 
"taluno di MoU/Cé CoÌi.n« fi dice ve. Btìcc.G.8.N.7. 
Voi ve ne potrete^'fceridere al luogo-. dove^tvoffripah- 
ni^yrde Jàfiiati y e jivejìirvi , « romarvene 4 cafa . 

SI . BoccGa N.S. Del palàgio s'n/el\'e fuggUfi “a. 
caja jUà . E cOsì dopò il pronome relativo, e le par- 
ticelle fuddette .. BoCc G*4<ìi.gì'A7oi ti faremo quella, 
rifpojia che ti fi conviene. EG.p N i. Ffji il corpo 
uì <oUiì -ftait vogliono per, dovefloli tenere m'tràcciq. 

Ma avanti il pròncme relativo yC col ne fa /c . bccc. 
,G Comperati i capponi . injieme col medico , e 

■co' compagni Jufii le gli matigiò . Eireniuo’a Difc. 
degli Anim. EeceiÀJìa ^/ìberlelaé Incroci. Itre 

giovani alle lor cameres dà quelle delle donne Jeparatty 
le n'andarono. EG.j.N.ì. A nofìra iJam et di Parigi 
-éonjui itt/ieme andatofeoe, richiefe i cherici di là en- 
,tro^ che ad'- Atraam davvero dare- il pati ej'mo . 

. :NE. Bccc.lG.^. hi. ,'q. Chetamente u andò per la 
camera injino élla jinejita . E.N 5, Andianne là^e 
Itverendo Jpacciatamente . 
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■>. . _ . f.- * . l-.-- 

De/r Avverbio • t. 

* ** li.» è ' * 

L ’ Avverbio òpera col Verbo ciòcche Taddiettivo 
opera coi Suftaotivo, , cioè fpiega -, e fa conofcere 
gli accidenti, e lei ciccoftanze dell’azione delVerbo- 
.. Degli Ayvjsrbj altri lòno primitivi, come/orte, Ar- 
dito ec. ) altri derivati, come fortemmte t, fub itamene 
te ec ; altri femplici^ come àpprejjjp più., meno ec4 
altri coispolti. , £onae . ùt, dispartì , pocte c^prejja , >4- 
* ti ' ^ 
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Je volte ee. ; «Itri propi-j , che hanno voce , e deli- 
nenza avverbiale ■> ' come fortemente' tc. ■; altri s che 
non hanna voce , e delìnenZa di avverbio , ma ne 
hanno la figniflcaziorie , benché fieno anche nonìi 9 
come di tuona voglia, da galantuomo ec;,e di qui- 
fti modi avverbiali Ipiegantilfimi è l'opra modo ab- 
bondevole la lingua Tol'catia . ' ’ • - 

' Parimente negli ^Avverò) ci fono Ì pofirivi, i com- 
parativi ^ e i luperati vi. Bene,, meglio ^ óttitnamen^', 
^male 1 peggio , pejjimamente hannò le voci proprie . 
*Gli altri lìon avendo voce propria , formano il com- 
parativo con -aggiugnere più , come più forte.,, e il 
fuperlativo coll’ aggiugnere-^infaWenfc , come forti f- 
Jimamente . Ci fono anche de’ Aimìnuti^^i , che fi ufa- 
no avverbiàlrnente coll’ aceompagnanome^ come po- 
chetta, o pocolino . BOcc< G. 8« nel fin. ‘Èrnilia un 
pochettoj^ vergogni, E G/^ N. 10 Ritmltd a luiy 
un cotal -[iOcoWn Jorridendo dijje, E ancora' ^ 
che vale interamente . Bocc. G- 7- nel princ. Ni 
ancora /puntavano i raggi del Sole ben bene.^ 

Molti fono gli Avverbi 9 c’ più che mólti 1 modi 
avverbiali della lingua Tofeana ^ nè farebbe fenzà 
noja r annoverargli qui tutti < Contuttociò addurre- 
mo i più ufitati 1 riducendoli fiotto i capi delle piè 
frequenti fignificazioni degli Avverbi , 

TEMPO 4 Ora ,,ad ^ , jefi,, domani , oggi,, oggidì^ 
oggimai,, oramai , ornai , dianzi , appre[lo,.prima , di poU 
un pezzo fa , fatto , JuHto < talora ^ talvolta , alcuna voh 
ta{e prelìb a’ moderni alle volte ), prejia,, ratto ^^‘ada~ 
gio y a teir agio, quando y continuamente y ii^na ec. 

LUOGO’. Qui, quivi y ìviy li y coll y ctìlafsù' ^ 
colagsiù , quaggiù , cojiì , cojiì , qui , quajsù 9 quinti^ 
quindi y indi , onde ec. 

QUALITÀ’. Dotta mente , aweJutamentey ptadfvoi - 
mente , parcamente , diligentemente , in praova , a bello 
Jìudio y alla dimeflica , da galantuomo , e altri fenza fine. 

QUANTITÀ’, yifjaiy molto y piiV^ troppo , me^ 
no y atbaftama ec. ^ 

AFFLR MAZIONE , e NEGAZIONE. Siy si bt 

I 4 n«, 


J3^ 'Beile furti deltOrazlme 

«if, volentieri cc No, non, non - non nud,fer nulU ec. 

CONCESSIONI*),. Volentieri i‘ di baonn vogliala 
tua pofta ec. 

, ordine . A vicenda ^ gradatamente , fuccrjjlva- 
nunte^ l' Un dopo l'altro^ primieramente finalmente ^ 
ultimamente ^ quindi , dipoi ^ a! tutto ec, 

ELEZlOSE.Anzi,meg/io piutt^io più prejio-pi't ec* 

ESORTAZIONE . Orsù , alto iju via t o beru ^ 
ii grazia cc* ' * 

• t ORTUNA. Per buona ventura , per trijla forte ec. . 
, Talvolta fi può confonder l’avverbio colla prepo- 
fìzionc , coihe nelle voci appr^o , avanti , almo , e 
fìmili , che poflbrto cfl'cre l uno,e l’altro. La regola 
fi è, che quando quelle particelle hanno calò, fono 
prepofizioni , e quan>do no , fono avverbi . Eccone 
un' elempio. Bocc.G.a. N5 Or via mettili avanti,, io 
li ierrò appicffo Quivi apprejl'o è prepofizione , 
j!ierchè congiunta col ti. ha calo . Bocc. G. a. N- 5 . 
'Dalla madre della giocane prima , e appreflb da Cur- 
rado foprapprefi furono . Quivi apprejjo è avverbio, 
.perchè non dipende da calo , rea cade in fui Verbo. 

Ancora può lcambi.arfi l'avverbio col nome addiet- 
tivo , come in poco molto , forte , prejlo , lofio , e firaili. 
La regola è, che tali voci di per fe fono avverbi; e 
; accompagnati col nome fuftantivo fono addiettivi Ec- 
co un’ efempio . Dante Inf. cant có. S i' meritai di 
voi affai , 0 poco , Quando nel Mondo gli alti verji fcrlf- 
Ji . Quivi poco è avverbio , perchè non s’ appoggia 
a fuftantivo , ma cade fui Verbo. Bocc.G>i.N,i. Se- 
gno ménifejio <f/ poco Cenno . EG.S Np. E per poco, 

Jè tu mi dicfjì , che io and affi di qui a Pereto la , io credo^, 
ch'io v'andrei. In quelli due eferapj^oco è nome,perchè 
nel primo s’appoggia al fuftantivo fenno , e nel fecondo 
Ha a maniera di luftantivo,e vi fi fottintende co/a. 

.Parimente può nafeer dubbio, fe una voce fia av- 
verbio , interjezione , o ripieno , come può avvenire 
nella voce ^«nr,la quale può fare tutte e trequefte 
figure , come fi vede in quelli efempi . Bocc G.i N.7. 
•Vennegli al ben /atto , che avanti f ora di mangiare 
1. . 
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ptrvennt Ù.é Q^uivl t>ene è avverbio , perchè cade fui 
participio. Bocc. G 5. N. q. VuU in jul primo Jonno , . 
venire beiwenti lupi. Quivi hene èripieno d’eviden- 
za , che aggiugne affeveranza. Fireni. Trimiz. att. a. 
fc. <2 Orsù dunque U mia Purelia ^ dì /a élto-, bene, 
^cmc. Quivi 6ene è interjeziont « e vale ì'tja de’ Latini. 

' Può ancora talvolta 1’ avverbio equivocare^, colla 
congiunzione , come nella Voce poi . Bocc. G- 1. N q;. 
Pregollo ^ che poi ver/o Tqfcana andava' ^ gli piacf^i 
d ejjert in Jua compagnia . Quivi poi è congiunzione 
dinotante cagione, e vale quoniam. bocc. G.i- Hi- Che 
noi r etLeJjìmo ricevuto prima ^ e poi fatto fervixt-t Qui- 
vi poi è avverbio di tempo y e vale pojiea» - 

CAP* XLVIII. 

Della Interjeziont» 

M Olte fono le Interiezioni, ch’efprimono gji 

(etti delranirtio, ma. le più ufate (bno le feguemi. • 
ALLKGREZZA. O/i; vivai kuono , 

.. DOLORE. ahii almi., oimi , 

. IRA • Doh i oh i guarda , puh , via via . 

Timore, oh dioì oimèi Qa^ oh, 

VOGLI A . Deh., pure ,oh/e , purchèi di graziti così; 
MARAVIGLIA. OA, 0 ., come può efi'er queftod 
, Disprezzo . oh , deh , puh , andate andate , oibò. 

APPROVaZIONE . sì i così y bene ) buono , be-'- 
ne jiay mi piace. 

NEGAZIONE . ì4o , non, non gii > appunto y 
Dio mi guardi 1 guarda , peì\fate y come ? 

DI PREGARE. Deh^ merci y non pià . 

DI GRIDARE, Èjay olà, piano\ oh oh, 

. DI DARE IN SOLLA VÓCE. ZiyzittOyflay 
piano y cheto, 

.CAP. XLIX. , « 

Della Congiunzione. ' 

D I varie forte , e molte fono le congiunzioni , le 
quali fi adòperano e nel principio, e per entro 
il. periodo. Le principali fono le feguenti : DI 
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Ì 3 ,S Delle parti SelT QrazìoTte Libro Primo- 
DI'CAGItXNK , Perché -ì imperciocché , concioJfùL^ 
tòjachi , aiciócché ^ affine , a cagione , per , pofdacché. 

SOSPENSl VE . Se- purché , sì veramente che , ogni 
volta che ^ aHcórché'\ ' dato che , con quefto pero-Je mai. 
NEG ATI VE No , non . non gii . anzi^ niuno^ nK 

• ECCETTUATIVE. Fuori , in fuori ^ fuorché y 
in poi . fe noti > eàCettó , eccettuato . 

DICHIARATIVE t Cioè, ben fai , ben fapetcm 
COPULATIVE. E-t ancora-) anche ^'JìmÙmentey 
eziandio s iltresì . \ ' ' . 

AGGIUNTIVE, hi oltre ^'oltrecchè ^ oltracciò y 
appreffo , ancor d altresì , 'di più ■ 

DISGIUNTIVE / O, ovvero fe . né, ' *. 

AVVERSATIVE Pure , nondimeno , non per 
tanto , benché dncotché ■) comecché , Quantunque , per- 
ché , jife non , per qùefto t . \ 

ELETTIVE. Anzi. Innanzi"^ prima , pluttofioy 
meglio C pii* cHe^ più volentieri., anzi che no. , . 

* DIMINUTIVE. Purè., almeno ^ Jolamente ^ foloy 
non che , tanto , «on ìtteno ^ 

CONCHI U 6 IVE . Dunque adunque) pertanto^ per- 
ciò ■) per la qual cofa l Ortde , laonde , tantoché , in fomma. 

Talora li può dubitare ^ fe una particella fia’ av- 
verbio , ptx)nomc , prepolìzione , o congiunzione , e 
ciò da quelli cfempj li rnoftrerà . Bocc. G.^. N.p- 
Cominciarono a dire f che quello , eh egli aveva rifpo- 
JiO) non veniva a dir nulla , Quivi il primo che è 
congiunzione , perchè unifee , e il fecondo è prono- 
me relativo .'Bocc. G. a- N- 5 - iddio mi ha fatta 
tanta grazia y che io anzi la mia morte ho veduto al- 
cuno de' miei fratelfi . Quivi anzi è prcpolìzione , per- 
chè ha cafo^ Bocc. G. 6. fwinc. Attempatetta era , 
■e anzi fuperba , che no Quivi anzi ■€ avverbio y per- 
chè modifica il Verbo. Bocc. G. 3 . N. i. io era ben 
cosi y ma non per natura \ anzi per una infermità . In 
quello efempio anzi è congiunzione y perchè preci- 
lamente itnifce . 

. ' " Fine del primo Libro. 1 ^ 
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:,i„OEÌ,ÌA ÌlN,tì,Ù:A TOScÌ’an'À. ’ , 

" -.kiSR.P;. s,E G o N 0 p.V": 

Deità cojìruzìohé. Tof caria , ^ ^ 

i. e V ^ 'i ri * 

^ V V ^ V - 

V Idea generale della éojhr azione Torcala. - 
} r«' i . . 0 . , < ti ^ . ■* 

L a cofìi-iiEioné , con Grecò vocabòio" chiamati 
lintalli, t quelite cordHnimté difpofizione , la qua- 
ie '^bborió itire 'frà fe' le pani 'deìt orazlorié - 

-' •Di due forte può effere la. coftfuzione, femplice; 
te fibrata. l.a Cofthizion ' TefiipHce , o fia feW- 
re, jè> quella j che fegue ròrdine naturale e le re- 
gole della Grammatica , dòm’ è quefta tlel'Boccac-' 
telo G.4. N. I. lo ha amato ; e amo Guifear do. La 
tigtìràta è-quella che fi allòntaha dall’ ordine na- 
turale , e dalle comuni regole della Grammatica ‘ e 
aneora-irregolare ; com’ è ouefta 
rfello -fteflo Bòccacció G. io. N. i‘ In duella dima- 

.ifr ® potrebbe del fuo valor dimd- 
firire . Della figurata coftruzione pàrlerèbo* a fuò 
-ora, tratteremo della femplice, e regolare ■' 
Tre-cqfe vogHoft cotìfideraffi .nella femplice' cò- 
ftriKione, cioè 1’ ordinata- collocazione delle partii 
la dipendenza di una parte dall’ altra* e la concor- 

altra . Spiegh'eremo pdrtir 
tamente quefte tre cofe , e con ciò vert;emo à dare 

i ttlOtt generale -della Tofeana coftruzione ' 

‘ ‘ Or- 
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I4t DtlU C^ruùone Tofeant 

Ordinàtà colhedtione àtlle pèni delt orazione, 

L e paró drfl’ orazione nella feiiiplice cftlìruzione 
fi debbono collocare ciafcuna nél fun luogo « 
fecondo la loro natura* e le regole della Grammy 
Sopra ciò fi »H)tino le feguenti regole 

* . Ktgola prìMà^ ^ , 

Hel prirtio luogo fi inette fempre il nonunafivo , 
a cui il attribuii'ce 1’ azione del Verbo < ed è rr^ 
nartamente un nome , un pronònte ,, o -un infini» 
ufato in fòrza di nome come .Fietró legge ; U mae~ 
firo infegna\ io /erivo\ il dormirt giova,. 

■> Rrgola Jeconda . 

Quando 1’ azione del Verbo fi attribuifee a pià 
peirone , o cofe, quefte appartengono tutte al. no- 
minativo * e fi mettono in primo luogo, unite colla 
loro congiunzione, come Pietto^ e Paolo leggono: t 
fiori y e F erbe Unguifeono . 

Regola terza . i 

Al nominativo parimente appartengono gli addiet- 
tivi aderenti al fuftantivo , di cui è l’azione del Ver- 
bo , e perciò fi pongano dopo di ? innanzi al 
Verbo ; còme gli fiolari morigereti •> e diligenti fiu- 
diano, E lo fteflb dee dirti di qualunque propofizi^ 
ne incidente ^ la quale per mezzo del rclatiw fia 
unica al nominativo , come Piatto > il guale vói. mol- 
to ben conojeete , b morto . 

Regola ^rta, 

’ Se il nominativo ha T articolo i quello fi mette lemr 
pre avanti , che ivi è la fua naturai fede ; onde que^ 
tramezzi fra 1 nome > e 1’ articolo , che fi leggono si 
fpcflb nel Boccaccio , come il male aiMto giovane ; 
mila materiale , e grojfa mente , e fimili y fono iper- 
bati ) e non appartengono alla fcmpHce coftruzione. 
* Regola quinta. 

Talvolta fa le pam di nominativo un Verbo col 
fuo cafo . Bocc. Proem. Umana eoja è m^ere compaffto- 

nt degli afflìtti . E talora anche una in^a propqfi- 

zio- 
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^ XÀbro Seconio . I4I 

zione. Bocc. G. 5. Ch» tu ewi noi U rimÉngé 
ftr ^uefÌ0 JtTA ) n' i caro . 

Rc^oU J^fta - 

Il nomimtivb talota li iòuintends , Oiò .può ac« 
cadere prtinierameiue in virtò d^l Verbo > il quale 
contiene 1 pronomi primitivi; onde a dire ama y vi 
s* intende il pronome io <, eh' è il nominativo > e coli 
del reito; benché il Boccaccio le più volte erptima 
tali pronomi^ per rendere pii pieno lo itile . Accir* 
de ancora 1 che il -nominativo lì debba lupplire dal' 
conteiio ) per ipn ripetere tante ' volte un noipe . 

■ ^ , fùgola fettima . '' , 

Dopo il nominativo ii pone il Verbo . Se il 
ho ha r accompagnatura di particella Tua propria 1 
quella gli iì mette avanti •> perchè 1’ atfifto non è 
della femplice ^ ma della Aguraca coitruzione. Se ci 
è avverbio , (ì dee ■ porre immediatamente dopo > il 
Verbo, di cui fpiega gli accidenti , e le circoltan* 
ze^ come Pietra ama ardantementa la gloria- 
V • . Regola ottava ■ . 

' Il gerundio, eiTendo iignifìcazione del Verbo , fì 
mette' nella Tua clauibla al luogo' del -Verbo , benché 
il Cenfo perfetto della i'encenza< , e anche il tempo 
del gerundio da altro Vèrbo dipenda . E fé il nomi- 
nativo del gerundio è io Iteifo con quello del Verbo 
principale li ipette avanti al gerundio , ma fe é di- 
verlò , gli li mstie dopo .. Eccone gli eferap> del Boc- 
caccio, G. 8- N. 6. Calandrino , veggemJo , che il JPrrtf' 
non. lajcuva pagare , fi diede in fui ber* . E G. 3. 
>1.5 Pr^ nuovo confi gitole cominci^ in farnu^ dtl^ 
la donna , udendolo ella , a .ti/pondere f Je mOiefima» 
Regola nona . \ ' 

Dopo il Verbo , e 'J liio corredo , fi pongono .i 
4>oi cali ,che pofi'ono elTer-e uno, o più, iècondo la 
natura dell' azione , come ta amo Pietro : io dono un 
libro a Paolo. Quali catti abbia, o polla avere eia- 
feun Verbo , fi potrà conolcere dalle regole , e ap- 
pendici , che iì daranno iiuorna ^llq particolare , e 
alia comune coUruzionc de* Verbi Intanto li avver- 
* ta 
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Della Co/iruziona Ttfcana 
ché’ Utcalb -del Verbo , come diceranao-del no- 
' minativo , può avere più voci; unite con copula , o^ 
qualche propofìz,ione incidente,, p un Verbo cqi luo 
cafo v'jj , uba »propobwone intera , p quell? .coli? fi- 
ttólwente, col (uddetto ordine , appartengono aL 
qaid dei -Verbo . Gli efempj poiTono eli'er qbeiii \ Io, 
4 ino Pietro^ e f Giovanni ^ Tu cuxi^poco-^ lia. 

<fci» con tua pace, il tuo oaor^> Pie^t» aina.diiì:^^ 
r<a il.oioceolatce. Il ma^fo proccura-, cbe. gll icolari* 
Ttippiftno leibaone regoTe della Grammatica. . 

. r. x Regola d/ecima> \ , •- - • 

Se il cafo del Verbo ba fegnoi, quello* fi mette 
lèmprfc iffimediatamentei avanti < il 4 no», cafo-, Chi 
aduo^ejdicelTe : di bella e., gentil- forma :m 'gKonday 
(h motto <crudal fuoco ec, , farebbono ^rbati .) n 
•> .1.;,.- Regolai imdicejima, ' ’ s ^ 
Quando il cafo del Verbo eonfilleiin uaq. iafioU 
to 'co’ iuoi cafi , fei l’ infinito ha Taccufativo, gli..lì 
mette avanti , e fé * ha, U nominativo gli .fi» mette 
dopo . Bocc. ó. 9. N. 4, Siena fe ne tornò , per 
tut^O' dicendo i, (e il palafreno , e i panni aver-, vinto 
alt' Angiulieriu E G. 5. 9. Seco difpofa di non 

mandojre % ma.d' andare tWz- nude fima per. ^]qI 
c:t .? , ^ Regola dodicefima . ■ 

In vece delL’iinlinito fa tolvolta il gerundio le par-: 
ti- di calò, del Verbo pia ha forza d’ infinito*' Bocc.» 
G..4*N*'4. Al ReGuiglieliiio mandò, {igQÌiicznio cidi 
che' fare iatendeva\ cioè mandò 'a figniticare , > 

, G I . ^ Regola tredic^ima • 

' . H pardcipio* pi-elente, come ‘amante ec. , comecché 
nomb ,’^itiò appartenere, al nominativo , o al calo del. 
Verbo. Talvolta pare- ablativo afibluto, e ha forza 
di jgernwiio , e fi premette .alla, claufolal, rorfuq 
calo avanti , o dopo *: ' Bocc. G.- c. N. 8. Avvenne^ 
durante, io. guerra -, che la\ Runa infermò gravemente 
Più frequentemente fi adopera àlì'oluto il participio 
[preterito > Bocc. G. c. N. 8. Nè prima nella camera 
aatrò ,,.cl\e il battimento del’poljo ricornò al giovane-,', 
e , /fi partita 7. ' r 

' • Re^ 


Digitizea'by v.iOOglc 



*43 


' '' libra S ^ condo • ' ' ■ 

_ decimaquArta . . 

La prepphzion^ ya fempre avaotiiairuo cafo, co- 
ree vicino ^ caja . I) relativo l'erapre fi pone dopo 
1 antecedente , come Pietro il quale Jfudia . La 
congiunzione fi dee mettere fra quelle parti, ch’ella 
unilcey.come Pietro , , Paolq vAl^aniro , benchi 
Jia pmef,o^fa, lii^fina . Ma l’ interiezione nonhaluQ* 
p fino , perche pon ha rei azione jmrinfeca alle al-, 
ne parti: li fuole contuttociò porre al principio del- 
la daalola . Bocc G. 3- N- 8 Oh I mette 

L ti. 5. N. ^ Ahi traditori ,• voi fletè morti . E 
O, 3. N. I . Oimè 7 che è quello , che- tu dì i 


. 1 . 


Idipendenza delle parti dell' Óraziqne 

l' una dall'altra . f ^ . \ ‘ 

_ ■ . \ i ^^‘gQlq prima,. , ^ * 

I ^ nominauvo e la hafe ,j,e‘.il fondamento del di-. 
J Icorlo , e da luì dipende il Verbo , ficcome dal 
verbo dipendono gli altri cali . L’ addiettivo dipcn- 
de d^ luftantivo j a, cui fi appoggia ; e l’ avverbio 
oal Verbo, di. cui fpiega gli accidenti. 

Il " gola faconda . 

11 genitivo dipende. da un fuftantiwo efpreflb, ta- 
cito ,iO equivalente, efie Ip regga. j 

r ' . terzif . .M ' . , 

L accufativo dipende o da un Verbo attivo, di- cui 
Ila calo paziente , come io amo la virtìi ; o da un’ 
infinito , come dijl'e , fe avere in ciò errato : o da 
una prtpolizione , conK vado verfo la.Chiefa, -\- 

f’’ ut • pegola quarta . , i -t 

L ablativo dipende da una prepofizione , che lo 
regga , come parto da Poma : efeo dixa/a-ét % 

TI j • • • . . . ■ , 

Il dativo , e il vocativo non hanno rigòrofamente 
dipendenza dalle altre parti . Il dative? è calò di re- 
lazione, ed è comune a quafi tutti. i, Nomi, e .Ver- 
bi . Il vocativo non acoenna altro che la perfona , 
con CUI altri parla. . ^ , , „ • f „ 

Con- 
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144 D^Ua Cofiruzione 'Tojcana ' 

j 

ConeordAUZA' iklle pani dèli' orazione fra fe . - - 

* • "Regola prima . >' 

G Lì addiettivi concordano co’ loro fuftantivi ìt»' 
genere, numero, e ca Co, come' «o/no virtuQ/o; 
JbntuoJi palagi ì Re magnanimo . 

Eccezione prima ■ 

Fer tatto ufato con fultantivi feitmiinini , non fi 
rende femminino, ni lì accorda con elìì , ma è co* 
me avverbio , e ciò è pura proprietà di linguaggio.* 
Quindi li dice ; io fono flato per tutto Roma : ho 
guardato per lotto la firada: ho «reo ‘per tutto la ca- 
Jay ^ limili . Salviati Awertira. voi i. lib. 3 par- 
tic. I. Lo fteflb fufccede di /alvo •* cioè eccettuato . 
Gio: Vili. 1 . 3. c, g, n. i. RemiègU la Jìgnorìa di 
Lombardia y (alvo la Marca Trìvigtana-, ' J 

' Eccezione feconda 

Ogni cofa , benché di voce femminina , ha fenfò 
neutro ,’cd equivale all’ omne de’ Latini , e perciò li 
accorda coll’ addiettiv® malcolino , come gli altri neu- 
tri nella polirà lingua . tìoce. G. 6 N 5. Veggen- 
dà ogni cofa così dilcorrevole, c difparuio ,'ro- 
mincià a ridere . Talvolta riceve addiettivo femminino^ 
tìoccac. Introd. E ogni cola di jion^ quali nella fla~ 
gionejì potevano avere y piena, 4 di giunchi giuncata 
la-vegnenu brigata trovò. 

• ■ ■ ■ Eccezione terza ■ 

Mezzo in fenin di metà non lì accorda col nome 
femminino, di cui accenna metà. Gio; Vili, lib 12. 
Cap p6. ^spèndo montato- in Firenze C arìento -della 
lega di oncia undici y e mez^o per libbra in libbre 12..^ 
e /oidi iCy a fiorino • Burchiell.' 2. n. lon. 1, Togli 
una libbra e mezzo di cafirone. 

* Eccezione quarta . » 

' I foprannorhi femminini dati. a mafcliio lì trovano 
coir addietrivo malcolino.. fioco. G. 7. N. 4, G/* prie- 
ghi non giovavano alcuna cofa , perché quella beitìa 
- - ( cioè 


' Oigilized by Google 


'{ 


/ 


Libro Secondò . 

( ct#è Tofano j era pur difpofto a voleri^ che tutti ^ 
Aretini fap'_lhro la /or t Giord. Pred. pag. 

C3'5. Là pciibiia*, quando e rribolato , e hae' molta 
fatica-, sì dice,, e penja che Iddio C abùia in odio. 
Repola feconda - 

Quando vi. fono più lulìanrivi fìngoiari uniti ^ 
r addiettivo , o preterito , o participio , che loro- fi 
acgiugne , dee effere plurale, fiocc. G. 7. Per^ 
({icone y e' l padre , e la madre delia lÀfa y ed ella al- 
tresì contenti , granJiJjlma fefta fecero . . ^ , 

Regola terza . 

Se i ruftantìvì faranno 1 ’ uno (ingoiare -, T altr® 
plurale y V aggiunto pott^à accordarli liberanente 
o coll'uno, o toH’altro. Bocc G. ó\ nel fin. B 0 'en- 
ào ft Dioneo con gli altri Rovani, meffo a placare a ta- 
vole E G. IO. N.6. Il Re to' fuoi compagni rimon- 
tati 4 Ctivallo y al reale ojliere Je ne tornarono . 

Regola quarta . 

Il Verbo nerfonale finito concorda col fuo noiitn- 
nativo efprefio , o i’ottintelò , nel numero , e nelU 
perfona . tìocc. G. 7. N. 7. Io ti conlolerò di così lunga 
de fio . E cafiz, 0 . 4. Che. per minor majtir lo-'n^orte brar 
nio. Comuttodò itegli Autori del buon lecplo fi tr, di- 
va fpeflb il Verbo pcrfonale finito, in numero; ringo- 
iare, accordato col plurale. Bocc. Fiamna.lib. 5 num. 

■' 1-23^ Cor/evL il caro marito , t corftvi le forelle , i cari 
p. renti , e gli amici . Matt. Vili. K.2. c. 62 nel tit. Co- 
me fu in Firenze tagliare le tefte a più de' Guazzato- 
tri da Prato Pier Crefc- 1 . 3 c. a Per eiafcuno. di quejli 
li corrompe le biade , e fe( lor perdere la virtù naturale. 

Il Verbo ìmperfònale , che da’ Latini fi chiama Sfi- 
nito , concorda col fuo nominativo , o con una pror 
pofizione , che ne faccia le veci, Bocc.G. 7. N 5. Vieti- 
fetk dentro , e Jiajft con meco , e c|uefto non falla mai. 
■EG.3. N. 4. Bucinava^ y ch'egli era degli fcopatorì. 

Il Verbo infinito o è retto dà un Verbo , o da ' 
uno accufatiro . Bocc. G. 8- N. 10. E 0 èndo Salabaetbf 
da lei andato una fera , coftei iiKominciò a cianciare. 

E Ci, 4. N. 1 • Niuna laudp da (e da't-a gli fa 7 ck' io lu\ 
operarla non vedejjì, K S« 
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1^6 Della. Corruzione 'Tofcana 

Se- il nonpinativo è nome coUetitvo , gli fi dà^al- 
volta il Verbo' plurale^, c «on li valuta la parola, ma la 
figHÌtìcaàone . tìpcc G.2. N.6. 11 popolo 4'/wror/ cor/o 
alla prigione 1 € ,uccije le guardie, yjui tj’ avevan tratto 
fuori, t, G.ó.N.io.iTvmtf ogni Uomo defi nato ebbero’, 
itimi uomini , e tante femmine concorfero nel aftello , 
che appena, vi capeano , Dante Purg. cant 3-1. lo non 

10 'ntefi , nè quaggiù fi, canta V inno , che (quella gente 
allor cantaro. Nov. a nt. ‘03, La yui fàmiglia avevano 
un dì prejo un pent(yìajo per niallevaria., e menandolo al 

‘giudice,, M-effere Àzzolino era' nella fata., e dijje : chi 
g (ojtuii lino rljpafe: MeJJere è uno olaro . Andai» 
a impehdere . G 10. Vili 1. 1. c. 16. Potete vedere ,, coinè 

11 c«raune popolo erano"' ignoranti vero Iddio. 

' , Regola quinta ■ 

(Quando di ,due -Dominativi^ P uno é ttiafcolino , 
Tpltro femminino , il preterito , e il participio dèi 
Verno li accorda col mafcolioof fé fi tratta di perfone, 
ma le fi tratta- di altre colè , fi può accordare col 
femminino . iiqcc. G- 2. N.5 Convitati le donne, e 
gli uomini alle tavole ', ancora alia prima vivanda , 
■^'JopraggiunJe colui t il quale andato era in Cicilia. E 
G. 5. N. IO Éfìèndoji la donna col gÌQv;.ne polli 
a tavola per cenare^ ed ecco Pietro chiamò all' u/eio.^ 
che " (ip erto gllJoQ'e , E" G.' 6.” M 4 ‘ Se così gridato 
avefl'e , ella ( la gru ) avrebbe così /’ altra colcia , e 
l'altro piè fuor mandata, come hanno fatto' quejìe . 

' Regola Ma . • 

Il relativo quale coll’ articolo Concorda in tutto 
coir antecedente ; ma fen:;-’ articolo , e dinotante qua- 
lità, altbluta , o ‘ forpiglliaoM , concorda con ciò, che 
gli l’egue apprelib . 'Eocc. G- 4. N. '6. -Quel cuore y il 
quale la ìietà fortuna di Girolamo non avea potuto 
.4/>rir<?, la mi/era l' aperfe. E G. 8. N. p- Seco p^n- 
fando y quali infra piccai termine dovean divenire . E 
G. ó. N. 5.' Vldfi di tal moneta pagato , quali erano 
fiate le derrate vendute. -• > 

Eccezione, , . - . 

Perjonay o altro «ome femminino dato amafchio, 
* ■ ' ■ - ri- 



/ 
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riceve il relativo malcolino . Bocc. G; 8 N, io F.gli 
ci ì alcuna perfona^. il quale. /’ «/ir y’m mi fervi de' 
an<jueccntO't che mi mancavano j ma ^rq[ja ufyra ne 
vuole t Nov. ant. ^2 lo fono acconcio di mojirare it \ 
qutlla belila, lo quale, ^ mojlra si rigogliqfo, che ìq " . 
fono nato di quella /chiatta , che gittò la jchiera dfi' 

Galli giù della Hocca del Campidoglio. ^ , 

iiegola fettima . 

L’interrogazione, e la rirpoftaxònoordano in tut- 
to . Nov. ant . 35* Cavaliere , a qual donna Jè' tit-^ 

£fd egli rifpqfe : /onq qlla Reina del Re di Cajleltq •' 

* ; c À p- Il . ^ 

, Della cpjiruzione de' Kerbi attivi . ^ f 

T - * ' . - 

Urti i Vèrbi attivi hanno dopo di fe un* ac- , 
cufativo lignificante il termine della- loro azio- 
fie , e oltre a>quelt,o poffono avere altri, cali, le-, 
condo il carattere -, e r eltenfione, della loro.az-ione, 
come da’-fegqentì Ordinigli vedrà, 

PRIMO QRDmS degli ATTin , 

T Utti i Verbi perfettamente tranlìtivi,, a’ quali 
fi dà uh fol termine di azione con uno accu- 
rati vo' paziente , fono di quell’ ordine ; e perciò quafi 
tutti i Verbi attivi , 'ficcorae pollono effere lènza 
cali ulteriori, ili’ acGufativo, cosi polibno a^artenere 
a quell’ ordine; e moki ancora di quelli * che da’ 
Latini fono ripofti fra’ neutri , Baltera'nno adVinque 
pcwhi efempj 7 de’ tanti , che fi potrebbono addurre, 
nóce. G. 8 K'. 7. Allato alle Iqr pafe tatti le lor bia- 
de iattei'ano . E Amet. n. 57. Lui più degno a cu(. 
tivare i campì, che a mirare gli Occhi ipiei, ^ il n- 
putai : E G. 4. N. i. Io ho amato \ e amo Gui- 
Icardo . Petrar.Trionf. d’ amor. c. <2. Ma fer.ma fon 
d’ odiarli tutti quanti , ' ' 

K 2 Ap- 
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PelU Cù/ìruzioae To/cann 
. Appendice prima . 

Hanqo talvolta i Verbi , invece dell’ accufativo 

J >atiente, un Verbo col fuo calo , 9 un infinito col 
éf>no del genitivo, o anche fenia. Bpcc. N é. 
tforre' h , che noi prendemmo modo convenevole la 
fervare il mio onore. K G 8 N. 2. IL prete appojlò^ 
quando Beitivenga del Màzzo e la Beltofor nianical- 
lero £ ('onci. Le armi fimilmente la /alate difendo- 
tfo di' coloro y ehe'Àx viver defiderano\ £ G. 8. N. 3, 
Vuoi tà murare , che noi veggiam qui tante pietre ? 
' ‘ ' Appendice Jiconda . ’ • ‘ 

Innanzi all’.icculativo paziente fi pone non di ra- 
^0 fa particella di y per proprietà di linguaggio. 
Bocc G. 3 N. 8- iq ho di Selli giojelli, e di cari . 
fc G 4 fi. 4. Fece' due galee fottìli armare e mejjìvi 
Ju <Ji valenti uomini <, con ^e [opra la Sardignq n andò. 
" Appendice terza . 

Alcàni Verbi y \ quali ordinariamente fono afib- 
luti . o coftruhi neutralmente , lì fanno talora attiri 
di queft’ ordibe. Eccone alcuni elempi . ' ' 

Cenare. HOCC.G.7 N.1. Cenarono un poco di carne falata» 
Abitar/, fipcc> G. 3. 10. Quantunque amore i 

lieti palagi f e le' rriorSide camere più voièntiéri ^ che 
le povere capanne ^ abiti» 

Correrà . Bocc. G. ^ N Affai m" aggrada 
d' ffer ' colti > (he corra il primo arirfgo . 

Lreffere . Gio. Vili. lib. i. cap. 48. E creSbono 
affai la Cittì Idi Fifa, y ' ' ' 

Servirà- Bocc. G^5. N. 2. Quivi /erviva 'certi pe- 
featori Crifìiani'. ' ■ • 

Confentire» dccònferttire , contraddire , contrdjlare t 
Bocc. G. 2. N.‘8 Prima Jofférrebbe di effere /quarta- 
to , che tal co fa contro l' ortor del /uo fìgnOre s rii in fé, 
•nè ili fé» nè in altrui con/entiff'e . K G.4 N.8 Egli ac- 
confentì di doverti andare a /fare uno anno E G.§. N.l. 
Uccidendo chiunque ciò cantra fiar prefumeffe , Paflàv. 
f. ^4. Pofl'onÒ poi adire te confe/foiìi y jenz' altra li^niia 
de preti parrocchiali-, eziandio s' ejji Ù contradieffonò» 
'Sapere. &occ.Q»i,ì:L, Egli Tioì /aprì per/ona mai- 
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Si trova paffivój Paflav. f. -235. Sona alcuni oìtrl^ che 
pogliono jàpereper efftre faputi : cio^ per ^/ere conofciutu 
; Sapere uno vi\o fapere che fia di itti- Bocc G. 5. 
N 3- Poi«.hi co 4 è. che Pieup tu non fai'. ?;/ dimo- 
rerai qui meco injìno a tanto che facto mi verrà di po-,‘ 
tertene Jicuràmente mandare a Roma . . . • ' 

Sapere a mente vale aver, ncllk membria . tìòc** 
G. 7. N la Sì fu tino , Ù qual pareva^ che tutti i 
miei peccati fapejfe a^ mente . , 

.^Sapere per Iq fentio' a minte vale avere intera 'noti.*- 
zia<- Galil fifti f'i Jono molti > che /arino per ìò 
Jenno a meiite tutta la Poetica , f Jono poi infelici tìH 
comporre quattro verjì ■ , 

, Soddisfate .. B.OCC. G, -N-.g Pensò i avendolo A 
ciaJcUn.pr-oinefjo-^^ di volergli tutu è tre. foddisfare .v , 
Supplire . tiocc*^ G.' IO N 9 Acciocchì, io po(fa 
quel difetto JuppUre \ chi ora , per la vofira fretta , mi 
coni’ien commettere . ' ' . . , 

. , /, Àppen^dtce qtiàrtà . . ,• - 

(bno de^ Verbi di qiielt’ ordine , de’ qoali fatt-^ 
no i Tofcani wi ufo diverìb dà quello, che fcrné Ài 
VDlgarreehtei . Ecco, he alcqni elempi ... 

Domandare preflb a’ Tofcanì non vai folamentt 
chieder* . Toq ^iicbo Interrogari . o richiedere di À- 
funa perfottà ^pd è; di queft' orditie . bocc. G. a. N ,3. 
Alefl'andro domandò l’ofte là dova ejfo potejjè dormire. 
E G, I. I. Se né andatoia àd'una Re/igion* di 
Fratta e domandarono alcuno Jantó . è Javio uòmo 
■' Ricordare fi uffl per nominare, bocc G. 8. N..pi,. 
Perchè ricordavate voi 0 . Dio., o’ Santi i . ,a 
Crefeere fi adopera per allevar* f Botte. G. a. N;8» 
^ome figliuola crefeiuta m' avete . ' 

Rapare fà vdz^.pevAfpogUare , Bocc ;G. 5. N. 4; 
tdoko ben fapeva, la cui paja fiata fojji quella , cHél 
G uidotto ave* rubata.., _ ’ i \ ^ 

. ..Fuggire fi,ora per trafugare , Gio: Vili. lib. io. 
cap. 19, Chi avèa cq/e rarefo mércatanzie^ l* fugati 
in chUjfe , e in luoghi di Religiqfi Jicuri . > 

Sentire fi ufa per conofcerc,^. Jiocc* C- 5. ÌJ. a. 

; ‘ . ... ^ 3 . 1 ' : , . « V.'-. La 
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■ Della Cojlrazloné Tofcand > 

La ThmJò’a fentite quello ,• che di Martùeeio trovà^ 
fetrjje . Petrar. catìi* 41* Quj-'l ’v 'fa vali , e puoi 
Crèdo , éhe 7 ferità ogni gentil peirjonà ' 

Sofienere fi lifa per comportare ^ tìocc. G. 1. N. t* 
•QueJU Ijombardi 'cani tìoh ci Ji vogliono più fofienerèi 
E in fignificato di perrnettete . Bocc. • G_ a. N. 6 * 
P’ollele fate là debità reverertzà ^ ina èllà'Tioi fofìenne. 
E più fingulamSente per* artejiàre Un tèo iri corte ^ 
fenza incàrderarlo . Nov. ant 3. FeCe'foJìetìett lo Cà- 
vatiere ; cioè arreflart lìella- corte del Re Alejfaridro . 

• Ufare in queft’ ordine fi adopera per frequentare *■ 
B6Ò:. G, 3. ^N. ^-.Vfava rfióltd la Chleja* '• ■■> 

-, Valere fi tifa per meritate. BoccìG. i. K* ló Chi 
h aitti ) quejio noti dee ejfef' màtavìglià a<t alcuno fà- 
irioy é fpezialmente voi ^ Perciocché i;oi il valete i 
Tenere fi tiii ptr' pigliare v’itia Colo nel prefentfi 
/ deil'’ittjpertttv0 ^"nel fingiilare del quale fi dice 
in vece di tient. Bocc. G. Ni a. Te quefto- lùtne ^ 
Suono uomo , , eguatà t s' egli è nettò à tuo modo . E 
G. S. N.^ li Madorihd ) tertete -q\ic&\ ' danari i-e^dire^ 
degli 'a vqflro maHto . ' ' ' 

Lafciarejiare fa figliti «quafi di Un foÌ Verbo va* 
le il Eatinò prieterire ■ Petrar. fon 11 o.* Perchè mor- 
ia fUràPrltna i .migliori làfeià fiàfe i rd,> ^ ' ^ 
Toglteré , 0“ torre per preridere e molto fathigliare 
a’ Tofcani . Èóéc. G* 8^ N. Ó. Togli quel tnortàjo , 
è riportalo alla Beléoloté t E 0 . 6.' N. 2. Il famiglia^ 
re , forfè fdegriata \ tolfe un gtarì fiafió i - K G* lO. 
-N. IO Voifapete quello .) che voi mi promettejìe cioè 
di ejfere contenti , e di onorar come dònna f qualunque 
quelU fojfe^ ck' vo ’ iog\\o^. - 

Togliete torre vii per levare-, Bocc. G. 9. N« i,’ 
Così quefla jrccagine tofrò via. E G.io, N. 8. Tolga . 
via Iddio, eh' io mai colei,, làquak egli,, fidéome apià 
degna ,, ha a te donata , cK io dà- té là Pideva pef mia . 

' Toccate per eommuovére . BOcc. G.3. N.8 Quejio ra- 
gtonamento con grati piacere toccò Yininto 'della ASau: 
Morire fi uià •né’ pfeteftti per Uccidere . Bocc. G. 9- 
5 \ T^iUf Bruno pidnarikrite : Vedtftllé? Rifpofi 
iiAdrino : oimè , sì;, ellé to' ha morto . SE- 
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SECONDO ORDINE DEGLI ATTIVI , • 

Ì Verbi di quefì’ ordine, oltre T accufatìvo pazien- , 
te , ammettano un genitivo efprimente la mate^ 
ria , o quali materia deir azione del Verbo . tìocc* ( 

G. 6 ,^ N. IO. Vedendo carboni in un canto della 'ca-, 
mera ì ò\ quelli la cafìetta empierono E G 10 N. 6^ 

Per' premiare il Cavaliere onore ^rìcevuto da lui •• 

E-G. I. Ns c. Ck io faccia (fucilo di che tu m' h ai- 
cotanto pregato K G a N b. Minacciò gli forte di battergli 
Matt. Vili, lib 7i cap 37 Avvìjarono M. Laderigo deV 
fatto. Petr {onQi Le rive^ e i colli -ài fioretti adorna, 

E fon 169. Ne di cid lei. ma mia ventura incolpo, 

^ , Appendice Jpr ima . • . ' 

■ Menare fmanie , menare orgoglio , Tofcani ,'ap* 
parrentrono a quell’ orJirte < tìnce. G. 8- M -2, Nè 'nv4"^ 
ghì sì forte , eh egli ne menava fmanie , Carlo Dati Pro- 
le Fiorent.p 1 voi 4 orat 9 Dc/tderab^e è la nobiltà i 
ancorché di lei fola alcun non debba nienafe orgoglio, 

'' . Appendice feconda * • • 

* Anche in quell’ ordine ci fono Verbi .iii particola;- 
re' oflervazione . Eccone alcuni . ; • 

*' vSerwre lignifica prejìare .,0 dare. Bocc. K.,3. Il Giu* 
dea Uberamente d’ ogni quantità y che il Saladino il 
tichiefe-, il fervi i ^ ‘ . 

Uijervire lì Q fa per nuocere, Bdec. G>p K- i- i*! 
dee credere , che ejjì ne vogliano fare qualche flra^hY 
fict^ome di colui -, che forfè gii à' alcuna co fa glidifervì- 
Fornire li ufa per provvedere. Nov artt 82. E pot 
fornirmi di certe c^e f delle quali io ho mefilere . K 
toii" rifornire . PafVav. pag. 205- Accendeva' li lampa* 
ne y e rifomivaU d’ olio . ‘ ^ ‘ ^ ' 

"Adagiare vale fomminiftrare altrui te Jue comodità, 

Bocc. G. 2. N. 6 Gli ebbe óx'tutto'cìò , che bifognò 
loro , e di piacìre era , fatti adagiare . ' ' 

Gravare Ai 0^^ per affaticare^. 3. 

Non volle più la gentildonna gravare dì. tal fervigh • - 
'.Sperare li ufa per affettare . Bocc. G; £."N. 3. Del • 

‘ • • K 4 qua* 
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15® Della Cefiruzhne Tifcam 

■ ^usle non fapeva. ^ che Jì dovtfie f per are altro ^ che Tfi.ìle . 

Kimprocdare vale bìajimare con ifchemó ."S\a-. 
Vill.'lib. p. cap. 321. iecionfene bt^e , rimpruccian- 
do i Fiorentini di lor yiltade. . <• 

"Ripigliare vale riprendere . Bocc. G. 3» N, 3.. A 
voi Jla bene di coìÌ fatte eofe , non che gli amiti , ma 
gli (ir ani ripigliare-^. 

Pagare (ì ufa per gafligare , 'Bocc. G* 74 N. 8. 
Guarda f che per la vita tua dà quinci innanzi fimili 
novelle noi non fentiamo più s, ohe per certo , Je pili 
nulla ce ne viene agli orecchi , noi /f^agheremo dì 
quejìa.^ e di quella. ' 

TÈRZO ORDINE DEGLI 4 TTIFI. 

1 Verbi rfli quell Wdine dopo T àccufaxivo pazien- 
te ammettono un dativo , ch' efprima il termi- 
ne ^ il quale riceva i’az^ne del Verbo. Bocc. 'G. 2 * 
5- PofJèjlfeoni -, e ca/e ci ha date. E G. i.Kii. Io 
ti prometto di pregare Iddio per te E G. 3- N. 3» Mi 
ihiefe mercè per Dio. EG.a. N., io. lo non lavende\ 
loro , ma e£i quejia notte pajfiiia me /' avranno imbo-‘^ 
lata, E G. N, 7,- piinc Ad Emilia commije il ra- 
giona re ; E G.8.N 6. Mogliema noi rnì crederà E G 21 
' N» 2.(5rn2ii troppo indugio gli appareccjùò buono albergo» 
Appendice prima . 

Ci fono grinfralcritti Verbi dì particolare ofler- 
razione. 

Attenere < vale ojfervar la promeffa . BocCi> G 
N. 2. Tutti Jiete così gran promettitori) e, pojcia non, 
attenete altrui nulla . 

. Difdire vai proibire . Bocc. Ninf Fiefol. ft. 27^ 
non che paura me! dìfdice DÌ Diana ) t) avrei 
per forza pre/a - ^ ^ ‘ 

Appone fi ,ufa per incolpare a torto . Bocc. G. ,7. 
N. 8. Il marito poteva per altra cagione efjère^ cruc- 
ciato con lei , e ora apporle quejio^ pe^ ifruja di Je ., 
Aprire fi ufa per manifeflare . Bocc. N. 3. ìàifpO' 
Jk aprirgli t/ Juo bi fogno , 

Recare fi adopera per riferire . Bpee.^ G* S, K* 9» 
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.. Viro Secondo * . , 

guarì -dopo ^uejìé novelle gli reiàfono i dipintori ^ 
eh' egli era per, ricevuto ‘ ^ / 

Apprejìare vàie ' appareéchtarì • l^cc. M 5 j 
donna g\\ fece ^apprefiar panni fiati del manto . 

Annoverare vai nutnerare . tìocc. G. 3. r^* 
di prejente gli ankoverò i danari t . 

Servire fi ulà per refiituine . Bocc. 9 ’ 

Perche i, non mi vuó' ta migliorare qui tre /oidi. Non ^ 
credi tu f eh' io te gli po fa -ancor Jervire . ' 

Appendice feconda. ■ 

Àppartcnjrono a queft’ ordine molti ipódi di dire Cle- 
gàmi , e proprj della lingua, Tofeana i Eccóne alquanti. 

Contendere una sofà vale impedirne il coii/èguimefi^ 
?a. Gio. Vili. lib. ^1. cap 40 Cont^fimo loro il pah 
fo . Petr. canz 5 Tu vearài Italia ^ e I onorata 
Canzonj) eh' apli occhi miei Cela e cóntendt Non 
mar > ttòn poggio , 0 fiume , Ma fola Amor • 

Far itedere vale dare ad intendere. B0CC.G-7N.fr 
' Fattigli chiamare amenduni^ fece lor vedere ^ che la 
f bocca putivi loro . j * r* j ^ • 

. Tenere ufevo.^ porta mirata e fimiU 1 u ad^eia- 
per vietar l'fngrejjò-i come in quefti efempj • Bbcc. 

7. N.'*5- £ qaale ufdo tx fu > mai in ca/a.Uia/e^ 
nuto^ Frane. Sacc. Nov. *2. Comando a tutti gli alr 
tri.) che quando SerMatzeo v,oU/fe venire a lui^gutH-' 
mai porta non -gli tenuta . Buti Purg. cane 
lez. I. £0 malo amore delle cofe mandane y 
ne la 'ntrata delta perùtenzia . • • • * 

Tener favella vale refiar di parlate . ad alcuno per^ 
ifdegno c Boce.G.SN sf LaBeleoloré venne inijc'reziò 
col Sere., e tsnncgfi favella injino a vendemmia* ^ > 

Tener credenza vale tener Jegreto. Bocc. G.3^ N-t. 
Se io credejjì\., che tu mi ten^i credenza y io ti JirH 
un pet/iero , che io ho avuto più volte . 

Cogliere y o porre cagione vale àccu fare y incolpare. 
Nov, anr. 72 11 Saldano avendo mefiiere di moneta y, 
fu cOT/ìghatOy che coglile cagione i un ricco Giudeo y 
e poi giftoglieffe il mòbile fuo . Giq. Vili. lib. iOk 
cap. o 153. i^uoregfi edgione » tifi' egli ordina-^ 

va' congiura 2"or- 
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154 Cojirazìoni Tofani^ 

■ Torre II, cupo o tejta a uno vale tnfaftldirlo 

Firenz. Lucid. att. a. (c. i. Deh di graziar non mi 
torrefa iejii .'È ivi att. 4 'fc. 6 . Che càf a y 0 non 
caja, , che ci Aiate oramAi tolto il capo ? 

■■ Rendete là grazià vale perdonare. tìocc.'G.a.N.g, 
Tanto col Re adoperarono , ch'egli le rendè la grazia Juà . 

QUARTO ORDINE DEGLI ATTIVI: * 

J Verbi di queft’ órdine • , oltre 'all' accufativo pa;- 
ziente > ile aràmettono uri altrq^< che elbrima al- > 
cuna qualità' del fuggetto dell! azione dei' Verbo • 
Èccone alquanti . , 

Giudicare, hocci trifrod. I quali non che altri,, ma 
GalienOj Ipocrate.p EJculapìo avrieno giudicati làniiTìmi. 
Riputare. iiocc.N ult Savilfiinò riputarono Gualtieri: 
Credere. Bocc. G. 3'’ N. 7. Noi piagnetnmó <ro/«i, 
tfie Tiot credevamo Tedaldo* • ■ ' , • 

' Conojcere. Bocc. Intrnd Là Reàid 1 là quale lai v 
^,feftevole Uomo, e folazzevole cono/cea . < i* 

Chiamarei Bocc. N*.i. No»’ Cappello , Ciap- 
pèlletto il chiamavàrio : ^ - 'y* < 

^ '‘Nommiré . Bocc N* a-' Gianaóttó il levò dal fdgrQ 
fonte .f e nominollò Giovami i ' • ‘ 

Promirtiiarè ^ e dichiarare. Matf- Vili. lib. 6 . cap^óò-' 
io pronunciarono , e dichlarAronO Gottfaloniere di 
Santa. Chiefa ' 

^ Cqflituire 1 Bocc. Introt!-- Cqfìituifco Parmèno , fa-" 
migliar di Dioneo , mio fimfcàlco,. 

Eleggere . BocC. G* i* Ad una voce lei prima 
( Reina ).del primo giorno el^'ero. 

Rendere . Bocc. G. 5. N-' 1. Sorgendo f aurora ) 
ed alquanto rendendo il cielo più chiaro • ' ‘ ' 

Appendice prima . ^ ' 

Soncì gl’ infrafcritti Verbi di parncolare oflcrva-^ 
zìone ' 

Sentire lì ufa per credere . Bocc. G. a. N* Non 
fi /ento di si groffo ingegno ^ che cc. Sì folhotende 
l’accufativo «omo. -' * - ’ ‘ 

- • Tre-' 

I. 
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td^rò ' Secóndo . - i i5^’ 

. Trovare fi ufa per '/inttre ' Bocc. 'O 4 * Toc- 

eàndolo il trovò , come ghiaccio « freddo . ‘ . 

^ Tenere per giudicare .Bocò* G. <2 N» 6 i Currado 
avendo coffui uM^o ^ fi matavìgliò^ è di gtàrid dfììina' 
a 'tenne . Sup^lifd uo;Wo-. ) . ' / • 

■\Fare p€r 'dar uccia * Bocc. K. 6 . Duripe^ hai tu 
fatto iùi bevitore , e vayo de' vini folenrù ■ - E anche: 
per riputare 1 giudicare . Dante Inferi cafft. io*'Suo 
cimitero da' quiftà- parte hanno Còri Epiout.o' tutti i 
Juoi /eguacii che l'anima col corpo morta fatino* 

^ ‘ • Appendicé JècOnddi 

ÉÌegg'ere prcffo (jiovannì^Viìlam life. i.'cap. ar. 
fi trova col dativo ; Per lo comune herié della Repuh't' 
blicà elefjero a Re é lord Signme Numa Pompilio. 

* lafUiare , injìituiré , i fqfiitaìre èrede^ fórme Hi parlare 
legali ^ appartengono a cjiieft’ Ordiné ; cóA quèfV av-- 
vertenza, che erede-, benché fi ti^atti di femnaiiia^fi 
fa mafcdinOé •Bocd.G.^.N*o. '.Few ìejiametiio -^ed' ef- 
fendo tiàchiffimo - iri qùèlló' fdfeiò fup erede uri fùo Ji-^ 
gliuóh gii grandicello , e* àpprejfé- pefto^àvendò molto 
amàtii Molina Giovanna \ Iti ( fi-àvvenrfjéy che llfigHaokf 
Jenza 'erede legittimò morijjè ) (uo ’trtde JoJUtul * . ' 

QpmtO ORDINE BEGLI ATTIVI:! " ^ 

5^ •*' I • „ ' . "t** r . * - » . _ *A« .V 

I Ve^:6i di qfeéftordine ^opo l'accufativó patlentis', 

' ne ammettono un’altro pori le pfe|Sfòflztort «;f ^ 
o'in-i che accennino moi^itnéntò a‘d àlcurt teVtnioe'f 
0 fine. 'B occ.G.*3.N.8, Amore mi còjirigne a àosì fa- 
re . E dòsi sforzane , eccitare s tletiari ec< BOcc G. 6 .\ 
• Nf2. Fece uri magnifico co/iw’ro , af quale invitò Una 
parte de’’ più onorevoli einadini". E Gì 5. Git- 
tò la fua 'lancÌd'tK\ fieno • E G. ’ó. -N. 5. Fu prejjb 
i Convertire \n"ra:bhia id fuà grande tra . ” ' 

^ — Appendici grimd, 

■ I Verbi di qiieft’ ordine di paftldolafe piTervazio-' 
ne fono i\ft:guentl/ v i 

Convitare vale chiamate à. convito . Bocc.G.2. N ó. 
EJjtndo la fejia grande , e coiivitati le donne , e gli 
' • nomi- 
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155 DeìU Cojlruzhne iTqfettu 

uommi .'aìte taùoU ancora alla prima vivanda . 
Condurre (ì ufa per indurre . Bocs. G. 2. Ì 4 . 6, 
, Con la maggior fatica del mondo a prudergli , ed' !l 
mangiare (a candujié . , '' 

Scorgere fi adopera per guidare . PetraJ*.' canz. 49* 
Scorgimi a) miglior guado ^ E prendi in grado ì can- 
giati defìri. . . / 

Raccomandare fi ufa per legare . Bocc. Araet. f 7* 
Hiwlta a' cani ^ quegli cogli ujati legami attaccati al> 
la prefente quercia raccomandò. 

-Accomandare vale lo fteffo , Bocc. G. 4. N. '5, 
Accomandato bene t un de' 'capi della fune z -un fotta 
btoncoxptr quella fi co'llò nella grotta. » 

Recare fi ufa per indurre . -Bpee G 2 ^ 9 /o 
mi crederei in brUve Jpa-ùo di tempo recarla a quello^ 
che io ho già dell' altre recate . , , -, 

. M ‘ Appendice feconda . 

Appartengono paritnenie a queft’ ordine t legueh- 
ti modi di dire < • “ , 

Mettere una cofa iti nnri cale, in non Calere ò a nòti 
Galere , vzle.non curar ffne ,, non farne canto . Petr. 
canz. 48 Per una donna ho mejjò Egualmente \n nort 
cale ogni penfiero . Te(. BriJn. h 8 cap 34. Vòjire 
ricehezie f accano a voi ' molte cofe mettere in non ca- 
ler». Qiot Vili. lib. I. cap. 63. E Je alcuna cofa ne 
finti , per Juo gran cuore il mife a non calere . - t 

Rimettere in arbitrio. Bocc. G.i.N.7< 
bitrio rimijè ì andare <, e lo Jlarè ^ 

Spojare a moglie . Gio. vili, lib." 8. cap.' 
filò la chericher 'ia > e Jposo la Contea Margherita a 
moglie . . ‘ 

Avere a capitale vale Jiimare unà perfona 6 eofa\y 
benché foclia ufarfi pamvamcnte . Paflav. pag. 223.' 
Seguita thè la/ua dottrina Jia {/pregiata , e non avuta 
a capitale. È. Giord. pa^.6i. Avvegnaché fia gran- 
de ed abbia motti defiriert , e /ergenti e non fa in 
grazia di Papa% non ve avuto a capitale. , 
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Libro JeconJa. *Sf 

SESTO ORDIN E ^DEGLl- ATTIVI. '• 

» 

I Verbi dì cjueft’ ordina, dòpo Taccafatiro pazien- 
ta ammettono uno ablativo , che accenni prez- 
zo ,• iltrqmepto roo(to , e limili > o fenza -prepolì- 
ziohe , o colle prepofinoni ^cr , con , m i a , di. Ec- 
cone alquanti . ’ ’ r 

Vendere , pagare , apprezzaee , flimate > C fimill 
ricevono lìeH’ alò il prezzo - in ablativo fenza pre- 
porzione » e fi dice r io ho Jiimato i pagato , penduto 
un cavallo venti /cadi. ' 

Cercare PalTav. f. pii uomini U vanno cpr^ 
conio per vie dijìorte . ■ - 

Conferire. Paffav. f. 231. ÌT andò in Gerufalem a 
S. Pietro . e a S. Jacopo a ragionare ^ « conferire con \ 
loro tutto ciò , che gli era intervenuto . - 

Rìcompenjare . Pafiav. f- 6 q. Rlcomperiji le delizie 
pafjate > colle quali offej; Iddio , còli’ i^prezza delP 
'aujiera viùt . ' * ■ ' , 

Percuotere. Bocc. G. 2 N.5 Prefa una gran pie^ 
tra. con troppo maggior colpi che prima.) fieramente 
cominciò a percuotere la^ porta . _ 

Rompere per infragnere con percojjè . Bocc. G. 7. 
N* 7 Credendo ejjo , eh' io fofji , m'- ha con un 
bafìone tutto rotto . . ) . 

Avanzare. Bocc. G 5..N, 7, Pietro ^ efu giovane 
era) e la fanciulla fimilmente ^ avanzavano nello '/w- 
dare {a madre di lei . ' 

, ' Ricreare Bocc. G. 8 N. 2. Con molte buone ^ e 
fante parqluzze la Domenica a piè 'dell' olmo ricreava 
i Juoi popolani . - ' ’ 

Comperare) e vendere. Bocc. N. 2. ’ie Divine cojè 
a danari e vendevano) e comperavano .'P. G-8. Jf-7* 
Non per vendere poi la Jua Jcienza a minuto , come 
molti fanno, E G.6. N- 10 Schiacciava noci) e ven- 
deva i gufei z ritaglio . Sen. de’ ben Varch lib. 6 . 
cap. 37 Non defiderò egli di vendere^ a molti ) ma 
di vender caro , e di comperare a buon mercato . 
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Della. Cojìruzione Tqfcana 
appendice prima . 

* Ci fono i feguentr V erbi di paiticoiarc o/Terva- 
2Ìon« . - 

Ordinare fi qfq per reftar cC accordo, Bocc- G.3. N,6. 
Con •/</£, ordinò quello^ che a fare ^"'o a d\re (ivejfe . 
■Prendere il ula per fare innamorare , tìocc. Ci. S. 
N. Con piacevolezza fua^avca ft la J'ua donna 
preja , ci\ ella ‘non trovava luogo . 

. Tornare per riporre . bocc. G. 3. Nv ^• Tacita' 
•tr-nte il tornarono rtelT avello . ^ 

Raecanciare per rappacificare . Ciò. Vili, lib. 8. 
cap, 80. Lo Re parlamento con Ini con belle parole > 
per racconciarlo con Mefjèr Carlo di Valos^ . 

‘ Appendice feconda . ' . 

A queft' ordine appartengono i modi di dirc > ehi 
feguono . 

Battere., t ferire ricevonp il cafo dell’ arme colla 
prepolìzione di > per proprietà di linguaggio ^ Gio. 
Vili, lib. 7. eap, 9 'Allora un Barone d^l Re lo 
batteo forte d’ un'baftone, PafTav. i 39. ^l coltello., 
èliche io la ferifQOy tutto è fuoco. 

Morire i^el participio , per ammazzare , riceve il 
calo colla prepoliziopc di . Petrar. canz. <20. Che 
quello è 7 colpo , di che Amor m' ha morto . 
t Porreipena in una cofa., modo frantele, vale im- 
piegarvi cara y e fatica . ìjlocc. Ci. .8. N. 7. Seco di- 
liberò del^tutto di porre ogni pena, ed ogni follecitu- 
dine in piacere, a cojlei . y 

SETTIMO ORDllSfE DEQLl ATTIVI. 

s • • 

I - Verbi di queft’ ordine, dopo l’ acculati vo pazien- 
te , àrametrono uno ablativo dinotante l'ep 3 raz.io- 
oe', colla prepolizione da , o altra parpcella equi va- 
lente, tìocc. G. lo. N. 4. Ornai da ogni promejj'a fat- 
Sanù io V ajTolvo . b G. 4 princ. Cacciata uvea il 
> 5 'Q/c..dal Cielo giX ogni flella. E 0.3- N 9. nel tit. 
Cuerijce il Re Ji Francia d’ una fijtola . E G. 3. 
,N. g. Cdlà la riportò, owàtllevata /’ aveva. Petrar. 
canz. 50 . Poggi , « onde pafl'ando j e onorate Coje 
cercando , il più bel fior ne colje . Ap- 
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Appendice primx • , 

Ci fono i fegfcnù' Verbi di particolare offerrar 
•zione . . , . • . 

Accattare ufato laflbluto vai mendicare ; ma col 
cafo.ulteriorc'di queff ordine, ul'ato attivo, vale 
deretj^ prijiatna tìocc, G 8. N. 2. nel tU- Accat-' 
tatara lei un mortajQ ,'fV rimanda s Tefor. tìfun. 
lib. 2. cap 46. jProu4«o i jfapj f che la Luna accatta 
dal Sole lo tifplendente lufT}e . , " . ' 

JUconofcere una coja da uno vale confejjare et averla 
ricevuta per Jua grazia , eh' ^ T acceptum referre de’ 

Latini ^ Dant. Farad, cant- 31. Dal tuo podere , e 
dalla tua bontate Kiconojco la grazia^ e la virtute . 

Mutare li ma per toglier via alcuna co/a da un 
luogo, Jdocc G 8.M VogUangli noi imbolare JU' 
notte (juel porcai Viflè Buffalmacco : O come potrem- 
mo noi i Uiffe Bruno ; il come ho io ben veduto •, fé ^ 

egli noi muta ài lì , cpje egli era tejiè . ... 

Partire li ula per allontanare , hocc- G, 3. N. g. 

Egli avea /’ anello caro y nè mai ài fé il partiva . 

_ i.ivellere vale lo ileli’n che in Latino, tìocc. G.7. 

N u. Lui per un picciolo lucignoletto prefo ffella Jua 
barba , e ridendo , 0I Jorte il tirò^ che tutto del men- 
to gliele divelfe'. 

Sceverare vai [epurare. Albertani tratt. i. cap 48. 

IjO comineiamento della /uperbia dell' uomo fa jceve- 
Pareli' uomo da Dio' 

Dijìornare Vale {volgere diflorre , Liv. M Voi vi 
travagliate di [paventare Aa plebe , e di dijlornarla ‘ ■ 
dallo 'ntendimepto della novella legge. 

Ritrarre vale lo fìeffo Ferrar, canz. 48. Da mil- 
le atti inonejti f ho ritratto . ' \ 

Prpfciogliere vale afjolvere . Faflav. f 91 . Non ogni 
Prete! puote projeiogliere dt> ogni peccato 
Appendice jeconda. 

A queft’ Ordine appartengono i modi di dire , 
che feguono . 

Levare dal /agro fonte vale tenere a batte fimo . Bocc. 

G. I . N. 2. Giannotto il levò dal /agro fonte y't rio- 
minollo Giovanni . . ' 'Ac- 
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1^0 Della Coflrwzime Tofcaita 

Accattar parola vàie impetrare . Kov. 30^,57. 
Pregandolo per amore ^ che accattale parola dal Key 
fhe un folo torneamento fi f ac ejje con fua licenzia. 

Toglier di vita > di terra , o del mondo vale am- 
mazzare . Bocc, Introni Oltre a centomilia catara 
umane Jl crede per certo ^ere fiati, di vita Jo®. E 
G. 5. N 7. Acciocché una medejtma ora toglie di 
terra i due amanti < ed il loro Jigliuolp E nel Laber. 
n. 7. Meco immaginai di cojirignerla a tornili del 
'Mondo . - ' 

C A p. Ili 

De' Verbi ajjbluti. 

V Erbi afibluti fi chiamano quelli , che non hfltt- 
no cafo alcuno dopo di fe, e tali lono d* or- 
dinario gl’ intranlitivi, e molti ancora de’ tranlititn 
imperfetti . Anzi stalvolta anche i Verbi tranlltiwì 
perfetti fi adoperano a guifa'dl afibluti ■, e fi dice: 
io amo., io leggo ec, , lenza efprimere alcun cafa. 
Ora di que’ Verbi , che fi adoperano afibluti , ad- 
durremo quelli, folamente , che lòno degni di pa; ti- 
colare ofTervazione . 

Rompere afiblutamente vale /ar naufragio. D nte 
Conviv. f. 065^ O mìfirl > e vili •» che colle vele alte 
correte a quefio porto., e laddove, dovrejie ripgjare ...per 
lo impeto del vento rompete, e perdete voi medi fin». 
Quando il dilcorfo non è di naulragio, e fi vuol 
ulare la fimiglìanz^ del naufragio, fi dicerow/'cre in 
mare . Palfav.f. i. parla il Santo Dottore della peni- 
tenza , per fimiglianza di coloro che rompono in mare. ' 
Afrojfare per divenir fojò- JBocc G. i.N. JO Con 
alcuna paroktta leggiadra fare altrui arrofi'are . 

Sedere, fi ufa pei* dominare., prefeJerey 

quando fi parla di Papi, o di'Vefeovi. bocc. 
Oanc-.f 034 Con volont.ì , e mandato di Clemente 
Papa Quinto , il quale allora tèdea , fu eletto in Rie 
de' Romani-, 

Parere fi ufa per apfdrìrt . Vit- Crilì. Qra Jt pa«** 

» ran- 
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libro Secondo. i5i 

' ranno i tuo' msleficj /ora li parrà ‘la faplàtia tua. 
Sentire avànti vz\e penetrar molto calta cogniziontk 
Bocc. N. 3. Tu Je Javijjimo , c nelle co/e <t iddio ^ 
lènti molto avanti . 

Trapa/fare 11 ula per morire y ed è voce di’ origi- 
ne Frauiefe • tìocQ G, < 2 . N. 7 II quale non ijlette 
£uari., che trapalsd . 

' Trarre parlando di cavalli , muli ec. vale tirata 
calci. Nov. ant pi. Il mulo tralfci e diegti un cal^ 
(io net capo tale , cke l uccife . 

Tra/andare li afa per tccelere i termini del conve^ 
nevnle . noce. G. 5. N, 1 (^antunque in alcune' cOr» 
Jcy ficcarne i giovani amanti molto Jp/ìò fanno , tfa- 
llinclaftè nondimeno' Arifiippo paziei\timente il /oJìe~ 
neva. Si ula anche in.attìva fignifìcazione , coll’ ao 
cu Ulivo, per trafeurare . Davano, Taci Ann. lib. 2» 
Auei trafandato V re fer citarle . • ‘ 

Adombrare , q aomhrare ^ o ombrare , concepir /a- 
' /petto 1 e /pavento , e dicefi più comunemente dello 
beltie . liooc. G. 9. N. 9. ’V* ebbe un mulo , il quale 
adombrò . Francò Sacch N 4. Soffiando come un 
cavallo . quando aombra Dante Ini. capt. 2. Com^ 
falfo veder befiia quand' ombra . 

Incefpicare , o ince/pare , avviluppare i piedi in 
ypu^tiy o in altre limili 1 che impedilcoho l’an- 
dare . inciampare . Paflav. pag 257. Se egli veni/, e 
mejTo il piè manco innanzi at ritto y 0 fé incefpicalliS 
Q cadejfè non dee andare più oltre . Petr. lon. 194. 
Come aninul 1 che /peffo adombfe , e ’ncefpe . . 

^ Intrifiire vale o (/venùr cattivo y che i Latini di- 
rebbono depravari ; o non venire innanzi y non erefea- 
re y che ilkLatino direbbe tabe/cere . TaflT. Amtntt 
atto 2 fc. 2. // mondo invecchia y e invecchiando in- 
triftilce . Crefe. lib. 5. cap ia Ancora innejlata té 
detta pianta ftfU' olmo , ficondo che dice Fallédio \ 
d appiglia y ma molto intrìllifcè. 

ìncìgnere vale divenir gravida L,uc. Pam. preflb il 
Vccab. Quando verme a marito avea forje quattordici 
anni , e mai non iocinCe 1 fi non quefia volta fola . 

. • ' L Tra- 
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t& 2 i Velia QcfcruztonsjTofcAna 

Trafognare V2\' farneticare s ^ère come fuor Jf ( 
yrin.i>iicd\J:sov.20Ó. \AndoJfene al mulino tutto trijio^ 
tral'ogflando , Jenz' aver mangiato delle uova . Quin- 
'di tr a fognato ^ tinè Jlupido . Ì 5 ccc. G. 7. N. b Ar- 
riguccio flava come tra lognato , e voleva pur dire. 

, ‘^Volger per correre di tempo . Petrar lon. 46. Or 
volge ■. Signor mio , /’ undeciin anno , Ch i fui Join- 
m fio al dijputatq giogo . r/ /- 

Ùfare, per bazzicare, iiocc G- 8. N. io. Vennefg- 

ne dove nlìvzno' gli altri mercatanti . 

, Trarre preìTo a’ T ofcani Ti ula per accorrere , e con- 
correre. Fran 5 acch. IiJ,'i84. tìt. Uno' Fipvano giup- 
cando a /cacchi , vincendo il compagw>/uona a marr 
teilo , per molirare a 'chi trae , come ha dato Jcacco-^ 
inatto, e quando gli arde la cpfa, niuno vi U’ue . , 

Muovere' il ufa per. andare • Petrar- canz.- Or ^ 

muovi, non fjnarrir 1 ' altre compagne. 

Ferzicare Vd\ f no firare /a prima apparenza del ver- 
de, t diceli delle piante', è 'iimiii. Crefc.'lib. ?.cap 9. 
Comincerì ad attrarre il nutrimento per gli pori della 
parti fejje , e da vepicare , e far frutto . 

Verbi neutri 'pajfivì , ujati da' Tofcanl "come Afj'oluti . 

, ■ * » , 

A Ffogare 'ptr ji/ogarfi . Bocc. G 3, N.4. *A quella 

che fat veggiamp .a coloro, che per affogar yb- 
no^ quando prendono alcuna cofa^ * \ i 

Ajf ondare per andare a fondo ' . ‘ G io V ill.lib p.cap.ó»^ 
E più galee delle [uè affondarono in mare con U gqnti. 

Agghiacciare per ' diveni/ freddo . iiipcc. G, 8.^.7. 
~Egu li ila tutta notte /enute in biJiento \ e u ha fatiQ 

jjgghiacciare » ~ ^ r < 

' 'Aggravare per peggiorar^ della malattia. Gio.Vill; 
lib. 4 cap.'i 8 E la portato^ non 'migliorava , ma qua-r 
fi /or^e aggravava . ' 

Ammalare per ammalaiji, • Gio. Vili, lib., 5. cap. 1 4. 
Avvenne ' che H .detto ‘ Patriarca . ammalò a morte , 

\ Ammutolire y ^hè gli Antichi' 'dicevano ammutolare^ 

per tacere. Mof.S.^eg.\ìh.qA^tp\^y^ 

dfllf Jiìe pefcujjioni'^tnmatcì'ire'.'^'"' ' ' ' ' An- 
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' ^ Xihro Secondo, - 163. 

Annegare pw ^nnegar/i,. Gio Vili. lib. i, capu '^J5v ' 
Il qual Tiòerinci aniiepo nel fiume d'Alòula. 

' Annigiùttir^ per. divenir lento , pigro , negligente , 
infins‘irdo.:~Vii\d^y. pay. 47. filf^rcitMiio ^e non lo la- 
Jciano diini^'liitcire . ed ejjere ozioja. 

Impozkrire pt.r divenir povero.. B0CC.G.2.N.3. Tre “ 
giovani male 1/ loro avere /pendendo irtipoverilcono . 

ìnfe'mare \Kt.. ammala^ . Bocc. G. a. N. 8. La, 
Reinà di ^''lincia iiitermò gravemente , 

ingravidare p?r divenir gravida . Bocc. G. iq. 

N ult La donna da capo ingravidò . 

Profperare aver projperitì. Bocc, G, i. N..2. 

La quale egli poiea vedwre v ficpome /anta » e buòna ^ 
/empie prolperare , ed aumentarji . 

Sbigottire pc;r ricevere timore . Bocci G, 6 . N. 7. 

, Li. donna,, Jenza sbigottir punto y co»,, voce ajlai pia- 
cevole rifpoje . . 

' CAP, IV. 

t 

’ ’ t I » ' ' * 

.Della co/iruziofie de' Verbi neutri. 

- , I 1 

I Verbi neutri convengono in ciò cogli attiri , che 
non (ignÌlì<^ano paifìone alcuna ^ anzi accennano 
azione: nta tòno in ciò differenti , che non fignifìca-5 
no,come gli attivi > azione petfettaraeote tranlitiva, ' 
ma intranfitiva ) o u-anfitiva imperfetta , » 

PRlMa ORDINE DE' NÈUTRI., 

I Verbi di queft’ ordine ricevono du^ nominativi 
uno avanti elprimente il fuggetto dell’ azione ^ 
l’altro dopo, che accenni Pcflere,tl nòme,o alcuna , 
qualità del fuggctto medefimo Eccone alquanti . 

EJJère. Bocc. G.3. N-8- ./a /ono uomo-, eome'gHi 
altri . e , conit voi vedete, ■> io noif fono, ancor vecchio. 

Parere , Bocc. G. 0. K 1. S' abbattè in alcuni yi 
quali mercatanti parevano . . ' t * 

Comparire B9CC.G.8.N.9. Acciocché voi per la pri-<^ 
ma volta, compariate orrevole dtnaìizi alla prigata . 

L Na- 

è • . ^ 


X 
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i64' Cojìruz'tQne TofcanA 

'Ndfoiìre * Bocc. G. 3. N. i. Tutti nafcerjpmo ^ f 
najàamo iguali. ^ ^ 

Rimanere. Bocc. G. i. N. 2. Dove cosi nonfojje^ 
io mi rimarrò (Giudeo , èom' io mi fono . 

,i)ii>^ntdre . Bocc Proetri. O conjolazion fqprawk-' 
né-^ 0 diienta la n'oja minore . 

Ritornare. Bòcc. G. 1. tJ. a. S' egli fojj'e C rifilano . 
fatto ^ Jenza fallo Giudeo _/? ritornefebke . * 

Vivere. Bocc.G.S.N" 9 Ptrendogli che cojioro menoa:hè 
akuni altri f dei Móndo" curajleró e f>iù ìifiti vivejjòno * 
Appendice' prima. 

Efìère fi trova col raccul'arivo dopo. B0CC.G.7N.7. 
liU dorma domandò , Je Anichih fofje al giardino venu- 
to. Egano diffeicosì non fojjè egli\ perciocché credenèo' 
effo eh' io fojji'té m'ha con un bajione tutto rotto. 

' Si trova parimente la ter/-a perioda fingulare del 
prefente dell’Indicativo di ejjère accordata col piluralèl 
Bocc. G 8 N.2. e non è aheora quindici dì, che mi 
cujìò di Lotto rigattiere delle lire ben ot;to .E G. i. 
N. 9. Foche volte è mai^ cifio mi lievi la notte. 

Appendice feconda . 

I Vtì-bi di particolare oflerVaiiòne fono i feguenti. 
Stare li u la per eJJère . Bocc. G. 1. N- 2. lo li- / 
gido, ff duro Bava i' tuoi conforti. 

Tornare' fi ufa per ej'er di nuovo ciò , che altri era 
innanzi . Bocc. G 7;'N 5 Ravvediti dggimai , e' 
torna uomo , come tu ejfer Jqkyi . ' 

Venire lì ufa per divenire . Bocc. Nidf Fiefol. £ 
creJ'anJq Pruneo venne si bello Della per fona , che ft 
la natura dvvjje fatto in prova col pennello , No/t 
potea dargli più bella figura . 

SECONDO, ORDINE DE' Jt 7 EUTRl . * 

I Verbi di queft’ordine hanno dopo di fe un genitivo 
elprìmentd materia , o fÌBe , ovvero uno infinito 
col Ifgho del genitivo -, o ancora lenza fogno alcu- 
no . ATbertan. cap. 12. Quegli abbi fogna di poco che 
poco dehdera . Bocc. G. io N. 9. Furono de' si 'pre- 
juntuoJt\cke ardirono di dire ^ fe averlo veduto morto 

‘ ■ - E G. 
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' . LiÈro Secondai , ,-j 

!• N. 2» Credendotni a Ver c'ojiui convertito . 
Appendice prima , 

Hi queft ordine molti Verbi di particolare oflef- 
va^tone . Ecco i piA notabili . 

Porre fi qfa per deliberare. Frane Sacch. Op. div. 

Atfwo poflo uccìderrtii , 

_ Tenere ” per avere guatiti . Bocc- G, 7. N. r, 
-Tenendo^ egri At^ femplice , era-molto fpefìo fatto capU 
uno de Laudejt Datit Inf. cant. 15, Ma quello in- 
grato popolo maligno , Che difeefe di Pie fole ab anti- 
co,,^ E tiene ancor del monte è del macigno, Ti fi 

Sara , per tuo ben far , nemico , . ■ 

Infingerli per dijjimulàre . BoeCi G. 6. N. 3. Co- 
.me/avio, Tm^Je é\ quefte co/è niente Jkntirt, 

^ Kifinare per difijiere . Bocc. G, «v. N. 3 Nè di pia* 
gne^ la fua [ventura, e quella* di Pietri non rifinò . 

Mancare U «fa fenla del deftitui, deficere, èa- 
rere de Latin, .Bocc , G. 3. N.jpNon volendo della fux 
fe mancare , fejfece chiamare . E G. 0. N 4. Trovandola 

della fua Jperanu^, Stor. 
Eur. lib^2. {rhUngherì eommeiàrono a mancar é' ani- 
mo^ Serd. Stor.lib ó. Alcuni patfi mancano à' ulivi. 
Degnate vale moflrar et apprezzare , altrui . Petra,*. 

elli lì prelTo al Palfav pag.,54. Ella non dégna sì baf}ò'. 

Ofare vale ardire ; ma fi trova* quafi Tempre col 
lolo infinito dopo , e fenza'la particella di . Bocc. 
O. 7. N 5. Non ofavi farli ad alcuna finefra . 
.Ufare vale cofiumare . Bocc. G. a. N. a. E voi 
gentiluomo , che orazióne ujate di dire ? ’ 

- A J- f«^onda , " ' • 

A queft ordine appartengono i feguenfi modi di dire. 
Arnar me^io per voler piuttojio , frafe Franzefe . 
Bocc. G.i.N.i. Io amo molto meglio di difpiacere a 
quejle mie carni , che facendo' agio Toro . io factfjì cofa, 
che poteflè efiere oerdvrinnf 



3.ÌN. IO. Lon^ii fogerìva T animo A\ dir di ìe^^fet- 
Mnaoti quel meiefmo aver fatto , che ella fatto avea ^ 
' L 3 É 
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^66 BelU CcfiruTtom Tofeanà 

E G.«8.'N. 7.^ Poiché a me non [offerti il cuore di 
dare a tne [hjfa la morte y dallami tu . 

Fffftre bene o'màle di alcuno vale ejjere in fu a gra~ 
zia -f 0 dljgrazia . Bocc. G. l’o. N 4 Perchè mal 
<hiir amore della donna era ■. Poéejiì chiamato dì Mo- 
dena, vi andò. Gio; Vili. lib. Ji cap. 6. Tutta quejia 
f ovina avivnhe àl Legato^ perchè era male to' Fiorenti- 
ni', che /e' f offe flato bene di loro , la^jCohfittà , eh' eb- 
be a Ferrara là fui gente , non avrebbe Tàtuti . • ' 

Sentire per aver qualità, bocc G p N;'tOi princ. 
lo, il qual ferito àzWo fceifio,anzi ffiè no, piu vt deb- 
bo effer caro. Senec. Pili:. 63. Come il fapore del vi- 
no vecchio , che per Vecchiezza [ente d’ amaro . 

Sentir dì fe vale aVer JenJo . Bocc. G. & N. 7. lo 
'fon tutto divenuto sì ffeddo , che appena flnio ò\' me . 

Paffar di vita vale morire- Bocc G. 4 N.6.' Do- 
po non guati fpazìó pafsò della frefnte vitàt 
'* Morir di thicchefia , detto aiìblurareetite ^ Vale ef- 
\ferne fieramente innamorato . Pirenz. Trinui. att 3. 
fc. 3 Aleffandro muor di quella vedovi. 

Morire, col genitivo di 'cofa', fi^nitica o ^eté agi- 
iato da qualche pafjionè , come morir dì rabbia , di 
-[degno, delle 'rifa ec: , o aivte gran bifogno di chec- 
chfffia , come morir di fame , di fete , di fanno ec. ; 
o pure con due (jcnitivi di co fa fi uCa per ejprimere 
^ran dejiderìd di una cqfa , dicendo morir di voglia di 
cbtecheffìa. . Bocc. G.p. N43. Ma pel certo, fe io campo di 
quefla , ella fe ne potrà ben prima morir di voglia . 

4 Morir di [ito male vale morir di morte naturale . 

Gio. Vii), lib.p. cap iip. A f detto affedio di Pado- 
va morì Uguiccione della Faggiuola di fuo male\ 

■ Fallir della proriieff'a vale mandar di parola . Gio; ; 
Vili. lib. u.' cap 40* Della quale promeff 'a fallì ,Jicr 
Pome fellone e traditore* ' 

' TERZO ORDWÈ DE' NEUTRI. 

t • , 

I Verbi di ^ueft’otdine hanno dopo di se un dati- 
. vo cfprimente oggetto, o fine< Paflav. p 3'i. Ah 
lora f affiamo credere di piacere a Dio , quando dìfpiàf 
.. damo 
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Lii>r 9 SeconJo . '' 1^7 

cìaino a coloro^ che di/piacciono a /uf Bocc G '2. N 3. 
A'/uoi. nuovi difiri fieramente penfai a . K G.^. N 7. 
Ninna cofa è mancata a queflo convito F. Filnc. Ub. ó. 
n 1 8 1 Io con nuova nota fuppUrò al difetto . . 

Appendice prima 

Ha queft^ ordine' molti Verbi di particolare o!!er- 
vaiione Kccdne alquanti ” ‘ 

Giovare dilettare * piacere , Bocc G. 5 N 5. Poi- 
ché Fihflrato ragionando in Rjmagnd è entralo , a me ptf 
quella fimilmente gioverà d' andare alquanto fpaziandomi . 

Aggradire j e aggradare yrr piacere, iiocc. G. 3- 
H. 9 Tempo è , che per me fi faccia quelló •, che vi 
aggradirà, E G'io N, 3. Prendila adunque f' elU 
t' aggrada , io te ne prieg 9 '' ; 

putire per difpiacere , Bocc. G. 7. M 8. Se ne già 
darebbe si fatta gafligatoja , che gli putirebbe', ‘ , 
Garrire vz\e /gridare , f 63' Venendo ciò 4 ;/d- 

tizia del padre garrinne 'aWtì figliuola edebbelane in o lio. 

Ballare, oltre <1// efière a Jafficlenza -, (ìgnifica an- . 
cora avere idoneità , o tempo per fare una cofa , met- 
tendo la perfona in nominati vo bocc G 8 M.7 K ba,- 
Bami d effere fiato una volta fckernito E O.to. M bi. 
Molto più fi conviene nelle fcuole tra gli ffudianti, efie 
tra noi -) le quali appena alla rocca , e sXfufo bàltiamcf. 

Sopiufìare per indugiare ■ Bocc G. ó. princ. Della 
/ette vmte le Jei , foprafianno , 0 quattro anni pith, 
thè non debbono . a maritarle , 

• Penare per indugiare , o aver dlfiicuftà . Bocc. G.'2‘. 

N 5. Mentre' eh' io penerò a ufeir dell'arca ,-) egli fi 
tC andranno pe' fatti loro- , < ' 

Prendere li ula per cominciare . Bocc. G. 2. 7.'* 

Lafciatami preflamente , prefero a fuggire . 

Sojienere per reggere -, rfifìere . Frane ^accH' 
Nov. 82 tit. Volendo vedere come Jofliehe al bere il " 
fà provare con un gran bevitore fuo famìglio . ‘ , 

" ubbidire lì ufa non lolamente attivo ddla prima# 
ma ancora neutro di quelì’ordine. Bòcc G.'S.'N. io- 
Mate hai i tuoi Maejìri ulbiditi • Paflav pag. ifa. 
La Jua figìUìr'M -, alla quale tutte le co fé ubbidì fe<mo • 

' ' •“-^L’4 ' ’ ' UJari 
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I<j8 Della Ccftruiìope Tofcarut 

^ Vfare per frequentate . ììocct N. i* A Chiefa non 
tifava giammai» ' ( 

Appeniiìce feconda . 

Appartengono a quelt’ ordine le ffeguentì forfne di 
dir" . • , . 

Ridere a uno vale mofrarfegU amico per ingannar- 
lo . Vit. bS: Pad tom. 2. pap. 6u Ella mi comin- 
ciò a mojirare amore , e ridermi i e prejentarmi . 

' Ejìer p^^o vale e/ltr pronto ^ N. !• 

Signor' mio ■. io fon prefto a cortfejfarvi il vero. , , 
Saper grado vale^ averé obbligazione liocc G- io* 

K. c. Signori, di ciò ^ che jetjera vi fu fatto ,/b io 

f rado alla fortuna ^ Liv M. fìon ne Jeppono ne gra- 
0 ^ nò grazia Mo'mpera^ote . 

• Star bene ad alcuno vale convehtre ■ Bocc^ ,G. 8. 

K* 4- Io non fon fanciulla ^ alla .quale qtìejii uinamo- 
~ ramenti Jieàno ^oggimat bene ■ 

Vale anche meritare . Bocc. G p N 3* Avvegna- 
ché égli mi flea molto bene ^ che ló rion la doveA 
hai la/ciar lalir di [opra . 

. Vale panmenre a formar cel*te ffafì * che fignifì- 
cano effere ben d{fpoflo . Bocc G 8. fianno bene 

te gambe in Julia per fona . E G 8 N. i ó. Èffendo egli biatù-. 

Co .e biondo , e leggiadro molto , * ftandopli bette la vita » 

. Tornar bene per #/ 7 èrc di utile ^ o di piacere . Se- 
hec.' de’ Benef. Varchi lib. 4. cap. 24. Coloro , i qua- 
li fono grati ^ perche terna loro bene così ■> non fono ^ 
grati , Je non quando , e quanto torna ben loro^ . ' 
Tornare per riujcire. Bòcc. G. 5 N i. Cominciò ^ du- 
bitare ,, non àuelfuo guardar così jijò movejje laJuAru-‘ 
Jìicità ad alcuna co fa , che vergogna \t potere tornare. 

Venire à grado per piacere . Bocc. G 2. N. 9. Lo 
incominciò a fetvite sì bene •, e sì acconciamente , clC 
• venne oltrethodo a grado . . 

^ Venire in Concio per e/Jtre opportuno • BocC G* 4* 

N. IO. Se'l maejito non l'ha rlpoftd in Cafa j verr* 
troppo in concio 'sC fatti nojìri . , ' .• 

' Venir meno per mancare , e fuggir f animo nel medefi- 
mo fenfo . Bocc. G .3 N Quajì come fe il mondo Jfotto i 
piedi k foJ)è venuto meno fltjuggìl' ànimo % ' Vf- 
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^ libro Stcwia • i 

Vfmr meno jicr mancAr di paroti ■ Bocc. G 5 N i. 
Tupaie' Je aver là prcìtujjà a Pajimunda nobile ^ior 
vane Koalahd ^ n\ qual# non intendevà venir ineno • 
P^oltr bene vale amare . Bòcc. G 3. N-p. Vi vo bs‘ 
ne ^ perchè veggio che ìnnamòràto JìeterE fe lì vuo- 
le accrelcere la lignificazione ^ fi dice meglio Bòcc. 

G. &^/N 9. Dove non era niuno grande t nè piccolo \ nè 
dottore^ nè [colare, che non mi volejje'il meglio^ del Mon- 
dò. E la forza del fupei lativo fi elpfimè con ouefìe fer- 
me; Volere il meglio del Mohdo : volere tutto il fùo bene, 
volere un bene marto-Bocc ivi: A ciii io voglio tutto il mio 
bette . Malibant canfc. <2 11. 20. Tra lor non fu mai li- 
te ..0 differenza . Ma <f accòrdo volevanfì un ben inatto. 

' P' olcr bene figurata mente Bocc.C 9 N.8. Coft te fógna 
tutto il vi/o gli ruppe gli làfciò in capo capello., 
che ben gli volefjè: cioè che ^noiì fo/fe fcompigliato . 

Correre agli occhi . alla lìfta ec. vale abbatter fi 4 
vedere ec. Bocc. G.iìN. 7. Il primo uoinò., che agli cc- 
• bhi gli còrfa. fa Primevo. E Ailiet. n. ^2. Alla vi- 
^fla gli cor/e il vifo della madre . E Fiamm lib 4. n.74. 

E come alcun bel volo > ò notabil corfo vede a ^ roj? 
ani correa alla bocca : o Panfilo ora ci fojjì tu guì 
a vedere . Dante Inf. cant. 2. E tanto buono ardiri^ 
al cor mi cor/e , Ch" i cominciai come perjona francò. >- 

quarto ORDINE DE NEUTRI . 

I Verbi di quell* ordine -hanno dopo di fe uno ac- 
.cufativo , poti già veramente paziente , ma o un 
Verbale, ò limile IpiegntiVo deli àziòiie, ó qualitl 
del fuggetfo . Eccone alquanti . 

^Vivere. Berab. Afol. lib, 2. Quejla vita , che noi 
viviamo.., di fatiche innUmetabili è piena . 

Dormire . Petrar. fon. 234. Dormito hai , bella 
Donna , un breve fanno . ^ ' > 

Sognare. PaflaV. paig. 2(52. Il Villano fogna l’ ara- 

fipvi e'i marrone, e la vanga. > . 

Simigliare. Petrai*. fon* lif. Che fol fe ftefia , e 
•uir altra /mig/iii . - 
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, Della CoJlruzlorie Tofcana ^ 

^ / 'Appendice prima . 

Il VerBo' li può ridurre à queft’ órdine ^ 
perchè il calò, che' ha dopo*di fe,non ha foraa di 
accufativd pa^lente nià è termine di relazione alla 
qualità del fòi^gertò/, e 1’ azione circa quefto tèr- 
mine è accennata dal Verbo in potenza V non gii 
in atto. •Quindi'il Verbo potere il più ha d^po di 
fe r infinito . Eìocc. IntrOd. Voi potete così eom' io 
molte volte avére udito . K G. 5. in princ. Nè noi 
pojjìamo dimor.ir colle ^ E talvolta li tace l’in- 
finito. Bocè G. 7 N. 6. Sempre noti pud /’ uomo 
un cibo , ma de fiderà di virìàte . Vis intende /o/- 
ferire. Firenz* Afin. pag a8i. loderà iin' dftnaecio ^ 
che non poteva la vita . Vi s’ intende reggere . • ' 
Appendice florida . ' 

Menar la vita \ ó i giorni fon modi appartenenti % 
queft’ ordine , e vaglioriO il Latino vitanì aut dies 
ducere . Bocc. Fiamm. lib 2 ri. i In cosi lieta j ^ 
giojo/a vita menava i giorni miei . Grad S. Gii‘ol. 
«•I. E Signore di tutti colora-, che buona vita menano. 

^ QUINTO ORDINE DE N^EUTRI . . . 

I Verbi di queft’ ordine bando «dopo di fe uno ac- 
cufativd colle prepofizioni a^per-^ o ì«‘, che' ac- 
cenni movimento ad alcun termine , 0 fine . Bocc. 
Introd. Ed ecco entrar nella Chieja tre giovani , E 
G. I. N. 8. Arrivò a Gerìopa un valente uomo di 
corte , e eoflumato . E G. 2. N-' g Corfe a dirlo 
alla donna ^ la quale Cor fa alla fua camera , cercò fe 
I ì’fuoi panni v erano- E G. 4 N.'i. t^enuéo fe' alla 
fine , alla quale ciajcun corre - , ’ , 

' Appendice prittla » i * 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare bflerva- 
zipne .a * 1 

‘ Andajre y fe il termine è Cittì , o fimil luogo ^ 
cfìge la prépofizione a . Bocc. 'G. 2. N- 5.* MeJJ'er ■ 
Francefco è per andare infra pochi dì a Milano • Se 
è Regno y o Provincia , efige la “pre’pofizione in . 
Bocc. G. i.'N. I. Ser Ciappelletto* n' andò in Boi*-’ 

‘ go- 
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- \ Secondo'*' '' 

^^a.'Se è peHona ., ‘può riceverò tndiiTerCftteifien- 
te^ 4 , « 4 * . DÒcc; G. a. N., 3. Pariitami di 'tafk 
mi'i 1 ài Papa ancfavà , cké' rtii marlt^è * £ G. 3* 
9 i 6 . Aduncjùf arìdàtivme da luì , 
Rodare in ligriificato di r'uifcir , tade riceve k prè- 
pofixiofte in ^ e fi dice : ah 4 arè 4 n rownn .>t tri cqn~ 
ài' inalorà de. Talvolta ariinaetiè là prepoli- 
ti^n% a per proprietà di lin^-ua^fiio . Bòcc. N. •?> 

uomo f per tii- 



Trarrè preflb i TòfeaM fi qfà di qòeft’ óHiòd 
■ pOr a Ccórnré- c&ncorfefe. atìf. $0» ‘-Ave à fatta 
una fiìie èrojìàta d'' angu'ilii ed àvevalà trtéffà nelU 
'ma^did . Poco Jìàhte vidi entriré itno topo per la 



nendo ^ colà tràjjéro 

EntrdrJ' qazndo fìg^fici' comìnciarrìentó di aziona^' 
dm fiato Hceye la prépofizione’ a . BòCc. G. <2.' 
N. >3. ',Ló ‘Abate có^ 'due Cavalieri ,> e con Alffjdn- 
dro^feiizà />ÌH, entrarono z] P^pi y è fatta là debitk. 
^revererizà , còsi cominciò li Ahxte à fàveltare/ ftffùv. 

I. 32- Ncm aeconfenUnéo 4’ jineghi , ^ alk kjgrìnia 
deUa madre ^ entrò Reìigione ^ ■ \ f * ‘ 

Metter, a, \i{a per is bue care .Gxo. Vili» 
cap. I., Per la gimtà di più'Jium^'chdcH jittto h 
'Firenze mettogó in Atno -. , • . ^ . 

' yT°^f P«r rfdàtìdafè . Bòcc* G. 4. H. 

viiio può va .grand'ijj'ima noja tornàra. drcolùry 
che rafa\ ^ ‘ , ' 

‘Pmtare /pirìgeYe ^Cpiì farzài Bòcc., G. 3. 8."‘ 

■Ed egli JiaJo ( còrainciò ) a'porìùtr col capo nel co- 
perchio delh avello. * ' :■ s ^ • 

■‘Pendere ' per inclifìdre' . Gto:'ViU; lib 
cl^- 69. Pdfeitilóto ^ cfÉt’ pendefj'e'-m parìe Guèlfa 
Ricoverare rifuggire'^.. BocC. 0 .‘ 7. ‘ N.»4 > Ce- 
me vide correre al pozzo , così ricoverò in cafa. e 
^■‘“joJJt denteo . • . 

- ■ . 7 |-*: 
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i•^^ Della Ce^ruzloae Tojcarit '' 

Tirare ^ ula per aver la mira . Bo^. Introdj Tiif-' 
ti ^uaJì ad un jine tiravano aj]ai crudele . , ' 

Venire fi u£a .pér incorrere . Bocc. G .8. N. 
Venne in tanto dolore , che quafi fu per giUarJi dalla 
torre in terra ■ 

. Agsiugnere fi ufa arrivare . ^cc G.i©. N. 3.' 
Quando aggiifgnero io alla liberalità delle gran co^ 
eli N alani ' a * 

Appendice 'feconda é ^ 

Appartengono a quéff ordine i fegùentt m^ì 
di dire . • 

^ £ffere a una perfoni ^ b a un luogo vaglionp ve-- 
jure , arrivare. Bocc G. 5. N..5Ì I, parenti delC una 
fatte , e delt altra furono a lui f e con dolci parola 
il pregarono. E G.i.N.7.' Ad un fuo luogo ^ al qual 
» Primajfo pensò di poter ^'ere •, movendoji la mattina 
a buon ora t ad ora di tnangiare . 

Efjère al mondo i^ale Jìàrfi laico o al fecolo . 
Bocc. G. 5. N. IO- Se io non av^ì voluto efj'ere al 
mondo i io mi farei fatta monaca .E G. 4. nel prìnc. 
Si difpofe di non .. voler più , ^ere al mondo ) ma di 
éarj^ al fervigio di Dio , 

Andare per una per fona fO co fa vale andarla a 
prendere . Bocc. G. a- N. i. Il quale coloro che 
per lui andarono trovarono ancora in camicia,, di- 
nanzi al giudice . E G. 8. N. Q- parlando di dana- 
ri : Se voi non gli avete , e voi andate per • 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna^ co fa da lui 
Bocc. G.5. N. 4 Per me non ijìarà iHai cofa ^ che a 
grado ti Jia . E G.3.N9 Pregandolo.^ che fé ptr lei 
JieJfe di non venire al fuo contado gh^l^ ,/igtt^^affe . 

Ritornai /opra capo vale tornare in danno . Bocc. 
G. 8. N. 7. Alla quale la fua beffa , preffochi con 
morte effendo bffata , ritornò Ibpra V capo • 

Venire. a capo vale conchiudere. Bocc. G. 6. N. 10. 
Furono tante , che Je io ve /e vobfi tutte contare.^ 
non ne ^verrei a capo in parecchi miglia. 
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I Verbi Hi queft" ordine, hanno dopo di fé unoabU-, 
tivo còllfe prepofizioni w , o con , femplifd , ó ar'-* 
«colate , col lignificato o della perfona compagna 
nell’ azione _> o della materia , o del luogo continente^ ’ 
iJocc. G.3.N 5. Voi 7 t}i promettefìe di farmi parlare con 
•li doma ■yojtra.^ x voi rpi -avete fatto parlare con lini 
Jiapua di marmo. E dosi conferire^ trattare ^ litigarfit 
e limili. Bocc, G.i.N.t. Ógni fettimana tre ài almertofof- 
ft ufo di digiunare in pane e iti acqua E GÌ to. N.3. 
Perjeverq irì quefio làudeyol cojìume K G. 2 N. i. IL 
quale ih Trevigi abkava . É còsi jiare ^ dimorare C(f. 

• . ^ ^PP^^dice prima v 
Gl Foto r fedenti Verbi 'di particolare o^rvazicfcè. 
Cadére fi n(a ner ventre .'fibcc. G.? N '2. Caddév ih * 
fy\ ragionare ^elìe orazioni, ■; che fanno' gli uorÀini a Dio. 

Capire., 0 capere , ^ocè. G. N. 4. Via ■» facciale- 
vìji un letto^ tale ? quvje egli vi capei E G. 6. ,N. 6 ..' 
Sécòndochè ncìV animo gli capra. E fi noti, che tjue^ 
^ y^rbo non fi- ufa mai attivo alla maniera de* 
Earini , ma femppe' fièutro . * 

^ C^owirnire coir accómpagnaverbo fi fa di ^ucft’or- 
tìpc. tìòec.G ip. N ip. Cot^derandoyqMttttto graùe coji , 
^a a poter troy ire cfù co’ /ubi àojìttnti Ji convenga.'- 
fi nùi per' cm^jìere Paffav. pàg. 155. lil 
^ejfo Jla ta dignità , >• Il eccellenza della àrgine 

Maria J(^ra gli altri Sàriii. : ) * 

Tfwré fi ufa per“ a^nVe. Bocc, G.2. N>à* *^utta 
r 1 fola Ji divi fe ., e chi tene a eoll’£/no,e chi alèro» 

_ converfàre . :^dcc. Gl 8. N. q.- Quanto, 

piu ufo con voi\ pik jni^parefe /àvib '. ’ • 

„ ♦. j^ppendice feconda ^ ' ' • ' 

da. notarli i leguenti modi di dire. /' 

EU^te iq ’fu. una cofa valè applicirvìfi: Bocc* Q. 6 . 

'Càmando , che ogni uomo foflTè in fui Ifillire, 
uijpenjkre <^n ■ uno vaie di f obbligarlo dalla' legge 
comune, Boce* G* 2. N.3. 'Arridiamo' noi con ejfò lai 
*■' ' a Ko- 
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174 Della. Cofìruzione Tqfcana 

a Roma ad impetrare dal 'Santo Padre , che nel jii>~ 
/etto delta troppa giovane età dtfpenji con lui.p e ap- 
frejfo nella dignità il confermi • ' 

Rifieiex berle yalp conveaientemenie ; Paflaw 
f. 192. Quanto la per fona è maggiore , e~ di maggior 
dignità y tarato meglio in ki.r'ified^^ e più (hiaramen- 
U rl/p tende la virtù dell' umiltà . 

Stare y coH’ pip^-eifione deh prezzo •» yak coflarty 
c par? che lì. coliruifca coll’ ablativo fenza prepofi». 
zione. JLorenz. de’ Medie Arid. àtc. 2.’ fc 4.. Su^ 
bito la vo' vendere , s io. la , doveri dar.^ftx manca * 
due fiorini^ ch'jlla non ipi flà 

SETTIMO QJIDINE DE' NEUTRJ.\ \ 

I Verbi di quell’ ordino hanno dopo di fé uno abla- 
tivo colle prepqfizioni , o lieno kgnacafi </*)0 di, 

, Verbi V che fogliano ufa^Ji co/ di * *, ^ 

Ufclrt . Idocc. Introd. A chiunque u felina il /angue 
del »4/ò , era iTnanìfeJlo fegno d' inevitabil morie, lì 
G. lo.S^’Z.^Pqichè voi ben vi .JéntltepUmfo è dufd-, 
re A'_ infermfrin , - . 

Partire., e fuggire fe il •termine donde altri fi 
parte, non è per lonq, ricevono il dz. Bocc. G.2 N 5. 
Alej/andro dell’ Ifola non fi partiva - K G.»4 jN 
Gli occhi le parevi^, della tejia fuggiti . Ma fe il 
i,erraine è perfooa > ricevono il da liocc, G: 2, N. 3 .^ 

I fanciiflli, dz lui partire non /i volevano , Paflay, 
pag. 51. Coniràjìate al diavolo > e fuggirà da voi. 

Cadere . Bocc. Q. 6 . fin. Era,, un fiu micelio , il 
quale d’ una delle valli -cadea. ^ < r 

Guarire. Dante Inf.^cant.’^ 27. Ma cqme Cojiandit » • 
chie/e Silvefiro Dentro a Siratti 4 guarir della lebbre^ 
Così mi chiefe quejii per maeftro A guarir della fua“ 
Juperba febbre. .' , -* ' < r. •' 

, Verbi y che Ji tifano col dz. 

Nafcere .JBooc. Intrqd, Dalle quali cofe nacquero 
diverfe paure , ,Si trova talvolta uìato col di . iiocc. 

G. 3. Ni 2., Di che molte eojt nate Jarebbono. 

... ... . 
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Libro' Secondo <’■ 175 

J)lptndere .* Ciò. Vjll. lib., ii. cap. 3. Da voi dir 
f tildi [ cini\m iii coloro . 

Derk are C^ on Morel! pag 254 Da quejìi fette^ 
che ì Jio nominati^ ne deridano a^ai danni* ^ ■’ . 

Itegentrare Jbocc. G. io. N. 3. Nobile uomo fu 
il tuo Padre, dal quale tu non vuogli degenerfire. f 
Tralignare, che v<i\ .degenerare Loca ’Filoc, lib.5.. 
n” 'ii7. Come valor ofo cav.aliere non tralignante da’ 
Juoi antichi ^ . 

Scampare. Bocc.G.4'Sf.jo.tit, Egli /campa dallc/or- 
cke . . ^ Appendice . . . . . , 

Ci fono i feguehtì Verbi di particolare ofìervazione . 
Deviare fi ufa per degenerar? ■ tìocc. G. 4. fin. Io 
non intendo datare da’ miei pajjati . • ' . . 

.Muover? li ^la ppr na/cere, cominciare, procedere, 
o ufeire . Èocc. G. 5.'Canz. Amor, la vaga luce , 
Che muove da' begli occhi di cofiei. Servo m' ha fatto'. 
Mait, Vili- lib. 3. c. 96. Ltf qual via muove dal C«- 
Jìello di Prato i fatto’ anticamente per lo Imperadore , 
e viene infino ({ila porta ‘ 

.Ritrarre da uno vale fomigliarlo • Frane. Sacdfc 
rim. pag. jb Da quell' antica madre non ritrai. Ch'ai 
mondo dimofirò la fua poten-Sa ■ E i Tofeani foglio- 
nò dire d' un' figliuolo : E' ritrae dal padre, o dalla 
madre . cjoè gli fomigUa . ' 

/ V i/tìre fi ufa’per ’f/7fr^ differente. Bocc G.’i .N.5. 
Quantunque in yejìimenù , e in onori alquanto dall’4^ 
fre yarìino , tutte perciò fon fatte qui , come altrove * 
, Vtnire per' ufeirne odore Bocc. Conci E fe non che 
di tÈtti un poco viene del caprino , troppo farebbe più 
piacevole il piato loro. K G.^ N- io. Dianii io imbian- 
4 ai miei veli col /olfo ec. sì che ancora ne viene. 
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, pella,cofiruzione ^ de' Verbi Neutri pajfivi . 

T Re fono, le particelle 'che dimoftrano il Verbo 
neutro pafRvo', cioè ml,^,fi,\z quali accen- 

oa- 
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*7^ . Dflli Cofiruzlone To/cam 

nano quél riverbero , o fiali ritorno cielf azione nel 

fuggetto , il quale fa che il Verbo lènta del paffivoì ' 

PRIMO ORDINE DE NEUTRI PASSIVI . ‘ 

I Verbi dì qqeft’ ordine fono alToluti , nè hanno 
dopo di le calò alcuno proprio , benché polTano 
avere una prepolizione col luo cafo . 

Addormentarji . Ijocc. G, N. 4. Si addormenta 
fer le taverne . 

Ammalarji . Gio. Vili» 1 . d, c* Federigo Im- 
feradùre fi airmialò /orfe. | 

Anmgarfi. Dant Inf. cant. 30. E quella / anne- 
gò coll' altro incarco ■ - 

' Spiedirfi/ Bocc. G- ip. N*0« Al NegromanU di/- - 
/e y che fi fpediire . 

Appendìfc prima . > , 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oflervazionc* 
Apporfi vale indovinare . Malraant. cani 1 It. 7j;. 
^ venne imnjaginandoji , e s’ appofe , CU ella fojjè 
Jua moglie , ei J'uo marito . 

Diportarfi vale ricìearji . Bocc. G» Q fin. Poiché 
alquanto diportati _yj /«ro/io, l'ara c(ell<i <iena venuti 
con fefla . e con piacere cenarono ■ 

Dijertarfi v2l\o andare in rovina. Bocc. G 3 . K4- 
Se /paccidr volle le cofé fue , gliele convenne gittar 
via; laonde egli fu vicino' al difértar!: . 

.Èfercitarfi vale pajjeggiare Bocc, G 8, N. 7. L# 
[colare^ andando per la corte., per rifcaUarfi. 

Rimanerfi vale 'Bocc. G- 7. N-i. tit. ranno 

ad incantare con ntia orazione ^ ed II picchiar fi rima- 
ne . Gìó. Vili. lib. 5.' cap. 29 Per gufi ■) che nel^ 
bocche di quelle trombe fecero , nido .fi Jiopparo i det- 
ti artific] per modo ^ che'ritxizft il detto fuono . 

Ripofarfi vale parimente c/}'are . Bocc. G. 10 N.^- 
orine.* Ripofandofene gii il ragionare delle donne , 
comandò il Re a Filojirato , cha proced/fe . , 

Kifentiiji vale /veglia fi. ìiocc.G ^.ìs i . La giova- 
. . -nt 

♦ ’■ 
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• llhrti Steond»*''^ 17 ^ 

nt prima ^ che akun di funi ^ fi rifenti. > ^ w 
• Sentirji vale M>er fenfo. Paflav. pag. 108. S Ber^ . 
nardo die * , cht l m.embro Jiupido <, t che nm li léfi> 
le-, i pw di luridi dalla [alate . 

A/^ndice Jecouda . ^ 

Appartengono a queit' ordine i feguentt nodi di 
dire: » ^ ^ ' 'i 

l Farji feor^re vale farfi burlare . Firena. Triua»» 
att 3, le 5. Vuo' tu n, cK io mi faccia Icorgerc jeex. 

Recarfi alfolacamente , o coll' ablativo della penò- * 
na , o coll’ elpreffioo della cagione, vale pisUareuii 
e^tfa come fatta -a Je . ilocc. G 7 N 8, Checché egli Ji 
abbia di me detta ■, io non vaglio , che voi il ri rechiate» 

Je non come da uno ubbriaco , Gio. Vili. lib. 6 cap. (58, 

JF recaronli , fifa gli Aretini aa>e£ero loro rotta la paca 
>:• Star/i' ha. molte fignilicazìoni . Si ufa per irUerte- 
rtnfi . liocc. G.1.N 4. Perciò ixatù pianojnerrte fino 
élla mia tornata. H.,ptv aflenerji da fare . tìocó.G 
,N-5 Si è- meglio fare e pentere , che Itarli , e pem 
terfi . K per./jow parlare. Bocc G*5<>1.9. Non ri- 
fpondeva al' figliuolo ^ ma lì flava , E per .non mu- 
tate ^ìatQ .•Coii nel fiocc. nella detta Novella Moor 
no Giovanna vedova , (limolan da’ irasellt a rima- 
ritarli , ditì'e loro i h volentieri , quando^.vi piaceJJ'e^ j . — 
mi darei , ma fe : a voi pur piace « eh' io marito prenr 
eia , per certo io non th prenderò mai alcun' altro \ 

Jè io non ho Federigo degli Alberighi. 

Ltvarji ehritto fi ufa dal Bocc. per quelle , che, noi . , 
diciamo levarfi m piedi . G.7 Nò, /a mi levai diricr 
ta, e come io il voleva domandare -^ chi ftjfe <t e che 
Ofvefjè ed' ecco M. Lambertuccio venir fu . £ G, 9, 

K 1. F parevagli tratto tratto ■> che Ù morto Ji do- 
vtjji levar ritto, e quivi [cannar, lui. £ G. 5. N, 

Levatili fatti .diritti , e riguardando y che c^, potere 
videro lé dolente giovane. ‘ k,/ * \ n 4* . 

' Tener/», fi adopera in due lignificati . Prima per ' 
arrefìarfi . Nov. aac- 35. Il Re gii chiamò^ » fuc' 
quando U videro y tenerli. Bocc> G. <2. N, 3 Di Fi- 
renze ujeitì y non (1 tennero , al furono in highilterra 

' M K pfr 
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f7® Della Coftruziùne Tofcana y 

K per avere opinione di fe *■ Sen. Varch. Ub. 15. cap.7.' 
Si compiace in fe tnedefimo ^ e fi tiene » jf , pep dir 
C 0 ^>) è adulatore- di- fe jìejj'o . - f \ . 

'A t ^ ' J 

SECONDO ORDINE DE' iMUTRI MASSIVE 

<tr *' *■ , I' • . . . ;1 r 

1 Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fe un ge- 
■ nitivo efprimente la roateria' dell’* azione . ,Ecco- 
. ne alquanti., . uv > 

Abbatter fi . PafTav. f. 1^. Abbatterfi. è\ dime al- 
cuna vera \ benché non la Jappia>-per certo • 
^.Acpenderfi . ' tioct Ot.i.^.^ '.Eome-.diJiai/vedutamenU 
aecefo V era di lei , fawamente s era da /pegnere . ■ 
t r Accorger fi. . Bocc.- G-a. N. 6 *- Più m^i durò<f^ 
avanti che di ciò' niuna per fona s\accorgeJ}f . \ 

Auriftarfii. Bocc. G. 4 N...5. .Della mia lunga 
dimora i^attrifii. ' r. ' - ^ ^ 1 i 

.i Beffar fi., rider fi. Bocc. Introd. E di ciò^ che avveniva^ 
rìder fi , e beffar fi^ ejfere medicina certijjima a tanto male. 
'^Contentar fi., per effere .foddiffatto . B®cc. G. io» 
N. • IO 1 fttoi uomini pefiìmamente -Ji contentavano di 
lei per la fua baffa condizione . E per acconft niire . 
Bocc G. 2. N. b. Se tu ti contenti di lajciare ap- 
preflo di me quefia tua Jieliuoletta ^ perciocché buona 
'ajpctto'^ha. io la premilo volentieri. ^ . ‘f 

: 'Cruccictrjì . Bocc- G.>3. N. 3. Se tu<à\>quejìe coffe 
ti crucci t io non ne. maraviglio .■ .- * 

• 'Giorurjì .• Petr. fon. noi. Anzi mi- glorio D' 'ffjèr 
ffervàto^ alla ftagion piti tarda . f ^ \ -.r: ., ' . • ' 

•c 'dnfornàarji Boce.iG .b. N io.> S'‘infonnamo i Sen*. 
ffah'-e delle qualità \ e .dcdìtquautitì delbrmercatanzie^ 

>' lngegnarfi . Bocc. <G... 8. N.H7.1 In'hà ff ingegna 
di ufetter tenerezza., dei. tuo onora w » - - ♦ t.. / i . 

*\innamorabfi * Bocc. G'.-io. N.’.?. Di Uà fervente^ 
mente .t innamorò. ^ l b 

<‘''Plaravigliatfi .ihocc. G, i,- N. -5. Quantunque * dì 
fio. molto. ji maraylgtidfffe . , , . ' r ’i. 

» Pentirfi.. i\. i. Perdona egli, volentieri 

fin' fi. pente d’ averlo beffiemmiato 
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9 . . 

> 'ì tihro ySecondft '- y *7^ 

/ JUeordur/i.Bocc^G^ N.§ io per me non me ne ricordo. 

Scufarfi . bocc. G. 5. N. 7. Di c(ò. , che iriterve^ 
noto era y fi fcusò. ' '>4 • > 

Vergognarli tìocc. G 8. N:7. Di U fhj^a %’ergoghan- 
doti^per non potarti vedere s t' avvefti cavati gii occhiò ' 
Appendice prima t • - 

♦ Sono da notarli i leguentrVerbf dt fton.hnto no- ■' • 

ta fignificazione . » ‘ ‘ 

> Addarfi vale accorger/i . Cron Mordi ’pag . 328^ - 
I Pifani il fenùrono' prefero JoJpettS e ^ddierorfi 
del fatto. ' • t ‘ * '» 

• Attentarli vale trrijchiarjì Bocc G 7. N. 8.* ISon 
Ji attentava.'òr dir nuilà'^ rafia/ f ì 60 Fare impre^. 
fe^ che non fanno j o'non attentano ’àv fare gli abri\ ' ‘ 

Avvifarfi pf.T accorgerli . Frane. Sacc,>iov,7S. 
tiluomo , avufiti ta di nejffuno , che quefte coje ti fac^ ' 
aia ^ E per deliberctre . liocc.G'.'i. N’3. S avvisò ' 
fargli una f Olia* da alcuna ragion colorata . ' 

. , Èrigarfi vale mgegnarji-. Telbr Jbfun lib i.eap.4. 

Dovrebbe eiaféicduno brigar f àv fapere ‘htn parlate.* 
Coìfortctrfi concepir fidan~a .‘kiòrc G'^ N.p^ 
Come cofiei /’ ebbe veduta , così incontanente Ji conp 
fortà di dcn-erlo gtferire'. ' ' - ' . ' / ' 

Conofeerft per Àntenderfi , aver perizia Bocc.-G. 8. 

N, a Per quello < che mi dice Biglietto \ che fai chp 
Ji cono/ce cori -bene di quefii panni sbiayati Lib. 
Mote S\ io mi tònojcejfi eoj'il di pietre prezioje' ! co- 
me IO fo :d.' uomrti\> io farei buon giojellUre . 

Fornir/i per provyederji Bocc. G...p' N. 4 Ac* 
ciocché veftir fi < potere , e fornir di cavalcatura . * 
Frammetterli , inframmetterli . trammetterft 1' intr'ant- 
metterfi vagliòno e/J&r mediatore''^ O pur? inier{cli . 
Tratt. Piet. L’z^omo /lon Ji frammetta di giuncare -iiò y 
che a lui non appartiene. Matt. Vili. 1 . 8, cap» -.cri. 

£ inframmettendoli anche il' Legato' 'dP Ko'magna dj * 
quefta materia Ji r imifero negli, ambafetadori .'-F 1. 9. 
c. 94. Si trammettea di fare Concordia tra loro . Paflav. 

L 90. / preti parrocchiani non ^ poffono irstrammt- 
tere de’ peccati , , che 7 Vcfcovo ' rijerva\ • ■ ’ '• 

u , M a ^ GiV 
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iSo Coftruziont'Toftant 

Giótmrft vate apfrrojiuarft . Lib. Aftrol » 

che fi voglion giovare della forz 4 ? >» della inru^^ 

^%iturf Vile ufeire imprtupfamente un Irrogo, 
5occ. G. 7 4- Subicamente fi gitto^ di eaja per 

aiutarla , e corje al • . . . r r :i 

Ficcarà fiala di quelt’ ordine m due fenli , il pri- 
mo fi è lì offenJerfi di qualche cofa . ^Imant. cant 7- 
fL r:n. Ma UJcia dir* , ir tUn gli or^chi chiujt , 
Noli ti piccar di ciò , fla pure al quia ; (^r^clu a Jua 
pbfla ■> tu non le dar bere d II lecondo li è , piccarfi 
di una cola, cioè pretendere di jafier bene in ej}a riu- 
/cire . Sai ^in dife. i pag 3. 4 llo ftefaSoc/ate erajat-^ 
ta qualche domanda delle co/e naturali, e divine ec. , 
delle quali il imdfimo Fih/ofo nonf piccava. 
Richiamar fi vale doUrf. far quer^q. BocCvG.8. 
K. r jo fon venato a richUmarmi dt lui-, a uns 

valigia V U quaU egli m' ha imbolata . 

Hicrederji vale pentirfi , mutar parere . Vk- Bari, 
pag. 3% Quandi i Vefeovi del Tempi» videro . che l 
fie fi ricredea d' qndqre a qdorare i loro Iddei^ si 

^^%djaffi y/At acquiflare , fatfi bello ec. Lafc. Sibll. 
att 3. le 5. P come W rifa io di quejio ^olor rofio. 

Rimancrfi vale qfienerfi ■ Bocc. G. 7. N*5- Qiefto 
è malfatto, f del tutto egli ve ne coiwien rtmatKre. 

Faffarfi d un fallo vale difitmularlo . Bocc. u. 5. 
M ^.Avvisò di voler fi dal folio commefiq di lui man- 
fusamente paJJ'are . « „ ^ 

TriboLarJi Vale affligger fi.. Bc^.G.y* N io. co. 
mqr Gemmata, non ti tribolar di. me, cti tojto bene. 
Appaniice feconda . 

Appartengoqo a queli’ ordine i feguenti modi di 

, ^^^Adlorviarfi dell' anima vale prepararft co /agra- 
menù alla morie ■ Falfav. f co. Fu indotto , che do- 
velie acconc'uif dell' anima . confefan>^fi 

Porji in cuore vate deliberare Bocc. G 7. N.5 lo r» 
foji w cuore di d*rU fucilo, che. tu andavi cere ^do.^ 



Ubro Secondo* l8f 

, Prendèfji dill éniore di alcuno vale imamorarfene - 
Bocc G. i.N. 5. Sxperji guardare dal prender Ji dell’ 
amore di maggior uomo ^ eh' ella nqn i . 

Kintuzzarfir animo vaie difìoglier/t Boce.N.7. Qm^i/- 
che gran fatto de' e ffet co fiat ^ che ribaldo mi pare^ poa 
Jeiachi cosi Ari s è rinttàxMo l' animo di onorarlo ■ 

TERZO ORDINE DE' NÈUTRI PASSIVI . 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di *e‘ un dati- 
vo^ che lignifichi un terrairic, il quale riceva irt ^ 
certo modo 1’ azione del Verbo Kccone alquanti k 
^Abbatterfi. . Bocc. G 10 Colai., che a donna ^ 
non bene afe convemente , s' abbatte.- ■ 

Accordjsrji . Bocc. G. i. N. 1 < Alla ifual cofa a 
Priore - e gli altri Prati^ creduti / accordarono ■ 
Appigliarfi.. Ferrar. Canz 39. in iin. E veggi» il 
meglio., ed al peggior,m' appiglio, 

- Arrenderli . Gio: Vili. Ifb. u eap. *37 j S’ arrende» 
la Cittì a Cefare . ' 

Arrifekiarji . Bocc. G. 3. H 7. Avanti che alcuna 
s' arrijckiafe a credere cheHfqfe dk[Jo . 

Avvezzar fi . Booc< G. 3. N. 4. avvezzò ti cibi 
del Monaco , ■ 

« ConfeParJi . PalTav. f. 71 . Jf andò a confeffare al Prio- 
re del Monijìero di S. Vittore , Si coBruifee oUvoltA 
col da per proprietà di lingua , Bocc. G. a* N. 
Devotamente fi eonfe[Jò àzW Arcivefeovo di Ruem,. 

' ‘ Obbligarfi .. Bocc. G. a. N. 9. Per belle fcritte (U 
lor mano fi obbligarono l'uno all’ altro.. ' , " f 

. Opporjì . Bocc. G. 3; N. 7. Al qual piacere la 
fortuna nemica de' felici »' t^poje . 

Kaccomandarfi . Bocc. G, 9. N. 3. Raccomandane 
dqfi Calandrino- al Medico . 

. Ribellarji. Paffav. f Ó4. Coloro., che gli fi ribella^, 
no , afìenendofi deC peccati ^ più afpramente tenta . 

Richiamar^, Bocc. G.1.N 9. Pensò d' andarjsnea 
richiamare al Re . . ' 

Scujarji s’afa di 'qaeft’ ordine . Salvtn. Pife. som. 

M 3 pag. 
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1^1 Della ‘Cqffruzìone Tofcarìd 

pag. no. MeJea.^/ì fcufa.aììe f;eiitUdonne di Corinto 
deiló Jìar ella lungi dai-^Jae pitele nxtió'l 
. . ^ /Appendice prihta. 

- I Affarjt vale cotìtenire' Vit. PI ut. ElU era di mólH 
anni . e Demetrio più giovade^ che non le fi (faceva, 
Apprenderfi^v 3 \^ attaccarfi * . Diu.te Inf. tatìf. 5, 
Ainor ^ eh' r] citór gentil ratto s' apprende ^ 

Appre/ìarji vale dpparec'ìiiar}i \ ^bòcc.G 4K4 leg- 
gendo di lontano venir le galee s apprejlaroho alla dife/a» 

• Attener/i U \ 3 ÌZ’^v àvet feda ^ jìart ■ BOcC G 
'N. IO. Attenendofene Salahaetto alla /uà Jempllìe prò- 
wejjìorìe . h per appartenere t Arrbra Pur.t; att. 2* 
£c. 7 li erediti s' atteneva a me, coiHe più fretto pa- 
rente. P; per eferé.parente , Salviar. Sipin. att. i ic./y 
ISrede d uno , che non t’ atììene qua fi nulla * * 
Avvenirf ti ulà per àbbatUrfi * bocc G. p N* 
lodando lìnolto \ avunàue coniperioha z parlar s avve- 
niva , la bella cura . ene di -lui Matjiro Simohe aveva 
fatta . per convenire. Guid G pagi 271. Ok come 
a' avviene al Javio uomo d' 'ejfer cauto ! P' pet averi 
attitùdine ^ i‘ avVetienrd' nell' operaie . • t'jreni. Diai* 
bell, don pag. Se ella t^-i'ha grazia t fe ellà 
fede ha vaghezza \\fe ella éànta. hd^dolàe?.2a ì final- 
tmrite e' fe ]e avviene ogni coja maravigUqfamenU. ^ 
Dar /5 bufa per tìocci Vìt. Dant pag 224. 

Si. diede allo ffudio e deità filofójia .) e della teologìa* 
\i . ' . e Appendice feconda i - • ' 

Farji a un luogo vzìt fporgeiji. a ffaàciarfi . BocCà 
G.2-N.,i^ La vide in capo della Jcàlafaifi ad afpettarloiB, 
G. 3 Non'pqffo farmi nè ad ujtio , nè .z fin fra 1 * 
kSerbàifi v^ìe pniugiare^differìre'. Bocx;.G.2N io.*/o 
intendo di lavòrare mentre fon giovane , e lefefìe v i le ter- 
donanze ^ t i digiuni Jet bar mi ' zfàre quando farà vecchia . 

QUARtO ORDn^E^DB'NÈVtRj PASSIVI . 

» i.-.- s *.? :ì ^ .. . '•* 

i Ar Lcani pochi Verbi fi trovano , che hanno do- 
po di se uno accufativo fignifìcante qtialttà del 

IgggCttO^ vi ì:^ i >»* t , -v v.i- 

c Arren-f 


»M,- Vinro Secondo , • 

jirfende^i * Jovti tajjigno le chiaiì 

del’ thio ufficio^ e vinta m'' arrendo i •* A 

-- Rènderji .■ Bocc. .G.‘ a, N. 2. itendendofi iri cià\ 
che ptìtevtmOf e Sapevano ^ umiU benigni verfo.di 
hi ■ Gio: Vili. lib. i . òap, 1 9. Kendejft , Monaco a San- . 
to Dionljioi \\ x--% 

Fàrfi in fighifìcatò di ù riputar fi. Bdrc. 

G. p. NL 2. Emendo Jiokij}imi V' m^eitri ' deglt altri 
Jì fanno. . •>..? «I 

' Vejlirfi . Bocc. G.' 9. N. 4 di fé^ pigliare d Vii- 
hni> e'i panni di lui fi veJie.'E- ijell’ ufo.fii fimte,: 

. io mi confefj'ó vinto , io mi vegga, ^rtlnto , r Baili . 

: Appendice . . ’ vv 

!. Veflirfi fi tfoca col genitivo^ o almeno col fogno 
di eflb. Nóv» ant. '•f^olwdo - del tutto • la fciere h 
mondo , è vefiirmi A\*drap^ di religione piacduii di 
donarmi una grazia . J a A 

QUINTO ordine DÉ NWTm PASSIVA. 

I Verbi ’d? queft’ ordine , hanno dopo dise'iirò ac- 
cufativo ì con prepofizioue 4' che accenni -moiiì- 
raento ad alcun termine Eccone alquanti'* v 
Abbatter fi per incontrarji arrivare .* Bocc. G. 2. 

2. abòatli in alcuni .) i ^uali' mercatanti partano . 
Aggirarfi . Pier Crelc.vnel* Proemio » Per diveifi 
Frovmcie trC aggirai per ifpazia di trenta anni . 

Convertirfi. Petrar. fon. 92. Subito ’w allegrezza 0 
eonver/t La .gelofia ■ * .J .. j a ‘ 

Rifolyerfi. Bocc. Laber n: Il cuore yt^on^td- 

trimenti ^ che fascia- la. neve al \fok \n acqui fi ri-' 

foh^fe . •- V -'5 . I ' '>i\ 

Appendia firima . '• ‘ « t -. we. 

»• Sobo da iìotarfi.i foguenti VerM di particolar li- 
gnificazione • i .'1 ’ . \ -wTt ’ca 

Aivenìrji lOjle mcontrarjì Boccj»*G. 5. N. 6 . S^av 
venne in un luogo fra gli /cogli ripoflo. 

Awolgerji vale andar girando . Bòcci' G. 5. N. 3# ' 
Tutto'l dì per' lo Jaloatìco luogo d and^'ainiolgeitdtr^. ' 
Inpopparfi vale ineoniUfi ^ -Nodi aùv 82. C^fio 
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i RoWti» s' intòppo in tre grandi fchetàni * 

Rifèrbarfi vale trasferire ^ o differire . Bocc. G, ^ 
•N. Q* Ri/erèand<^ in più comodo tempo U li^inght y' 
cominciò a vokrla riprendere ■. ' r . 

^Scontrarji vale incontrarji . Pafiav. pag>53> S. Do- 
menico Ji Jcontrò in S. Francefco . 

Appendice feconda. 

„ Aniarjeite in deuna co fa. vale dìjìtuggetf^ , rifoi- 
ifcrji^ o prqjrianicntc , • fif,Hjratan)tnte . Pire». Oì- 
fc^anim pag b8 Subito eh' e' vide il fote.,i fe a' an- 
dò in aeqaà. TaciuDavanz.libkC. pag.267. Se n atp- 
davanoi'm banchetti i Grandi della Città. , 

Levarfi in fuperbìa è modo appartenente a quell' 
lordine. Vit. de’ SS. Padri tom. c. pag. 14. Non ti 
•Jevart in fuperbiày, ma umiliati k ' . ' ' 
j Da^ in fu una cofa vale atpliearv '^ . Bocc G.^ 

N’ 6. Calandrino , veggendo ^ che ’i Freie non la [dava 
pagare ^ fi diede in lui bere . ^ 

JESTO ORDINE DE NEUTRI PASSIVI, 

I Verbi di qoeft’ ordine hanno dopo di se uno abo- 
livo con prepofizione il quale accenna congki- 
gnilnento. Kcconc alquanti. • 

< Abboccarli . Malonant. cant. i. ft- 32 :'vS" abbocca 
^appunto con Baldone Jìefjò . - • • ^ 

Accompagnarji i Bocc. G. Q. N- C» Con li quali 
Sragionando , incautafnente s' accompagnò . 

Accordarjil Bocc. G. 3. N. i.vCon loro scorda- 
' kfi, 'partefici Jiuennero .idei podere i • v. . ' ^ 

-i Matica^fi. B0CC. G.5. N.3. In che m\ affatico to? 

^njidarfi , Bocc. G. 3. N. p. Nella y^a buona ^e 
onejia affezion conffdand^. >' 

- f CongKugmrffj. Bocci 0,3. N. i,.Farb.f.che la mia 
anima fi congiugnerà con quella. « 

«. fCòn/igiiarfi «' >Bocc. G. <1. N.' cu Con la fua fajtta 
Ji conffgliò . . r ,. , : . r.- i. ' " . y' v - - •"r 

. Contcner/i-i Bocc. -Introd btieve noja^ dico 

.brieveaf tn quanto Vi >.ppche leturg Ji contiene^ l. 

r. Himejìùaiji* i/i defidr- 

,'X^ pi-li " . T*® 


Digitized by Cio; 


fOi . 


Lìàro Segando i ^ *®5 

rio di voìerj^ , fé e(J'o poteffe , con amtnium , « c 6 n 
r uno almeno , dimefiicart » • - ■ • 

Imparentarli Gio. Vili. lib. icr c*p. 105. S' ac- 
■cordarono 'con M. Carte , e impareraarfì con lui . \ , 
Intenderfi . Bocc. G- 7. N. 4- Difcretamente con 
' lui' s incominciò ad intendere. ' 

Na!cwi,ierji . Bocc. Q, 7. N. 5. Si nafeofe in una 
camera terrena . , 

“ R’iconciUarf Bocc Dìfiderà di udire buona 

novelle dal marito ^ e di ritoncUiarji col fuo Tedaldo^ 
Appendice prima . / 

Sono degni d’ ofTervazione i feguéntì Verbi . 
Acconciarli vale accomodar^ . BocCk G* q. N. |^- 
Con lui a acconcio per fervidor* k 

Accontarji vale accordarji . accomodarji , abboccarfi^ 
rìfcontrarfi , trovarji , accompagtiarji . B0CC.G.3.N 7. 
Quivi con Un ricco mercatante accontatofi , cOn lui fi 
mi fé per Jervidore . E G.C N.ro. La Jepuente mattiaà 
M. Ricciardo., ve prendo Paganino., con lui sacccniò. 
E G 7N.7. Efiendoji accontato còìì'ofie fuo y gli d'ifiif. 

Ricoverare vale rifuggire ha fenfo neutro pàlfl- 
vo. Bocc. G 7. N. 4. Coma vide correre al pozzo 
cesi ricotvrò in cafa , e Jèrrojj'i dentro . 

■i. Ripararli .vaie lo lìefib.. Bocc. G.a. N. 7. Nella 
C orte del ijuale il Conte alcuna volta ^ ed e^li , e II 
figliuolo 1, per aver da mangiare , molto fi .riparavano, 
hé lenza^ particeli» . Amet* pag. 90. Nella fuala 
C Fiefole ) gran parte riparaxuwo de' fuoi feguacì , , 

’ Appendice feconda * 

' Confidarli fi tfova col genitivo di perfona. Bocc. 
G. 3. N.. b. Lo Abate con un Monaco Bologneje , di 
cui e^li molto fi confidava . 

. Jìifi con alcuno vale ejjèr fuo amico . Tacit. t)a- 
•vanz. lib. 13 pag. 168 Tutta d' Agrippina un tem- 
po V poi non fi dicevano punto * 

Ritrovaci con uno vale eJJer con lui , accompagnarji. 
Bocc. G. 7. N. 9. Se io fenza indugio non mi ritrae- 
vo tcco , per certo io me ne credo morire . 

Scwtraifi .glf ocehi vzle vedejfi reaiproaameattl. 

Pa^fav. 
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i86 Della Cojiruzlona Tofcana ^ 

PalTav. pag.-ii7. Che^'l vijo^ e gii occhi fiioi non Ji 
foj^ano ijcontfare con quelli dtl €airfe{jòre • 

> •. V , , Ji . ' V ^ . 

SETTIMO ORDINE DE' NEUTRI PASSIVI. 

I Verbi di quefì’ ordine hannò dopo dife unoabla- 
-tivo,con prepofizione > il quale accenni fepaiazio- 
ne . Eccone alquanti. s c >... . 

' Alieitarfi Matt Vili, lib.it. cap 6 g jE^èriJo di 
natura Guelfi per la tiramU erano quqji alienati 
dalla Parte i , ’ 

. A(}entarji .Vit Fluì Non è tempo i’che noi ci 
(foviamo apentaré dalla Città • t ‘ . 

• AJlemrJl. Bocc.G.f.bn* EJÌitHo^cheonefiaéOfafia^ 
che domane dal nofiro dilettevUe novellare ciajiegnamo. 

Contenerji , /piccar^fi balviat. G ranch. alUii. le. 3. 
Cha fé tu non' hai poter di contenerti disi piccola eo- 
Ja , men forza avrejii di '/piccarti da lei. > • 

Dilungarli . Bocc*. lAtrod. Né oltre 'à due piceo le 
migliai/i mlungarono dà t ^ . • - 

Difcioglierji . Bocc<’G. 2 N. 3. Di tjuejio amore 
■tK>n potendo S/cioglierJi deliberò' di monte . ' 

•V ‘ Appendice * 

Si notino i feguenti Verbi di particolare olTerva- 
*2Ìone.' • ‘ ^ • ’ • • . . 

• Mutarji d' alcun luogo vale partirne. Bocc/G..^* 
nel fine: Reputo opportuno' di mutarci ài quì^ e an- 
darne. altrove . ^ , I ^ 

Ripofarji da alcuna cofa (i ufa per cej/ar di farla. 
hccc.G.aSn.^ Sogliono fimilmente. per onor delia fo- 
.■pravvegnente Domenica > da ciafeuna opera ripo/arji . 

Ritrarji da alcun luogo ^ , o da alcuna cofa vale 
fartirfene\ o difiogliepfi ‘'dal farla Bocc, G. 4. N. 5, 
Ordinato y come di quindi fi ritraefiono ^ fe n'andarono 
a Napoli. EG.1.N.7. Avendo di fpqfto di fare una no- 
tabile^ e maraviglio fa fejìa in Verona , fubito., qual 
ehe -la cagion fo/e da ciò Ji ritraJJ'e , 'ì 

Spacciarfi vaTe fpedirji . Ftorett. S. Frane. pég 7 ‘ 
li piu tqfto^.y che ^ea Ji Jpc^daata da lay.' ■ • 

CAP» 
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:, ■ ■■ i , ' 1 . Nff » V . , 

' • - • C ‘A' P* ^ VI-.^ *. V-^ . ' 

/ t ” » S* • * ^ ' V ^ 

' 'Della cojiruzimte di Verbi Irhper/oiiali i> 

. . ^ ^ 

- .* • • • . . , > • % 

B Ehchè^ ajparinr còn rigore ^ i foli infiniti «le’ 
Verbi jsoifano drrfì"^veiv.niente iroperlònali ^ jjer- 
che pel; fe ftelfi fóro indiiTerehti a qualunque per- 
fona , e niuha detertnihata ne efigòr.o : ccntuttcci(^, 
uniformandoci al modo cóhiune di patiate > chiame^ 
remo Cd’ Depurati, e cól Buomtnatcei , iroperlonaH 
que’ Verbi , che fi ufano folaraetìte nella terza per» 
iona^ e che dovrebbottO chiamatfi petfohali difetti- 
vi , ma fi chiamano impetfotìali in ' queftò ’-lenlòi» 
che e*' non haflno tutte le perlbne . Di qdeiU Verbi 
alcuni hanno figura attiva ^ come accadere altri pai^ 
fiva , còme bucinarjì . -i» 

pnìMO ORDiNÉ degl!" iMpePsònàli, 

• 4 

I VerW 'di queft' órdine fonò affatto affoluti, e non 
hanno'Cafo né avanti , nè dopo .‘Ecco i prineit 
pali , da’ quali fi potrà prendere tegola per gh altri. 

^ Piovere^ tonare. Cirìff. Calvan. h 1, pag. 15. jE 
piove 'alfine quando si .fpejjo tuona . Franch.’ Sacch*. ' 
Nov. ab Egli è notte baja-fC pioveggina: cioè pi’n- 
ve leggerthente t • - 

Nevicare. Boce. G. 8» N. 7. S' ì 'm<^a'‘la^ piò 
folta neve del inondo'^ è ‘ nevica tuttavia.' ' 1 

Balenare. Dante Inf. cant oa. Mojìrava alcun de' 
peccatori il dorfo ,'iE HafcondeVa in men che non balena, 
'Folgorare^ Vir;^ Plùt Folgorò sì forte , che. molti 
Uomini d arme arfe nella folgore . - ^ ' *< 

Grandinare. Bocc G.5. N. 7. Grandinando 
^ lupare ^ lampe^iare ì e tetnpeflare .'Zlìaìd. An- 
drein. pag. 102. Là ove la forza , e 'I calore del Jote 
non è , cempelta j » ti/onc, tf-lampa^'* piove, c fa 
vento ^ e verno. ' * ' 

’ • '•■'''■>> Appèndici \ ' ^ 

Alcuni de' Atddetti Verbi fi trovano eoi nemifiv 

tio 
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jél ‘ DeUs Cofiruùone Tofesru 
àvo 1/C talvolta ancora con altro calo dopo. Petrar. 
fon 3*5 Soff Ir A y é fùda alt optra Vulcano , Per tin- 
fre/car t afpre faette a Giove ^ 11 quale or tuona’, or 
nevica. -i ed or piove . Gio Vili. 1 . 1 1. c* 66. Innanzichè 
, la battaglia fi cominciajfe ) piovve una piccola acqua . 

* » 

SECONDO ORDIN E DEGVIMPERSON ALL • 

I Verbi dì. queft’ ordine , hanno il nominativo dì 
cofìiy'che può eflere generale < eioè quefto^ quc’^ 
fta cofa , e fpeflTo confi fte in una propoli itone , c 
t talvolta il nominativo s’ intende dal contefto. 

Apparire, Gio Vili. 1. 6. c* 26. Moftrando coma 
tra ifiùput’, come appare per là fua pifiola.. 

Accadere. Bocc. G 6 N. 1. Egli ptjjìmaniente ^ 
fécanio la qualiti delle perfine ^ e gli atti , che acca** 
devano . profferiva . ‘ 

Abbifognare hifognare . Gio. Vili. 1. 6 c. 4 E 
veniPero a Cittade -, e in offe quando abbifognaffe. 
Supplirci: eh' ejfi veniffero ' Bocc G. 2, N. \* Car- 
me . cojfforo ebbero udito quejio , non bifognò più avan-^ 
ti : cioè altra cofa . * 

Convenire ^ . Petrar. cani. 5. Perehi inchinare a' 

Dio molto conviene Le ginocchia^ e la mente . K 
per ^r JHceJjario Bocc. G.JO-N io A che nuli' altro 
rifpqfe . Je non che conveniva , che cosi fqjjè . Si ufa 
ia figura di perfonale., ma col fenCo d'imperfonale. 
Bocc.- G. 7 N 7. Per certo io il convengo wderet 
cioè conviene eh' io il vegga . E G. 2. N 4. Con- 
vienfi adunque /' uomo principahaenle con 0ran dili- 
genzia confeffare de' Juoi peccati ^ quando viene a co~ 
minciare la penìtenzia : cioè conviene y che l' uom fi, 
eonfejjl ec. 

Importare Geli. Circe Diai, 1. pag. 31. Chi i ^ 
quello y che importa più. ^ . 

4 , Mancare. Petr. fon. 261. Poco mancò eh' io nom 
rima fi in Cielo. , 

Fallare . Bocc. G..7. N. c Vien/em dentro y e 
fiqffi tonit9eeoy,t quejio nqn hWt mai ,, . < 

• j 
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" . Tihro 'Se 0 ndo . . l?p 

Appendice primx . 

Sì oflRervino i fegueiui Vtroi di partioolar Cgirifi- 
, cazionc . t ' 

. Valere fi afa per giovare Bocc. G.' < 5 . in princ. 
La Raina k avea ben fei volte impofìo filenzio < ma 
ìùente valea . ' ' 

• Lavare^ rilevare ^Tnontare'vz^Wor^ tmponaiu . Gio: 
Vili. 1 . ICS. c 1 > 6 . Afjalivano l' qfie ^ ma poco levaray 
sì aveaCajiruccio agorzato il . Dante Par. cam. 
30. La legge lutar al nulla rilieva. Bocc. G < 2 . N. 8 . 
Tu direjii , è io direi , e alla fine niente monterebbe . 

Appendice feconda . 

Andarne la tal ^ut vuol dire efière tal pena 
dalle leggi^ ftabilita ai tale delitto . Bocc. G. lO-- N. 8 . 
Conte fofiit sì folle clìe tu conftffajji quello , che tÉ 
non facefli giàmmai , andandone^ la vita ^ Ambr^ , 
Gofan. att. i . fc. ^ in quefie cofe bijogna e 0 èr cauto ^ 
ma dove ne va il capo , cautìjfmo . 

Ffiere fi u(à impersonale in fignificato di trovarjl. 
Bocc. G I. N.io. proem Colei la quale fi vede indqffò 
i panni più ferendoti « e più vergati , e con pili fregi , 
fi crede dovere efjere da molto più tenutaci e piu-, che 
r altre onorata’, non pen/ando ^ che-, fe fofle chi ad^ 
dofiò , 0 in lofio gliele pone f e , uno afino me portereb- 
be troppo più ^ che alcuna di loro -, nè perciò più da 
farebbe -, che uno afino . E in fignificato di 
efier verOyO per un certo modo propria della nodra 
lingua • Falfav. f. 264 II miglior piacere , e 'I più fano^ 
i il giacere boccone o qua fi , perocché tutte le mem- 
èra dentro Jiamo nel luogo loro ; fe non forte giì'\ 
elfi la per fona ayefje tofja , 0 afma 0 ultra infermi- 
ti -, che le facefj'e ambajeia , o noja lo fiare boccme . 

forza vale importare . Bocc. G. 8, N. 8 Diffi 
il Zeppa ; egli non i ora di definare di quefia pezza- 
òpinelloceio difi'e : non fa loi^a , io ho altresì a par- 
lar ftco d' un mia fatto . ' , , 

Mqjirare vale apparire Bocc. Introd. Non è per* 
CIO cffil da correre , come moftra , che voi vogliate 
-fare. Gio: V ili, 1 . i. c. 09. R così moltra , che Roitià 
fi reggife éfignoria di Re 254 anni. Ter- 
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ipQ ' Veli* Coflrwzione .To/cam 

' ' . > ' I 

T,BRZQ QRDINE DEGL' IMPEUSOhlALì . 

f "C ' 

‘A Lcunt Vetbi imperfoaaU, hanno <^opo di fé* un 
X\ genitivo , che accenna rnaKria dell’ azione del 
Verbo . Eccone alquanti elèràpj . *’ ^ ' 

,, Aviere ptr -aixadertf^ tìocc. Proeni il. eht degV 
innamorati nomini non avviene .* E così addivenire ^ 
occorrere -,- 4 (i; 4 dere y jnccedere , intervenire , » : . . 

V .r *• ' , - Apf>endicc \ .a • ■ 

Il verbo jdivenire in lenfo àjiieccadere fi’adopera 
dal Boccaccio a modo di perfonale della prima de’ 
Neutri V ma il fenfò è d’/imperfbnale». G. 6 vN 
Fece chiamar Chkhilno , e domondollo , cAe ifofie di- 
y entità /’ altra cojda della gru , E G 8 N 7.» Che è 
delia donna tua'! A cui la fante rijpiofe,^ Meffere io 
non fo .■( /o Itti credeva fl amane trovarla nel letto.^ ma 
to non la trovai nè- cjuivi ^ nè alù'ope ^ nè fo che lì 
Ita divenuta 11 fenìo di quelli elempj .idè^xhe 
fojje accadutOydèlla co [eia di (fucila gru j che Jia av^ 
venuto dalla padrona di qaejla fante . “ • . ,-jx ' 

(iuÀRTh'ÒkuiNk DEGL' iMPERGONALl. 




da- 


I Verbi di- quell’ ordine hanno dopo di fe un 
tivo . /EccQue alquanti;. ; >• 

y-AbbiJogrUrc- ■^'far luogo . Bocc. Proem- Se non a 
coloro , che pie atarqiiOy alli flurf/f per avventura ■* per 
lo ,lor /ejitfo. y 0 per la loro buona ventura»., non ab.» 
bifognas a quelli almeno , a’ (\\iob. fa 'luogo ^ alcuno 
éJleggiarTtepto prejiare * i ’ ' 

. Accadere ^ avveuùre .j Guitt. lett C< 3 m« accade a’ 
buoiù y codi fratello mi pare., c/u acqaggia.d. cattivi. 
Bo^. G. 2. N. 7/^ Hon, altrimenti a lui aimenne y 
che al Duca -avvenuto era. • ; i » .•> * ' 

Appartenere , toccare . Bocc. Intfod!* Ciò , che al 
fitpi^o n della' ,/aU appartiene ... E G» i. -N. ‘10. 
Quejia novalta y la quale * a me tocca di dover dire-y 
voglia ve ne rcn.ia dmmaejirate . '' 

... . ; . - . 1 • ' • im~ 
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‘ Secondo'.,. < iqi 

ImfotlMre preflb i moderni > e nell' ufo vale cjffire 
' d intirtjl« fi o di curo, tirenz, difc. an. 13. Ti fanno 
por mente m quelle coje , le quali pè ,a ^ nè a me 
importano . ' ^ 1 * -■ > 

Convenire» Bocc. Intirod. ^acceqdg/i fi credere ^ che 
quello a lor Ji conpengfi.ye npn Ji difdica<fChe SiìValtre. 
Eeftare., Bocc 0,7. >*. jo. fiejìava.folfimenìte al 
i/ dowr novellfire 

Ricordare ^ Kimen^rfire , Dimenticare . Bpcc. G.^. 

N, 7,' Mi ricorda % e^er non guari lontana dal fiume 
una 'torricella difabitata . Ytirav- fon. iO Ma n/pon^ 
demi, Amori non ti rimembra-» Che qaefio è privilegio 
degli amanti ec. Amm- ant. dift. 21 rub. 2. amm. 5. 
No/l mi fi dimentica , che la ’pvidia Sempre arde ^‘iir 
male eontra la burnia religione. ■ , ^ 

\ /Ippendice prima . ,v 

£i ofTervloo i fegnenti Verbi di particólar fìgnifìcat». 
'-Andare una pena-» fopra addotto ^ lì ,fa ancora; d{ 
qndl’ ordine. F.Giord. Predic,-A ehi-commette così 
gran misfatto , n* wa la vita per giufiizia . . \ 

Cadere -Jì ul'a»pc\: appartenere . Hocc. G.^o. N/ 6, 
fe ;à.s me Ai ciò faJejTe siL riprendervi ) io.Jo bene 
ciò y che ve ne direi 

Cader per mano vale venir /’ occafione . Bocc G 8. 
ìli. ^/ÉSfi % ficóndocht ,\<x cade per "mano.» ragiona- 
no di canibj.» e di baratti. 

Calere vale importare . fioco. G. 3. .N..6. Non de 
ne c aglio-. -» .no -) io /oberi io,ciò ^ ch'io ;pi/o,.*v<< i 
■JTare li ufa per importar* i ,iiocc. G.5. N 4. CAp vi 
fa egli yperchè ella fopra quel veron fi dorma i Si ufa 
ancora per ejfere. utile -,mp coll’ accuracivo,e la pre- , 
poltzione per .■ Bocc- G. g/Nva. Sano alcuni jì poco 
difc feti nel voler pur mgfirar^di conqjeere ..,,etdi fen- 
tire quello- sChe per loro non fa di Japere^y. che alcuna 
volta per quejio riprendendo 'i d/avyèdud difetti in al- 
trui ^ -fi credono la loro vergogna feemare y, dox/e^ejft 
l' accrefeono in infinito-. . 1 ■ i ' 

* Fallar* li ula -per mancare . ^ Amm. Ant Giunta 
«♦153. avaro, non falla, cagione di negar ufenigio. 

•» «f.'-.j, ' V. 
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• Dt^lU CofhuiioiH TòfbanA 
' 'Ritmìtrt i « Montare , gii addotti , li; fenno iH qaeft’ 
ordine, per importare, o giovare. Penar > canJU' sy- 
Ma ' irifino a- qui niente mi riteva Prego , fofpiro ^ a 
iagrimar , cH io faccia . Bocc. G a., N. 6 Che mon- 
ta z te quello , che i grandìjjimi Pe Ji facciano i 
^ ' Àppenàiee Jeconàa, > < 

< Sono da notarti i léguooti modi di dire. ’ ' 

, Aver luogo vale e^tr necepario. Boro, G 8 fi, il 

I du genio fiorini d' oro , - che P altrieri mi frtflaJH y 

fton VEt eh her luogo \ perciocihè io non potei fornire' U 
hi fogna ^ per la quale gli prefi ■ • < 

•' Far’ luogo vz\e ahbijogmùre i,QOxne dai primo etem» 
pio Copra addotto. ' — .. 

■ Non piaccia a Dio vale no . Bocc. G. a. N. i. 

II domandarono come non era eofhti aCOraKo^ A qua- 
li il Fiorentino rifpofe : non piaccia a Dio , egli ì fia- 
W fempre diritto ^ come è qualunque di noi ì 

Venire con addictti/o vale rvijcire- . Bocc. «lotrod. 
■Tanto pià viene lor piacevole . quanto maggiore i 
ta del falire^ e dello [montare la gravezza. 

Veti' re il deflro vale preferitarfi top porto niil . Bocc. 
G.<i< N. IO» Quando a pii -, quando a Atfa/Zo, fe- 
condo die pili ii dejho ^li venia . * ^ 

• ' • ' . . t ^ 

QUINTO. ORDINE DEGL' IMPERSONAU 

T Verbi di queft’ ordine hanno dopo di "se upoabla- 
X tivo , o un’ accafativo con la prepoliiiooc per>n 
altri cali propri del Verbo ^ o anche una prcpofi- 
ztone; c vi li poflbno ridurre <juc’ Verbi pauivt , l 
quali fi adoKrano in^ figura d' imperfonali . ; 

• ; Bocc.Introd. Non altrimenti fi curava dé- 
gli uomini^ che ora fi curerebbe di o/re. 

Ragionar fi . Bocc. K- i. Ragiona fi adunque , che 
ejfendo Mujeiatto Franzefi di ricckifiimo y e' gran mer- 
catante cavalier divenuto ec. Quello Verbo è chia- 
mato imperfonale da' Deputati pag. " 

' Diiji . Bocg. G‘ 4. N. 2. La maggior t illemia "che 
mai ad aUun ghiotton fi dUe ^ . An<^ queiip V ertio 
è Mccnnató ivi da' Deputaci . . Cra- 


Libro Secondo» 193 

Creder^ . 'Bocc G. a. N. 4. Credeji-, che la marina 
da Reggio a Gaeta fia gu<^i la più dilettevol parte 
d'Italia. Anche quello è da’ Deputati accennato. 

Bucinarfi vale andar dicendo ri fervatamente e con 
tiguardo ■ tìocc. G. 3, N. 4 Bucinavafi •, eh’ egli era 
degli feopatori . 

Udirji , fdìji . Bocc. G, 6. proern. Per la Reina., 

$ per tutti fu un gran romore udito ^ che per l( fanti 
e famigliari fi faceva in cucina . 

Ricercar/i v:i\s far d uopo. Crefe. lib. 8. cap. i. E 
perchè in quefìi cotali arbori Ji ricerca più Vombra cìie'l 
f ruttori non è da curare del lor cavainento,o letam 'mamento. 

AJpettarfi vale appartenere y doverfi . Salvia! Spio, 
att. 2. fc 9* Sotto nome di Ghibellino occupa quejio 
patrimonio y che di ragione s' ajpetta a Guelfo . 

Volerji fi ufa in varj modi convenire . JBocc.N.i. 
Quefti Lombardi cani non ci ji vogliano più fojlenevey 
cioè non convUn fofìenerli . t G. 4 2. Comare , 

egli non fi vuol dive , cioè non convien che fi dica • 
K G 5 N. IQ. _Elle fi vorrebbon vive vive metter net 
fuoco , cioè converrebbe metterle nel fuoco , E G.S N.io. 
Ma che t’ fatto è : vuolfi vedere altro , cioè convien 
vedere altro» 

C *A p. VII. 

rr 

Della cojìruzione de' Verbi Locali, 

A Bbìara® fin qui trattato della particolar coftn>- 
aione di cial'cun .Verbo ; ora palfianao^a trat- 
tare della coftruiione comune de’ Verbi y dt quella 
cioè che può effer comune a piu Verbi , benché 
lieno di varj ordini. Cominceremo all' ufo de’Gra- 
matici Latini, da’ Verbi locali, che fono quelli , i 
quali ricevono cali fignifi:anti luogo. Tre cofe vo-. 
gliono conliderarli per relazione al luogo, la quiete, 
il moto , e la diftanza • La quiete fi chiama ftatp 
in luogo; i moti fono principalmente tre , moto da 
luogo, moto per luogo , e moto a luogo , La di-» 
ftanza fi è lo Ipazio, eh’ è tra un luogo, e l’altro . 

N‘ STA- 
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S T AT O' J N LUOGO. 

N E’ Verbi di flato in luogo , regolarmenie par- 
lando, il luogo , fiali nome proprio , o a^ 
pellaiivo , fi mette in ablativo colla prepofiiione in 
l’emplice, o articolata. Giot Vili. 1 . 1«2. c. S8. Sog- 
giornò alquanto in Forlì . Bocc, procm. Nel piccolo 
circuito delle loro camere- racchiu/e dimorano . E G.i. 
N 2. Sono la notte poi fiato in buon luogo , e bene 
albergato . 

Appendice prima * 

Negli Autori del buon fecole fi trova non di rado 
negli Stati in luogo ufa» la prepolizione a in vece 
dì in. Bocc. N, 7. Trovaijdofi egli una polta a Parigi 
in povero fiato . E N.i . piacevi egli , (Ive il yofiro corpo 
Jm /eppellito ai nofiro luogo . E G.^. N.p Un buon uomo., 
il quale a capò del ponte Ji fedea» EG.1.N.4 Jo non 
fono ancora tanto alVOrdipe di ^•Benedetto fiato 1 ch'io 
pofia avere ogni particularità di quello ftpparata . 
Appendice Jeconda . 

Cafa, fipgolarmente quando fignifica patria, ncc- 
ve la prepolixione a. Pocc. N.5, Se io fofii a 

Ca/a mia , corne io fonò alla vojtfa , mi tengo Jp sì 
vofiro amico, che nè di quefip,pè (T altro io fiori fq- 
tei, fi non quanto vi piàcefi'e . - • 

Stare a cafd{\n un luogo, che trovafi neJ.B.occac- 
do ) fignifica ciò , che volgarmente diciamo ; (iar di 
eaja ■ Bocc, G. 8. JB Spiato ' là -, dove elldfiejji 
n caja , incominciò a pafiare davanti a lei, 

' Appendice tèrza. 

Ci fono alcuni avverbi , i quali hanno la forza 
(del calò de’ Vèrbi di flato in luogo. 

Qui, e quà vagliono in quefio luogo, cxeA nel luo- 
go , dove è colui , che parla , e corrifpondono all’ 
hic de’ Latini. Petrar. fl>n.pi. Qui mi fio Jolo,e co- 
me amor m'irivita - Or rime, or verJi,or colgo erbet- 
te, e pori . Bocc G 3. N IO. Non ti dare malinco- 
la , figliuola., no ', egUJifa bene anche quà, 
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. Non è punto facile lo lìabilire una regola ferma 
fopra r ufo, di qùcfti due avverbj s e il dir con cer- 
tezza quando l’ uno -, e quando l’ altro debba adope- 
rarli ; perchè le varie regole , che in ciò li. danno 
da’Gramatici , patilcono gravi difficoltà , Sembrami 
contuttociò verilimile 1’ opinione del Buommattei 
tratt 1.6. cap, 7. 1 purché lìa melfa in buon lume . Dico 
adunque con efib lui y che quando lì tratta di accennare 
il luogo di chi ragiona precifo ^ circolcritto , e par- 
ticolarizzato , come llanza , cafa y chiefa , città , e 
limili, lì adopera Tavverbio ; ma quando li vuole 
accennare il luogo del parlante con qualche confu- 
fione, e indeterminazione, come paele , contrada , 0 
luogo non chiaramente circofcrìtto, fi adopera l’av- 
verbio qui. Così nel Boccjntrod. ElTendo le fette don- 
ne adunate in S.Maria Novella di Firenze , ed entrando 
in varj difcorfi , Pampinea una di effe diffe così: noi 
dimoriamo qui, al parer mio y non altramenti y che fi 
^ère volejj'imo tejiimoni di quanti corpi morti ci fieno 
alla Jepoltura recati y 0 d'ajcoltarey fi i prati di quà 
entro alle debite 'ore cantino iloroujicj. Ecco quando 
parla della Ghiaia , dove erano, dice $'uì,e quando 
parla deH’abitazioHe de’Frati a loro ignota, e così in 
conlufo, dice, E N.o. Giannotto mercatante in 
Parigi dice aH’tbreotnoK credi tu di trovar qui chi il 
battefimo ti dea ^ cioè in Parigi , Qualcl^e difficoltà ci è 
G.o.N.i.dove Marchefe inTrevigi accula il Martellino 
efiftente nella Città medefima, anzi vicino a lui, e 
dice al Giudice \ egli è quà un malvagio uomo , chf 
m' ha tagliata la borfa con ben cento fiorini d'oro . Ma 
fi noti , che non fi circoferive ivi alcun luogo de- 
terminato , ma s ' intende in quella contrada , o in 
quella folla di popolo, e perciò fi adopera qui. 

■ 0“^ ì e di qui fi adoperano per lignificare in quejio 
mondo. Bocc.Wit.'Dtint.pzg.'ì^Za.ConaJJiduo Jiudio per- 
venne a conofeere della Divina Efiènziuy e dell' altre fi- 
parate intelligenze quello y che per amano ingegno .qui 
fi ne può comprendere: Petrar. canz. 40. perchè mai 
veder lei Di, quà non fperoy e V afpettar m'è noja . 

. ' N a Ciy 
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. Ciy c ce fi adoperano in fenfo idi qui , e qui . Bocc. 
G. 2. N. IO. Di e di notte cì fi' lavora ^ e battecifi 
la lana . Innanzi al pronome relativo , e alla parii- 
cella ne fi adopera il ce Iciolto , o affifib , Bocc. 
N. 8. lo ce la farò dipignere . E G. 3. N. 1. Sappi 
s' egli fa lavorare , e ingegnati di ritenercelo . E In- 
trod. Se pure alcuni cc ne fono . 

Ne’ componi li adopera il qui ^ non già il qui . 
Bocc. G.S. N. 7. Oh firoccliià mìa-) io fono qualsù . 
E G. 9. N,5» Kgli è una giovane quaggiù, r/ie è più 
bella\ che unajammia. 

Cqfiì , e cofiì vagirono in coufio luogo , cioè dov’è 
chi alcolta, e corrilpondonò t(\\' ijihic de’ Latini ; il 
primo accenna luogo cii'colcritto , e precifo , e il 
iecondo con qualche indeterminazione , e fi ufa ne’ 
comporti . Bocc, G. 7, N. 9. lo vi indi levarvi^ e 
pórvi colti, dove voi fiele y a federe. EG.3. N,i, Se 
voi mi metterete colta entrOy io vi lavorrò sì l'orto , E 
G.'ò.Si.-?.' Ed òtti grave i/coftalsù dfinorare, F.Giord, 
Pred. O mi feri , qual dolore avete di trovarvi ora co- 
Jlaggiù- in tanti tqr menti ? 

lAi e coll vagliono ‘in quel luogo yìllic. Bocc. G. 
4. N. jo- Cominciarono a dire: chi è là:* Dant- Inf. 
cant.3. Vuol fi cori colà , dove f puote C'iòy che fi vuole, 
E dicefi ancora lafsù , laggiù , cola/su , colaggiu ■ 

LI luole aver corrirpondenza colle panicelle yal, 
e qui ,■ porponendofi ordinariamente alla prima , e 
preponendoft alla l'cconda. Bocc. G.4. N. 8. Tu d'i- 
Venterai' molto migliore y e più cofumqto e più da be- 
ne là,, -che qui tion farefil . K G. S, N. 7. Senza fìat 
ferma , or quà , or \ù. fi tramutava piagnendo. 

• Di lì talvolta lignifica nell altro mondo , Bocc.G.3. 
N. 8. Di quefio tidovevì .tu avvedere mentre tri di là, 
ed ammendartene . Riprepfiohe fatta a Ferondo', a 
cui era dato. a credere, cV egli era nel Purgatorio. 
' Ivi y e quivi vagliono in qud luogo , intendendoli 
del luogo, di cui fi favella, ma dove non.è,o nop 
s'intcQde efiere chi favella. Pcrrar fon.d. Era la 
firme al eor rifretta Per fare ivi , e negli occhi ^ue 
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difejè * BOCC. tntrod. Quantunque quivi eos\ muojano 
i lavoratori , come qui fanno i cittadini . 

Su ^ e giù dinotano luogo alto,o baflb,non fola- 
mence aggiunti i come (òpra, ad altri avverbi, ma 
ancora da se ftefli . Bocc. G. 7. N. i. Quando an~ 
dafje , o tornajjè di un fuo luogo , che alquanto più 
»u era . Paffav. f. 52. Vide Gesù Crifio su nell'aria y 
in quella forma che verrà a giudicare il mondo ■ Bocc. 
G.7. N. 0. Ecco M^P'er y che torna y io credo y ch'egli 
Jia già giù nella corte . 

Altrove ferve talvolta allò flato in hiogo^c vale 
in altro luogo. t)ante farad princ. La gloria di co- 
iuiy che tutto muove. Per l'Uniierfo penetrale rifplen- 
ck"* In una parte più y e meno altrove. 

Dove y e Ove vagliono tn quel luogo y nel quale y o 
pure nel qual luogo y e corrifpondono all’uri de' Lati- 
ni , e fi può ufare T uno , o T altro , fecondo che 
torna meglio ad altrui 4 Nell’ interrogare vagliono 
in qual luogo * Bocc. Proetn. La quale dove meno era 
di forziy quivi più avara fu di JoJlegno. EN.i.Gian- 
to nella camera , dove Ser Ciappelletto giaceva . E 
G.j.N.S. Non faceva altroy che domandare ; dove /òno • 
io r E G.7. N.6. Ove Je'tu^. efei fuori ficuramente. 

In vece di dove fi ufa u’ con Papofirofo •, ma è 
proprio del verfo . Peirar. canz,. 4Ó. V'/otio i varfx^ 
u'fon giunte le rime ? 

Dovunque , ovunque y doveche y dove che fi a y ovechè , 
ove che Jia vagliono in qualunque luogo , ub 'icumque\ o 
pare in qualche luogo , alicubi . Petrar. lòn.'2'27. Dovun- 
que io fon ydlye notte fi fofpira . E cap. a. Ovunque 
fur fue infegne y fui lor prefjo . Bocc. Lete# Pin RolTl 
pag. 271» In ogni p^rte y dove che noi ci fatuo y con 
eguali leggi famo dalla Natura trattati. KG.'zNc^t 
Non potremmo noi trovar modo , che cqfìui fi lavafe 
un poco dove che fia , che egli non pui'fe cosi fiera- 
mente^. E Filoc. lib. c. n. Kp. Or ecco y anima grazio- 
fa y ove che tu fii , rallegrati , elì'io m'apparecchio di 
feguitartì» E Ninf. Fiefol. li. 71. Paura avendo., che 
non fobìe fato Da qualche befiia morto ove che lia . 
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Da per tutto •) per tutto vagHono • Tratt.Gov. 
fam. Lo Padre di famiglia non può ej)ere fempre da per 
tutto.Bocc.Introd.Qujyfa^iJdn^/owtftiper tutto languìeno. 
Dove fuftantivaiuènte lignifica luogo . Dante Farad, 
can. C7. E quejio Cielo non ha altro dove •) Che la 
mente Divina ^ in che s' accende V amor ,, eh' il volgej 
e la virtù-, eh' ei piove. E cant. 3- Chiaro mi fu al' 
lor , com' ogni dove , In Cielo è Paradifo . 

Dentro lignifica nella parte interna.^ intus^cFuoriy 
o di fuori y nella parte efterna y foris . Petrar. lon <28. 
Di fuor Ji legge y com' io dentro avvampi. Dante Inf. 
cant. 22. Stan li ranocchi pur col mufo fuori . 

Moro DA L.U O G 0 . 

N E’ Vèrbi di moto da luogo , regolarmente par- 
lando, il luogo fi mette in ablativo colle pre- 
pofizioni da y o di y fcmplici , o articolare Gli 
elempj fono addotti in copia alla fettima de’Neutri, 
c de’ Neutri pallivi . 

Appendice . 

Al moto da luogo fervono i feguenti avverbi : 

‘ Di qui y di qui vagliono da quejio luogo , hinc. Bocc. 
G. 7. N.o. Innanzi ch'io mi parta di qaì y voi 'vedrete 
il fanciuJ /ano. E G.i.N.4. lo voglio andare a tro- 
var modoy come tu ejca di quà entro . E alla ftelTa 
maniera fi dice : dVcoJià. y di lì y di colà - 
Indi y quindi vagliono di quivi , o da quel luogo-, illincy 
inde: ficcome quinci vale da quejio luogo y hinc - Pe- 
trar. fon- 15. L' anima e/ce dal cor per Jèj^ir voi y 
E con molto ptnfiero indi fi /velie. Bocc. G. 8 N.7. 
Comandò al fante Juo , che quindi non Ji partijfe . E 
G. 3. N. 7. Se io quinci e/co vivo , a /campo y in dà 
fare quella maniera terrò y che a grado ti fia. 

Donde y e onde hanno in se la forza del relativo , e 
vagliono di qual luogo .^unde yt fervono anche all’in- 
terrogazione . Bocc. 6.2. N.3. Cominciò piacevolmente 
a ragionare , e domandar chi fo/fcy donde venifi'e y e do- 
ve andajfe . Petrar. canz. 47. E poi dqmandò : or donde 

/ai 


Digitized by Googlt 


Libro Secondo . 199 

fat tu il mio fi Ato i anzi talvolta in fe contengono 
l’antecedente . Bocc.G.ci.N 9 La. buona femmina, tornà 
per la ca[}k Jui , e Coli la riportò , onde levata l'avea. 
Kov. ant. 7. Dimmi onde V \ « di che condizione ì 
Ed egli rifpoje : io fon di Sorla 7 e fono Re . 

Altronde vale da altro luogo., atiunde. Bocc G.7. 
N.5. Facendo fembiante di venire altronde ,Je ne fall 
in ca fa fua . ’ ' 

Di Ju , d' In fu Cerve ancora a <}uefìo moto , ma 
di efle vedi nelle prepofizioni < 

uoro PER LV OGO. 

N e’ Verbi di mòto per luogo , il luogo fi mette 
in accufativo colla prepofizione per . Bocc. G.'^» 
N7. Che voi del fuo ^lio,e dell'aere andato tapino 
per lo mondo fette anni non fiate cagione, quefia non 
Ji può negare > 

Appendice prima * 

Talvolta la particella w, fciolta, 0 àffifla ^ efprime 
il cafo del moto per luogo. Bocc# .G 3 N.3. Per o^nt 
volta , che paffar vi folta , creda , che pofcia vi fia 
paffuto fette . Ed or voleffe Iddio , che il pt^ffarvi , ed 
il guatarmi gli fofje bajiato . E così diceva Quella 
donna perchè era lontana da cafa fua ; che fc lofTe 
Hata in cafa fqa , fi farebbe lervita della particella 
la quale può aver la medcfima forza# 

Appendice feconda . 

Quando «il paffaggio non è per quel luògo ^ ma 
vicino ad eflb, fi ufa la particella da. Bocc. G. 5. 
N. 6. Sovente dalla Cuba paffando -, gliele venne pep 
avventura veduta un di ad una Jineflra . E G. 3 N.5. 
leggendolo da cafa fua molto Jpefjo pafjare. 
Appendice terta* 

Al moto per luogo appartengono i feguenti av* 
Verbi ; 

Indi vale per quel luogo , illac . Dante Purg. cant. 
16. Or può Scuramente indi pafar^ • E gli fi aggiugne 
talora la pardceUa per. Dante Inf. cane, 9. Ordriz- 
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za 7 nerbo del vi/o fu per quella jihiuma antica > Per 
indi , ove quel fumo' è piu acerbo- 

Quindi vale lo JìeJJò . Bocc.G '2.N.7. Pafsò quindi 
un gentiluomo , il quale veggendo la nave , /uditamente 
immaginò ciòcche era. E gli li aggiugne tal'olta. la 
parricella per. Bocc. G.a. N.3. Al^'andro levatq/ì^e 
per quindi ddlla camera ufcendoec EGioN3. Cò- 
minciò a fare le più fmi furate cortejie,., che mai facef/e 
alcuno altro > a chi andava ) 0 veniva per quindi . 

Dove efprime talora il cafo del moro per luogo y 
colla fwza del relativo, Pier Crefc. lib io. cap. 32. 
Si fanno altre tagliuole colle quali generalmente fi pofi 
Jon pigliare tutte le hejl'ie per gli piedi e per le gam^ 
bey e tendonji occultamente ne' luoghi y dove pajìono . 

Donde li ufa ael moto' per luogo , per efprimer la 
for?a del r-htivo . BocÒ. G.5.N.3. Si mife tanto fra 
la /elva ^ cK ella non poteva vedere il luogo , donde 
m quella entrata era\ cioè per cui- E G io- N. 3. . 
iSlon per quella via y donde tu qui venifli y ma per 
quella y che tu vedi afinijìra. 

MOTO A LV 0 G 0. 

' /* 

T Re moti comprende il moto a luogo , cioè il 
moto a luogo propriamente tale , eh’ è movi- 
mento ad un termine ) che fi fa,o che fi è fatto: il 
moto verfo luogo, ch’è movimento, che s’accofta,o s*in- 
diriicza ad un termine : è> il moto infino a luogo, che 
movimento terminato,© da terminarli iti un luogo. 

Il calò del moto a luogo propriamente tale è 
Paccufacivo colla prepofizione a, Bocc. G.q. N, 3. 
Andiamo noi con ejfo lui' a Roma. 

Appendice prima. 

Quando il termine del moto è un Regno , una 
Provincia, o pure un luogo non chiaramente circo- 
fciitto,li adopera la prepofizione w . B0CC.G.5.N.8. 
Come (e in Francia y 0 in I/pagna , 0 in alcuno al- 
tro luogo lontano andar volefje . E G.2.N.ì| Andonnt 
con efie in Cipri. EG.1.N.7. Fattqfi adunque la via 
‘ infe- 
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h fi fonare yTion trovando akun\ che'-v' anddjje^ temette^ 
non per ifciaf^ura gli venijje fmarrita 1 e quinci potere an~ 
dare in parte , dove così tofìo non trovtria da mangiare. 

Appjsndice feconda • ' 

Quando il moto a luogo ha. forza di andare denf- 
tro al luogo , fi adopera la prepolizione in . Bocc. 
G. ^ N.io. ^lla Camera fe ne venne . E neiriotrod. 
Ed ecco entrar nella Chiefa tre giovani . 

'Appendice terza . 

Il cafo del moto a luogo vien ^fpreflb fpelfe vM- 
te e da particelle ^ e da avverbi , come fieguc . 

Ci , e vi fignificaHo a qaejìo y o a cotejio luogo . 
Bocc. N. I. lo non vorrei^ che voi guardajle ferchì 
io Jia in cafa quiJH ufurieri; io non ci ho a far nulla^ 
anzi ci era venuto per dovergli ammonire . E G < j 0« 
•N. 3. Niun fu.f~€he mai A ca fa mia capitajfe \ eh' io 
noi contentaci a mio potere di ciò , che da lui mi fu 
domandato. Veniftivì tu vaso della -mia vita-, perchè 
fentendolati domandare ... pfefiamente deliberai di donar- 
lati. E G.3. N 8. S'egli avviene <i che tu' mai vi tor- 
ni ì fa ì che tu non Jii mai più gelo/o ^ 

Servono al moto a luogo gli avverbi fopra addot- 
ti nello fiato in luogoi Bocc. G. 4. N.io. Tu te ne 
dovevi andare a cafa tua ^ • e non venir qui . E G 6.N.1O. 
Quà divotamente v apprejfèrete a veder gli. E G.3. N.6. 
Fatti in coftà, non mi toccare. EG. a- Andian- 
ne là ^ e laverenlo Jpacciatamente .E G, 6. N. i. Ef- 
fendo forfè la via lunghetta di là ., onde fi partivano^ 
a. colà , dove tutti a piè d' andare intendevano . Paffav, 
fol. ìto., fecondo’ il Vocab. , e le edizioni : hov è 
r amore., e'I piacere ivi va l'occhio, Matt. Vili. l.i. 
c. 37. RidufJ'onfi nella Rocca di fopra., e ivi riduffono tut- - 
te le toro cofe ; E lib. 1 1 . c 30. Per gli cavalieri , e 
mafnadieri , ' che quivi erano rifuggiti , niente vi pote- 
rono acquifiare . Petr. canz.30 Dove fe' giunto , e onde 
Je divifo^ Bocc. G. 9, N. I. Non poteva di [cernere 
óve s'andava. EG8 N. io Egliera dìfpofio d anda- 
re^ dovunque a lei f offe a grado . E Tdéid. lib. 4. 
Qtt. 9. Poi dove eli io glfJh Altro che ben non credo., 
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che fenùjfti È Fiam. i, 5. n. .3- O figliuola^ ove cor-* 
ri? E G.4. dàtìz. CA’ ove cKiovàdt il fentìrò minore. 
E G. 0* N.li NòH fuppiendo per dà -, che 7 fuo fante /<», 
0 zìtrove Ji fojjè fuggito , Dante Purg* cant.id Come 
Je tu non fqffi àncora Di morte entrato dentro della 
rete. Bocc. G. H. ^ Come awenijfe ^ che Giacomino 
fer alcuna Cagiòné dà Jeta fuori di cajà àtìdaffe . 

Vià particella riempitiva pare che ne’ moti a lu(> 
go fignifìchi andare dtirove . Bocc. G 1. N.i. Che irt 
luogo di Jommà grazid via il lafciaffe andare. 

notò VÉtiSO -lVogo. 

I ti cafó ordinano di queftó itìotd è T accufativo 
colla prepòlizione verfo , o iiwer/o Bdcc. G. 1. N 8. 
In povero abito n' aAdò verfo Londra . G. i. fin. 
PreJerO adunque le donne , e gli uomini inverfo un 
giardinetto la viai 

Àpperidicé prima . 

$1 adopefdnd le dette prepofizioni anche col ge- 
nitìvo'f fingolarrtiente quando il termine, a cui s’in- 
dirizii il mòtò, è pérfona^ Petrai'j fon. 108. X»’ ali 
JpaiìdO Verfo di voi , o dolce fchierd amica . Bocc* 
Filoc. libi I. h. 30 tempo gli parve di mqftrare la 
Jua pietà inverfo di coloro* 

Appendice feèondà. ^ 

I Poeti adoperano ver o in ver in luogo di.w^, 
o inverfo . Dante Farad, canti 5^ Sì vid io ben più di 
mille Jplendori Trarji ver rtoi ..Taffo Geruf. cant. Ì7. 
ott. I. Gazza è Città della Giudea nel fine ^ Su quel-- 
la via-i eh' in ver Pelujio mena. 

Appendice terza. . 

Invece di verfo ufano di dire i moderni alla volto 
col genitivo efprefib, o tacito- Firenz. Difc. anim. 
pag. 41. Prefo quel rafojo in mano , Je n' andò alla 
volta fua . Tacit. Davanz. Itor. lib. 3. pag. 301. 
Volando Antonio con parte de' cavalli alla volta à'Ita^ 
Ha-) gli fu compagno Atrio Varo. 

’Ap-* 


Digilized by Googl 


lÀhro Secondo é 
Appendice quarta,. * 

In su , tsìrt giù coir articolo innanzi .fervono a’ 
quello moto , e. vaglionò ver/ò il èajfó , o verjo l'al- 
to. BoCc. G.^. N. 6. L’ acqua è pur corji alta'ngià 
come ella doveva * Firenz- Trinuz. att. 3. fc. 2. Io 
vo' mettere in su unctirro,, chevadi dd Je allo’n- 
sù , nonché allo 'ngiiì . 

MOTO INFINO A LVOGOi 

I L cafd drdinario di quello moto fembraì un dati- 
vo , ma è uno acculativo colla prepofiztone Jino^ 
.infino , o Jìno . Dante Conv. pag. St*. 1 raggi non 
fono altro,, che mi lume., ch^ viene dal principio della 
luce pet r aere fino alla cojd ill’amnatà . Gio: Vili, 
lib. IO. eàp. 76. Gli vennero incontro infinio a S Gio- 
vanni Luterano * Bocc. Vit. Dant. pag. 23^. S' era 
molte volte udito le fue laudi portare fino alle Jlelle 4 
Appendice prima . 

La detta prépofizione talvolta riceve altri cali • 
e altre particelle . Matt. Vili, lib, 9. cap. 43. Il 
corpo Ji Jerbò fino nel dì feguente . Bocc- G, 10. N. 9. 
lo era tefìè, in penfiera di mandare un di quefli miei 
infin vicin di Pavid. Gio: VilL lib. 12. cap. 63. La 
Jua gente JcotJe fino preffo a Parigi , 

Appendice feconda. 

Finché ^finattdntoclìi ,• infinchè , infinattantoché fer- 
vono a quello moto ^ e portano al Ibggiuntivo d’ unT 
altro Verbo , di cui T azione fia termine di quella 
del Verbo principale < Bopc. G*5, N.io Chi te la fay 
fagliele^ e fe tu non puoi , tienloti a minte finche tu 
pofia. Tratt.Sap. Lo mio cuore non puàefiére in pace,, 
fìnattantochè egli non fi ripoji iu voi, PierCrefc. 1 9. 
cap. 52. Ed efcane il /àngue , infinchè il cavallo quafi in- 
firalifca . Bocc. G. 8. N.7. Che alcun non v entraffe den- 
tro ^ infinattantoché egli tornato fojj'e. Si trovano pe- 
rò anche coll’ indicativo. Bocc. G.5. princ. Su per 
le rugiadofe erbe , infinattanto che alquanto il fole fu 
alzato , colla Jua compagnia diportando s' andò . È G. 

IO* 
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jo. N.4. dove^ muovere del luogo Juo ^finzz- 

tantoché io non ho la mia novella Jii^ita . 

D ELLA DISTANZA D' UN LUOGO ' 
DA LE ALTRO. 

A vendo noi qui trattato del luogo, non farà af- 
fatto fuor di propofito il dir qualche cofa del- 
lo (pa7jo fra’ luoghi , o Ila della diftanza d’un luogo 
<lair altro. 

’ Quando 11 Verbo ha dopo di fe uno addiettivo y 
ehe lignifichi dirtanza,il termine principale fi met- 
te- in ablativo colle prepofizioni da^ o di-, c la mi-_ 
fura della diftanza fi mette in ablativo fenza la pre- 
pofizione. Bocc. G. 8. N. cj. Varlunga villa eTai vh- 
dna di qui . E G. 3. N. x. Il luogo è ajjai lontano 
dì qui . E G. 4. N. 9. E fojja t uno lontano dall* al- 
tro ben diece miglia . 

Quando il Verbo ha dopo di se una prepofizio- 
ne, il cafo è tale, quale per se lo efige la prepo- 
fizionc . i 

Lun^ , lontano , difcojlo y e fimili efigono il ter- 
mine principale in ablativo con prepofizione , o tal- 
volta in dativo , e la mifura delia diftania in abla- 
tivo lènza prepofizione. Bocc. G. a.N. 9. vJ/ rimqjk 
ben venti miglia lontano . Pier Crefc, I.5. c. io. Lnn- 
gl dalla radice tre diu . Vie. S. Marg. Dijeojio alla 
terra cinque miglia . 

Vicino, pr^ò-, e fimili, che dinotano poca diftan- 
za, fi trovano comunemente col dativo, non di ra- 
do col genitivo, e talora colfaccufativo . Bocc.G.o. 

N 4. Ajjai pre^'o a Salerno è una cofta /opra il mare 
riguardante. KG. 8. N. 9. E andando carpone, i^n 
prefj'o le dònne diRipole il condujfe, EG.^.N.7. Tr 4 
falci, ed altri alberi prejjò della torricella nafeofo cr4v 
Dante Paradìf. cant. 6. Si ritenne Vicino a’ monti , 
de' quai prima u/cio . Bocc. G. 10. N.3. Tu puoi di 
quinci vedere forfè un mezzo miglio vicin di qui un 
bofe^tto , 

■ Prejo 
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Prtjfo aggiunto alla milura della diftanza , in len- 
fo di aVctf, vuole il dativo. Bocc.G.S.Np. PnjuU 
di pejo^ credo ch'io la portajji prejjo a una baìejira^ 
ta . K 0.'2, N.2. La notte ojcura il Joprapprefe di lun- 
gi dal cnjlcllo prejjo ad un miglio • 

Ci li adopera in fenfo della relazione de’djie ter.- 
mini della diftanza. Bocc. G. 8- N. 3- Quante mìglu 
ci /i(»aHaceene più di millantai cioè dal luogo^.do- 
ve Ji parlava al luogo del quale fi parlava . Ed è 
da notarli ancora, che il ci fi unifce al V erbo fuftan- 
ùvo 1 o al Verbo avere , che ne fa le ved, per li- 
gnificare lo fpazio da correrli per arrivare a ùn. 
luogo . Eccone up’ altro efempio . Bocc. G. 5. N 3* 
Quefia non è la vìa di andare ad Alagna : egli ci hi|i 
delle miglia più di dodici . _ , 

Ivi , o limile particella , mettendo in dativo Is 
milura della* diftanza , vale da quel luogo . Bocc. 
^•5*N.3, / pajìori dijfèro -, che ivi forfè a tre miglia 
era un cajìello . • . ' 

Ea- prepolìzionè a aggiunta alla roifura della di- 
ftanza, vale talora in drca Bocc.G. i.N.7- Doman- 
dò^ quanto egli allora dimorale prejjo a Parigi ; a 
che gli fu rijhojio , che forfè a fei miglia ■ 

A' Verbi lignificanti moto la milura del moto. li 
fuole aggi'ugnere in ablativo fenza prepolizione . Bocc. 
G.3. N.^. pjon ejjendo più. -che fei miglia camminatU 
E G. 5. N. 8. EJo bene un mezzo mìglio per la pi-' 
gneta entrato^ ' . . ■ . 

: c A p. VIU . . 

i ’ * ' 

, Di vari cafi-i che fono comuni a molti Verbi* 

O Ltre i cali locali ,*ci fono 'al tri cali comuni a 
molti Verbi,! quali per brevità ridurremo iq 
queftp capitolo . 

Del dativo cornane . ^ 

Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella 
perfona,in grazia, utilità, q incomodo della quale 
ridonda j’ azione del Verbò ; ed è maniera 

Boge. 
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Bocc: G. IO. N. 8. Qualunque t^ltro avuta V ave{Te 
( qudntunque il tuo amore onejio fiato fofiè ) l'avreb- 
ht agli a le amatq. più tqfio , fhe a te . 

^ ■ Vi caji di tempo . 

I Verbi che fignificano azione tranfitiva ^ o in- 
.tranfitiva ricevono ilcafo del tempo in ablativo fen- 
ìa prepofizione,, o iia in accufativo . Gio: Vili. 1 16.31 
cap. 4. Tifgnò lattieri in Italia fette anni • Cronic. 
Amarett, pag. 39 Lino di Roma ledette Papa anni 
cjiiindici - Bocc. G. '2. N 6. Dove poi molto tempo 
Ji crede cK ejjì tutti felicemente vipefiero: . ^ 

Quando il tempo non fi accenna precilb, ma in circa, 
è molto in ufo prefib a’noftri Autori la prepolizione 
di prejj'o col dativo. Bocc. G. i. H io. Efiendo gii 
vecchio di prefib A fettanta armi . Ovvero vi fi appo- 
ne in quel torno ^ che lignifica circa ^ intorno. Bocc. 
G. 5. ,N. 5. jy etì di due anni, 0 in quei torno . 

Lo Ipazio del tempo decorfo, e da. decorrere da 
un prenlTo tèrmine li fuole efprimere colla particel- 
la ivi ponendo il tempo in accufativo colla pre- 
pofizione a. Bocc. G.^. N.3. Jvi a pofhi giorni Ji 
trovò colla hUnetU- E talvolta fi pralafcia la parti- 
cella tV,ed è maniera elegante degli Antichi . Nov. 
ant. 46. Tolfe per moglie itaa Gentildonna della Terra: 
menolU^ e fece a due meli una fanciulla , 

Ve cafi (T ifirumento , 0 di mezzo . 
L’iftrumento , e il ipez^o fi foglion mettere in 
ablativo colla prepolizione con • Boep. G.3.N.7. Per 
voi non rimaje , ' mofirandovi ognora più (rudele , 
eh' egli non s uccidefie colle fue mani . E G. N. 5. 
Con un coltello , jl meglÌQ che potè , gli /picco dall» 
'mòufio la tefia • E G.4. N 5. Non efiendo alcun di 
haron fuoi ^ che con prpeghi di fio fi, sforzafie di ri- 
muoverlo , il condannò nella tefia . _ « ' 

Talvolta per proprietà di linguaggio riftrumento 
fi mette in genitivo , come notammo nella fella de- 
gli attivi . ' - I . 

Ve' cafi di cagione, > 

}.éZ cagione , per cui altri opera» fi fuo^ mettere 
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in accufativo colla prepoli^ione per. Bocc?G.2N-9. 

Il quelle gii rifonó/^ndoUì e per vergogna quafi pia- 
tolo diviato •> piente dicea . ^ ^ ^ . 

Talvolta li mette in dativo. Gio: Vili, lib 7. cap. 
40. Ucci/e di Juif rpano con uno flocco UdeÉo ArrigOy 
per yendetta del (!onte Simone di Mor^orte fuo padrcy 
morto a futi colpa» JBocc.'G.4. N.'Z. lo voglio.^ che in 
luogo delle buffe quafi egli vi diede a^mie cagio- 
ni , fhe \>oi abbiatf qùejìu confolazione . 

Talvolta il tralalcia la prepolìzione . Bocc. G.ió* 
N.8. 1 cui Jantijfimi eletti oggi radìffìme volte ft veg- 
gono in due., colpa T e vergogna mifera cupìdi- 
■gia de' mortali ; cio^ per colpa . E il V^abolario la 
giudica fonpa quafi avyefbjaìe . Jn fa^ti fi nova io • 
altri efempj allo ftelfo modo. Dante P^ad.cant. i. 

Sì rade .volte padre Je ne coglie fer trionfare oC^ 
Jare , 0 ‘Poeta , Colpa •. e vergogna delPumane voglie. 
Dittaro. 1 . 6. cap. 3. Quejio monte , di/s' ei., fatto è 
JìlveJiro., CoIm , e vergogna di que\ che fon ora ) 
Che miran foto in terra., f ddjiiicjì^^\ _ 

Per conto fi ufa da’ Tolcàni col genitivo in fenfo 
A^per cagione . Bembo lett-2. E per conto di hi , e 
per vojiro ne festiva io doppio , e gravijfimo dolore » 

Si dice ancora nello ftefib lignificato a conto - Redi 
tom.i.lett.298. Ma il Signor, Grori a conto di Siena., 
fer avervi il parentado Mila moglie., è uomo da giu- 
dicar forfè a favor di Farne fe 

Così ancora dopo i Verbi fi mette la cagione in 
genitivo. Bocc. Di amoro fo difio ardeva.^ 

E G.8. N, 7. Oltre agli altri fuoi dolori credette di 
fete Jpaftmare . Si proya talvolta negli aróchi c«l da- 
tivo. Franco Sacch. cit. dal Vocab V.l^olorc : Se 
tu la perdefìì., 0 veniffèti meno, tu morre/H a dolore. 

De' caji di fine . ^ 

Il fine fi fuol mettere in accufativo colla prepo- 
fizione/>er. Bocc. G.9.^jO. ^olti didiverfe parti del 
mondo a lui , per loro jfrett't/J'mi 1 cd ardui bifogni 
foncorrevano per configlio. 'J'*^ìora, per lo folito ge- 
nio delia lingua , fi trova 9olla prepoiiùone a in 

for- ■ 
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forza del gerundio latino . Bocc. G.8- N'.p. Mi met‘~ 
terò 'la roba mia dello fèarlatto > a vedere , fe la òri- 
f^ata Ji rallegrerà, t G.3.N.3. C/itf dóUrtene ad 

alcun tuo parente ^ lajci fare a me a vedere fe io 
pojjb rajfrenire queflo Diavolo fcatenato . 

Ve' cafi di modo . 

Il modo fi Tuoi mettere in ablativo colla prepo- 
fizione con -, o in . Bocc. G. i.N. 8. Tito non rtjlan^ 
do di piagnere i, con fatica coflrifpofe. Fetrir. fon 3 i . 
Sennuccio io vo' che /appi in qual\ maniera Trattato 
fono . ' 

Talvolta fi mette in dativo. Bocc. Lett Fin R off. 
pag. ■273. Morendo a /lento , fu lungamente oòòro- 
bnofo Jpetiatolo j E G, 2. N.6. Alla maniera AleJJan- 
drina ballò . “ • 

Talvolta in genitivo % Dante Farad, eant. 3. La. 
grazia del /ornino Beri d’ un modo non vi piove . 

Talvolta in acculativo colla prepoliziooe per 
Bocc. G. 3. N. 3 Fer afidi coite/e modo il ripre/e^ 
Dg' cqft di compagnia . 

La perfona comp;ìgna nell'azione fi mette in abla- 
tivo colla prepoiTzione con . Bocc. N. uit- Con (Jfi~ 
/elda lungamente -j e confolato vijj'e , 

CAP. IX. 

f . • ' 

Velia Cojìruzione degl' Infiniti, de' V trbi . 

m 

L ’ IiThnito ha tre tempi , prefente , paffato , e fa- 
turo , ma non lia voce propria 7 le non quella 
del prefent#, come ftwarc ; perchè nel paffato li for- 
ma dal Verbo efferey o da , congiunto col par- 
ticipio del proprio Verbo , come avere ejj'ere ama-‘ 

*0 ; e nel futuro fi forma dalla voce del prefente , 
preponendovi T infinito di efj'ere di avere., o di do- 
vere , tramezzandovi col prifiao infinito la prepofw ' 
zione per., col fecondo a -, e còl terzo infinito non 
ponendovi alcuna prepofizione^ come ejjère per ama-> ’ 
rcy avere ad amare -, dovere amare, 

Oi-a 
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' Ora non avendo T infinito perfone , nè numeri , 
per fé ilefib è indeterminato, e perciò ha bifogno di 
un Verbo finito, che’l regga, e lo determini ad una 
certa , e particnlar fignìticazione . Ciò li vede chia- 
ramente da quefti elempj . Bocc. G. 4. nel proem. j 4 f- 
fii manifeftamente pofib comprendere , quello efier ve- 
ro 1 che Ib/diono i savj dire , che sola la miseria è 
senza invidia nelle cose presenti. E G. 4 N.3. Caris- 
Jimi giovani , la noftra usanza vi può aver rendati 
certi ^ quanto fia t amore , chi io vi porto . E G. 6 . 

I Conoscendo f che il Cavaliere era entrato nel pe- 
coreccio , ni era per ri u (cime , piacevolmente diffè . 

E perchè la coftrazione degl’ infiniti è molto va- 
ria porremo qui alcune offervazioni tratte dal Cino- 
nio nel Tra tt. de’ Verbi dal cap j^'i.Jino al cap 

Offervazione prima . 

Gl’ infiniti de’ Verbi attivi, fenza variare la loro 
voce , ricevono il fenfo palfivo , e così gl’ infiniti de’ 
Verbi neutri paflìvi, fenza 1 ’ affìflb ricevono il len- 
fo neutro partivo . Bocc. G.5. 8. nel tit. Invita i 

parenti suoi , e quella dorma amata da lui ad un deji- 
nare^ la quale vede quefta medejima giovane sbranare: 
cioè effere sbranata- E G.^.ìi.^. Aveva' ad un'ora di 
se Jìe])'o paura , e della sua giovane , la quale tuttavia 
gli pareva di vedere 0 da or/o^ 0 da lypo ftrangola- 
re : cioè ejl'ere ftrangolata ■ Nov. anc.30. io fono cojlu. 
mata di levare a provvedere U Jielle ; cioè di levarmi^ 

OJJirvazione seconda- 

Riceve l’ infinito innanzi a fé 1’ accufativo alla ma- 
. niera de Latini , e- fe ne trovano molti eferapj degli 
Antichi . Alcuni lìimano , che una tal coftruzione 
fia alquanto fpiacevole , e poco amica della Lingua 
Tolcana. E veramente i pronomi me, e te che fi 
veggono fpeflb negli*fcrittori del buon fecolo innan- 
zi all’ infinito^ oggi non fi adoperano, e fenton del 
«turo , e del troppo antico . Ma i pronómi fe , lui , 
lei , e lìmlii^doperati dal Boccaccio nella lua mi- 
glior profa , cioè nel Decamerone , tòrnano bene an- 

O che 
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che in og"i , ed hanno ^ratia . tìocc. G. 9. N. 4. Per 
tutto dicendo , le il palafreno , e' panni aver vinti all' 
An^iitUeri . E G 4. N.i. Niuna laude da te data gli 
fu , che io lui operarla , e più mirabilmente , che le 
. tue parole non potevano e fprimere -, nonvedcjjì. E G.3. > 

N. 9. Che la guardia^ e l governo del Contado pren~ 
dejfero , e al Conte fi gni fica fiero -, lei avergli vacua 
ed ejpedita la fiata la poffejjione - 

OfTtrvazione terza,. 

, Ha fpelTe volte r»jntinito un nominativo dopo, 
Bocc. G. 4 N.S. Adirata -, non del non volere egli an-_ 
dare a Parigi , ma del fuo innamoramento -, gli diffè 
una gran villania - E G.5. N. 1. Si vedeva della jua. 
fperanza privare , nella quale portava > che fe Ormisdz 
non la prendeffe , fermamente doverla avere egli. 

Ofjèrvazione quarta - 

Ha non di rado 1 ’ infinito avanti di fe la parti- 
cella df ed efprime la forz,a del gerundio in di de’ 
Latini . Bocc. Introd.! Ed in quejia maniera fletter» 
tanto , che tempo parve alla Reina d'andape a dormire^ 
Talvolta li adopera per leggiadria , o per proprie- 
tà di linguaggio tìocc. G. 8. N. 7. A me fi conviene ò\ 
guardar /' oneflì mia si ^ che io col^ altre donne pojj’a 
andare a fronte f operi a - E G.4 N.8 nel princ. 
cuni al mio giu iicio -, fono , i quali più che l' altre 
genti c redon Japere , e fanno meno ; e per quefto non 
Jolamente a' conJigU degli uomini , ma ancora contra 
la natura delle coje pref mono' di oppórre il fenno Uro. 

' Ofiervazione quinta . 

- L’ infinito , preponendo/i la particella a , forma 
vari modi di dire , i quali elprimono le léguenti 
maniere di parlare Latine, e ancora Tofeape. 

, 11 gerundio in do-, de Latini tìocc. Fiamm- lib.4« 

n. Ó4. Le quali cofe , ed antlchijjmie , e nuove a mo- 
derni animi fono non picciola cagione di diporto , ed 
andarle mirando ; cioè andandole mirando . 

il gerundio in di. Dance Conviv. pag. 133 Tanta 
fu I affezione a producere la creatura fpirituale . che la 
prejenzia tf alquanti , che a mal fine doveano venire , 

non 
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non dovea , ni potsu Dio da quella, produzione rimuo- 
vere ; cioè di producere . 

11 fierundio in dum . Bocc. G. i. N. 5. Come va- 
lorqfa donna difpojiaji ad onorarlo , fattìfì chiamare 
di què' buoni uomini y che rimali v erano , ad ogni 
coja opportuna , con loro conftgiio , fece ordine dare . 

il lupino in um. iiocc. G i. nel fine. Comandò^ 
che ciajcuno injìno alla feguente mattina s' andajle a 
ripolare; cioè iret dormitum . 

Il futuro in ras . Pafiav f. 4";. Chi del tempo , 
eli è a venire , prefume , fa ingiuria a Dio , il quale 
tiferva a Je il di/porre , e l dijpenjare il tempo ; cioè 
quod ventururn eji . • 

Il futuro in dus . Bocc, G. 9. nel fine . Tratteci 
la corona ^ quella in capo mife a Panfilo , il quale 
jolo di così fatto onore rejìava ad onorare • 

Il'iupino ‘in- « • Dante Furgat- cant. 02. Ma tofto 
ruppe', le dolci ragioni Un alber > che trovammo in 
•mezza firada Con pomi ad odorar soavi t e buoni ; 
cioè olfadu Juaves • K di tal forca lono quel forti a so- 
Jienere , e grave a comportare che’ nel boccaccio 
li leggono . ' 

Il panicipale de’ Latini. Bocc. G.S. N. 7. Ma il 
modo , eh' ella abbia a tenere intorno a ciò , attendo 
di dire a lei ^ quando , e. dove più Ic piacerà, . 

11 gerundio Tolcano .. Bocc. G.4 N. 10. Diffe £ 
fuoi parenti ; che , dove un ojjò fracido , il quale ave- 
va nella gamba non gli Ji cavajjè , a cojtui^ji con- 
venia del tutto , 0 tagliare tutta la gamba ^ o morire, > 
e a'trargli /’ ojjo potrebbe guerire . 

Si adopera ancora 1 ’ infinito coll’ a innanzi per 
ripiano , o per proprietà di linguaggio . Bocc. G. 5. 
N. 3. Pfjò non ardiva a tornare addietro. 

Ojlèryazione Jefla „ 

Circa *r infinito coll’ a innanzi ci fono alcune for- 
ine di dire Tofeane , che qui accenneremo. 

Il Verbo efjere congiuntivo coll’ infinito di altro 
Verbo, mediante la particella 4, efprimc il figniti- 
caco del modo j e del lerrno finito di quel .Verbo, 

‘ O 2 cop- 
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corri fpondente al modo, c al tempo dello fteffoVei^- 
bo tjl'er0. bocc. G. 3 N.i. Io mi credo-) che U Suor* 
lien tutte a dormire; cioè dormano . E G. 5. N. i. 
Che Venerdì , che viene , voi facciate sì , che M- Pao- 
lo Traverfari-, e la moglie e la figliuola-) e tutte le 
donne lor parenti ^ t altre ^ che vi piaceri -, qui lieno a 
delinar meco : cioè dejinino , o vengano a definire. 
Dante uù allo ftelfo modo il Verbo Jiare . Inf. 
. cant. 34. Altre ftanno a giacere ( cioè giacciono ) 
altre Jìanno erte ■ 

Talvolta la particella a prepofta all’ infinito , il 
fa aver la forza del foggiuntivo . Pecrar iQo, 56. 
• Quejli avea poco andare ad efler morto ; cioè po- 
f) mancava , eh' ei morijfe . Bocc. G 5. N. i. Nè 
vaghezza, di preda -, nè odio ^ eh' io abbia contra di poi, 
mi fece punir di Cipri a dovervi in mezzo mare con 
armata mano qjjalire-, cioè affini io v{ ufialifii. 

Offèrvazione fettima . 

L’ infinito, preponendovi la particella da^ erprime 
le feguenti forme di dire Latine . Il gerundio in di. 
Bocc. G. ó. nel fine . Parendo ^ lor tempo da dover 
tornare verfo cafa , con foave pafio , molto delle bel- 
lezze del luogo parlando , in cammino Ji rnifero . 

, Il gerundio in do-, bocc. G. 7- 4. Ella non 

veniva 11 , onde s' awifava , ma da vegghiare con 
una Jua vicina ■ 

11 gerundio in dum Bocc. G.io. N. 2» Allo Aba- 
te Je n andò , e domandollo , come Jiar gli pareva > 
e fe forte fi credeva efier da cavalcare . 

11 participale in lignificazione attiva, fioco. N. i. 
nel proem . Se Jpezial grazia di Dio forza , ed av- 
vedimento non ci prejiafie , la quale a noi , ed in noi 
non è da credere, che per alcun nojìro merito difeen- 
da , ma dalla Jua propria benigniti . 

Il participiale in fìgnificaaione palfiva. Bocc.Proem. 
La gratitudine , Jecoiìdo che io credo , trall' altre virtà 
è fommamente da commendare , e il contrario da bia> 
limare . 

Il futuro in .Bocc. G.io. K 3 . Je effere le pare 

in- 
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ingÉWUts > non io ne fon da riprendere ^ ma alla -, chi 
me ne domandò , chi io fojji . 

Quando dopo l’ infinito v’ è un nominativo , la 
particella, da coH’inh'nito erprimono il (ìgnificato 
finito dello ftelfo Verbo , attribuito a quel nominativo 
agente . Bocc.N.i. Cotejìe fon eo/e da farle gli fehe^ 
rani -, ed i rei uomini ; cioè che le fanno le fa- 
rebbono . EG i.N 5. Che Napoli non era terra da 
andarvi per entro di notte . e majjìmammte un foreflie^ 
re] cioè che v andajje ^ 0 vi dovejje andare. 

Ojlervazione ottava • <■ 

L’infinito dopo i pronomi chi-, cui-, che -,0 gli av- 
verbi dove -, ove donde ,, e fimili^ha la forza del fog- 
giuntivo . Bocc. G.o. N.a. Qui è ouefta cena-, e noti 
faria chi mangiarla . E G.3.N.7. Q«/w di fargli ono-* 
re y e fefla non f potevano veder fazj-, e fpezialmente 
la donna-, che fapeva a cai farloli . E G. 4 N i. Di 
Guifeardo ho io già meco pre/o partito-, che farne, ma 
di ti -, fallo Iddio , che io non so ^ che farmi . E G.5. 
N.3. Non fappiendo dove andarli A il fuo 

ronzino JieJfo , dove pih gli pareva-, ne la portava . Pe-* 
trar. p. i. canz. 13. Che la mia vita acerba Lagri-‘ 
mando trovajfe ove acquetarfi . Bocc Filoc. lib. 5. 
pag. 38- E vo cogliendo qu^ erbe-, acciocché de' li- 
quori di effe faccenda alcune cofe utili a diverfe infer- 
mitadi 5 io abbia donde vivere . 

Offervazione nona , 

L’infinito , preponendovi la prepolìzione per, ha 
diverfi fignificati . 

Elprime il futuro in rus de’ Latini . Bocc. G. 4. 
N. 4 : Gli dicefle -, ch'ella infra pochi dì era per andar- 
ne in Granata . 

• Accenna prolTirr.a difpofizione ad un’azione . Bocc. 
Introd. 1 cotali fon morti , e gli altrettali fon per - 
morire . E G.p. N, 3. Io qdo fare alle femmine un sì 
gran romore -, quando fono per partorire . 

Dinota fine. Bocc.G.ioNp. Credendo cofluieffere 
m gran barbajforo -, per moiìrare di avere a grado Id 
Jud venuU , una gran coppa dorata -, la quale davanti 
■ * P • aveva 
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avevdy comandò > che lavata fojjè , eJ empiuta di'vbwy 

e portata al gentiluomo . 

Inlieme col fine dell’ operante dinota ancora lef- 
fetto . Dante Par cant. la. Domenico fu detto , ed io 
ne parlo Siccome dell' Agricola y che Crifio^Elefle all* 
orto fuo per ajutarlo ; cioè perchè l' ajutaffe 
• Talora ha iorza di benché col ió^jj^iumivo Eocc. 
G. 10.N.5. E[fendo alla donna gravi le follecitazioni 
del cavaliere , e reggendo ^ che per negare ella ogni, 
coja da lui domandatale , efì'o perciò d amarla , njè di 
Jollecìtarla fi rimaneva , con una nuova y e „ al fuo 
giudicio , impojjibil domanda fi pensò di volerlofi tor- 
re d' addoffo . 

Talvolta efprime il gerundio in do de' Latini . 
Petrar. Iòn. 6 g. Piaga per allentar d'arco non fitna, 
Ofjtrvazione decima . 

L’.infìnito con altre prepwlìzioni equivale al ge!*un-r, 
dioTofcano. B0CC.G.7.N.4. Effo mi credette fpaven-, 
tare col gittare non fo che nel pozzo . E G. 3. S* 
Quantunque perondo fofiè infogni altra co fa femplicef 
e dijj'ipito -, in amare qu^a juà moglie , e guardarla 
bene era Javìfjimo . E G.‘ 1.^.5. Le quali parole per. 
sì fatta maniera nell' animo del Re di i rancia entra-» 
rone y che fenza mai averla veduta , di Jubito fervtìp^ 
Umei\te la cominciò ad amare, 

OJJènazione undecima , m . . 

L’infinito coH’articolo {ingoiare efprime unfìgni- 
^cato finito del fuo Verbo . Eocc. G.io.N 7. ly/gnor 
mio , il volere io le mie poche forze fottoporre a gra- 
v'tfiìmi peji ,, m' è di quejia infermità fiata cagione ; 
coè eh'. IO abbia, voluto, . . ' •. l 

OJjervazione duodecima , 

Nella, nofbra lingua l’infinito in, {ingoiare fi ufi» a 
maniera di nome con articolo, prepoli zione^o altro» 
equivalente, e anche fenz’articolo affatto. Eocc. In-; 
frod. Le leggi , nelle Jollecitud'uii delle quali è il bea-^ 
vivere d'ogni mqrtaje .,K E quello pentere 

nm avendo luogo yvi farebbe di maggior noja cagionet^-. 
E G.4.N.I, , Appreso mangiare, /«rociia la. fuA-ufiiU'a\^ 
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n«//ii camera n'andò della -figliuola. EG 3.N.3. 
Per ajjai cortefe modo il riprèfe delfintendere , e del 
guardare 1 credeva ^ eh' e[fo facejf 'e a quella don~ 

na . E G.5.N.2. nel priiic. K perciocché amare me- 
rita piti tqjio dile'to , che afflhàone al lungo andare ^ 
con molto mio maggior piacere^ delia prejente maie]U 
parlando , ubbidirò la Reina , che della precedente non 
fece il Re . 

In vece deir articolo fi prepone talvolta, per un 
certo veizb 7 'ofcano, la'prepofizione a airintiniio. 
Bocc. G. I. N.4. lo effimo , ch'egli Jìa gran ferino a 
pigliarfi del bene- quando Domeneddio ne manda altrui. 
EG.8.N9. Che co fa è z favellare^ e ad ujare co'javj. 

Ofjervazione decimaterza • 

L’ufare rintinito a modo di nome plurale è cola 
affatto propria della lingua noffra. Bocc. Introd. blè 
ancora dar materia agl' invidiqfi di diminuire in niuno 
atto l'oneflà delle valorofe donne con ifconci parlari • 
Palfav. f. CI 5. Alcuni fi gloriano di avere 'begli ^ e 
cari libri , e cC avere prez'iqfi vefìiri ) belle immagini -, 
€ belle' dipinture'. Salvin difc. tom. r. pag. 65. Ihco- 
nòfeere Iddio facitore del tutto., conofcendolo*^ ado* 
Tarlo , e dargli gloria , tra tutti quanti gli effei'i do- 
tati d'anima., è proprio., ed unico pregiò HelTlfoino. 

Ofjervazione decìmàquarta • ‘ 

Talvolta in bocca di per fona -agitata dtf-tjfaalche 
pafTione torna bene T infinito, o foCpefò da' fa' 'Ibi o, 
o al più preceduto da qualche particella . Bocc.G S. 
N.9. ,dove Maeiiro Simone viene dàlia moglie (gri- 
dato a qUefiO modo . Reco medicò onorato ; aver mà- 
glie^ c 'andar la'notte girando- attorno . E G.9. N.4. 
quel trifto del Fortarrigo 5 facendo ■ il dolente ,* e 
Tappaffionato , dice del fuo farléCtot'io pottei 'cercar 
tutta Siena , e non ve ne tròverre' ‘ uno , che così mi 
JìeJfe ben\ come quefto : e a dire, ch'io il lafciajji a 
coftui per trentotto /oidi ", egli vale ancor quaran- 
ta , 0 pià , • • ^ 

■- . 
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C A P. . X. ■ 

Della Cojiruzione del Gerundio . 

> 

A Ncora incorno alla coftruzione del -^gerundio 
porremo alcune oflTervazioni tratte dalCinonio 
dove lòpra dal cap. 57. fino al cap. 67. 

Ojjèrvazione prima . 

Eflendo il gerundio un modo infinito del Verbo, 
e per confegueoza indeterminato , ha bifogno d’ un 
Verboso che lo regga, o che almeno nejacda co- 
nofcere il modo , e il tempo , in cui fi dee intende- 
re. Quando adunque il gerundio dipende dal Ver bo^ 
che gli fegue dopo , gli fi dà il nominativo . Bocc. 
G. 3, N. 4 in fu W ora della Compieta andare in 
quefio luof>o , e quivi avere una tavola molto larga 
ordinata in gulfa , che ftando tu in piè p vi pojjì U 
reni appoggiare . 

Ojjèrvazione Jeconda . 

Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo « 
che fegue , ed è afibluto , e pollo a modo di paren- 
telì ; e allora fa le veci del participio prefente , ma 
col nomin i ti vo , e non già coll' ablativo . come il. 
participio . E tal nominativo è proprio nel gerun- 
dio. Bocc. G.3.N.7. lo credo , fe più fojfe perfeyera- 
to , come per quello ^ eh' io prefuma -, egli fe n andi 
veggendolo io confumare come fi fa la neve 
al- fole , il mio doro proponimento fi farebbe piegato • 
E G. 9. N.7. Efjèndo Talano con quefia fua Marghe- 
rita in Contado ad una fua pojjèfiìone , dormendo egli, 
gli parve in fógno di vedere la donna fua andar per 
un bofeo affai Mio . 

' . .Offervazlane terza. 

Si trova talora il nominativo pofto avanti il ge- 
ruadio. Bocc. G.i.N.5. nel tit. il Zima dona aM, 
Francejco Fergelleji un fuo palafreno , e per quello , con 
licenza di lui parla alla fua dorma , ed ella tacendo, 
egli in perjona di lei Jirifponde. EC.4.N.2. Soiobe- 
• . . «r, 
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ne ^ che Jìanotte vtgnendo egli a me ^ e tò avendogli 
fatta la vojira ambafciata ^ egli ne portò fubitamente 
l' anima mia tra tanti fiori e tra tante roje ^ che mai 
non Je ne videro di qui tante . 

OJj'ervazione quarta* 

Negli Autori del buon fecole fi trova afato il ge- 
rundio afibluco , col cafo obliquo é'tgli., e à’’ ella ) 
•he fembra elfere l’ ablativo alfoluto col participio 
alla maniera de'JLatini . Dante Inf. can.32. lo avea già 
i capelli in mano avvolti ^ E tratti glie n' avea più 
d' una ciocca., Latrando lui cogli occhi in giù r accoli- 
ti . Pe»rar. p. i. cani- 13. Men folitarie /’ orme Fo- 
ran de miei piè loffi Per campagne y e per colli , Me'i 
gli occhi ad ognor moUi^ Ardendo lei, che come un 
ghiaccio Jiaffi . E un tal modo di dire a' incontra 
ipetTo in Giovanni Villani , anche, col cafo avanti 
il gerundio , ma non già nel Boccaccio , . il quale 
ufa quafi ferapre il nominativo. 

V . , 0 ^ervazione,quihta • , , ^ 

Il gerundio col Verbo mandare Ita iu vece deirin- 
finito . Bocc. G. IO. N 4. E mandolla pregando , che 
le dovefjkr phteere di venire a far lieti i gentiluomini 
della fua prefenza;, cioh a pregar e. EG.10.N5. In più 
parti per lo mondo mandò cercando . Je in ciò alcun 
^fi trovajje y^ehe ajuto y o configlìo gli dejje j cioè a 
cercare . ' o,u ..... 

OJfermzionefeJìa. ^ ' 

Si pone talvolta il gerundio in calo obliquo in ve- 
ce del participio prefente , 0 di un.modo, e tempo 
finito del Verbo. B0CC4G.3. N.8. Afirmava .f queMt 
foltrji tifare per lo Veglio della montagna , quando al- 
cun vedeva dormendo mandare nel fuo paradìfo , 0 
tr ariane-, cioè dormente, o mentre dormiva* £ G.4. 
N. IO. Trovato Ruggieri dormendo lo 'neontinciò a 
tentare, e a dire con JommejJ'a voce, che fu fi ItvaJ- 
yè; cioè dormente, kO che dormiva, É G. 6. nel fine. 
Quivi trovarono i giovani giucandò, dove lafciati gli 
avienoy cioè che giocavano . 

, : . ' OJfer. 
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C)j]ervazione fettima, ' • . 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi anJai'e , e veni- 
re^ e in tal calo (ignitica una certa frequenza , e lue- 
cellìone di azione . fioc«r.G4i.N.4 La quale andav:i per 
gli Campì certe erbe cogliendo. KG- 2- N. 9. Tu rUi 
forfè y. perchè vedi me uom d'arme andar domandando 
di quejie Co/e femminili t K G ■J? N 4- Il datar ojo ma- 
rito fi venne accorgendo . ch'ella nel confortare lui a 
bere y non beevd perciò ejfa mal- -E G.biN.3. Or con 
una parola , ed or Cori un'altra fu per lo Magnane 
injino alla Porta à San Gallo il vennero lapidando. 

Oflèrvaziotìe ottava^. . 

I fuddetti Verbi ^ e. altri fimiii,che accómpagna- 

no il gerundio, fi fanno, anch’ elfi gerundj., e cosili 
raddoppia il gerundio 4 Bocc. G 8. N. 7. E andando 
guatando per tutto , Je i fuoÌ porci vedejjè fendi il mi- 
Jerabile piantOyche la fventurata donna faceva .E 
Np. E più tritamente elamlnando vegnendo o^ni/jarc- 
ticularità j e bene-ogni cofa compreja ? fermò il fuo 
consiglio. ‘ ' . , f; 

Offervazlone t nona * f ‘ i . 

II gerundio , ficcome l'infinito, non ricevono avan- 
ti di fe le particelle mi, tiyCi^Ji<)ù^ ma folamen- 
te- affiffe', onde non fi dice per efempio , mivergognan- 
do^i ttiA Vergognandomi i Tìè Ji ver gognando^y vera vergo- 
gnaiidoji , e così degli altri * Pure neH’ufo fi pongono 
talvolta tali particelle innanzi all' infinito , e al ge- 
rundio ) firtgolawnente precedendo la negativa , e udia- 

f o per cagion d’dfempiotnort ù maravigliar di .que^ 
ì ‘.non fi vergognando di ciò far* e limili - sic- 
come i’ Verbi, 'anche neutri paifivi , lafctano IpelTe 
volte' r affiflb i così* il lafciano i gerundj ,■ ernie da 
moiri efempj potrebbe moftrarfi , ma può- baftae 

quello fblo del Bocc.- G. 4. Porte difideeandof 

* non attentando di far più avanti . ’ * * 

'* ■ Ofjewdzione decima, • * *’ ■ ' ; 

• ir gerundio , anche -fenza participio preterito , fi 
trova ufato, dice il Cinonio,rin'fenfo»palfivQ JBocc. 
G.5. N.7. EJfendo da' famigliari menato alle forche fra- 
.y flan- 
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ftando 1 davanti ad uno albergo dove tre nobili, 
uomini d' Erminia erano ; cioè effendo per via frulla- 
to . il Petranp. I. (on. 27- Sol per venir' al Lauro t 
onde fi coglie Acerbo frutto^ che le piaghe altruU-Gvi- 
lìando. ajjligge più., che non Conforta ; cioè gujìato. 
Alni non animettono nel noftro gerundi© quella li- 
gnitlc.izion palfìva,e così negli addptti efcmpj dico-, 
no che quel frujìando vuol dire fruftandolo i fami- 
giuri ; e quel gujìando contiene ellilTi di qualche 
nominativo , come guflandolo altri , (Quando altri il 
gufi a ec. Nè io ho che opporre a tal fentimento > 
m.dlìmamente perchè tali modi hanno deU’ofcura 
anzi che no, e chi fe ne aftiene fa fenno» i 

' . \ OfI'ervdziorte undecima • 

: Si ^prepone talvolta al gerundio la particella In , e 
non lenza vaghezza . Petrar. canz. sp. Ella l' accefe ^ 
e. fe f arJor fallace Durò moli anni m afpettando !«« 
giorno , Che per nojlra /alate unqua non viene Or Ji 
J'olleva a più beata /pene . . Si trova ancora con altre 
prepolizioni , benché non fia Oggi tròppo in ufo . 
Bocc. G. iQ. N., 5 .' Quel male ib quale egli fa io il 
reputo molto maggior peccato della fortuna , che Juo , 
la quài fe voz , coir alcuna-cofa dandogli-, donde tgH 
po/ìa /econdo lo /lato fuo vivere mutate io non dur 
àito punto., che in poco' di tèmpo non ne paja a voi 
quello^., che a me ne p>are . 

1 Ofiervazibne duodecima i- 

• Si cóngiugtie il gerundio di avere dt ^èra con 
aJtri participi preteritile prende il fenfo di perfet- 
to , o di trapafrato fecando che lo elìge- il V erbo y 
il quale regge la fentehza . Petrar. fórt.q8< Piacciati ornai 
^l : tuo. lumy ., ch'io tome Ad altra, vita /ed a più belle 
ùnprefe., Sicché zvendo le reti indarno Il mio an- 
tico, awer faria fe ne' /corni \ cioè poiché egli ha te/e le. 
reti. Bocc. G.i . N.7. Avendo adunque il finlfcalco le. 
tavole jaeffe .sfece dire, allo Abate., che qualora gli pia- 
ce[fe.,il mangiare era'prejio ; cioè poich'egli ebbe mef- 
/e. le tavole. £, G. 4. N i. Le damigelle fue aver do 
que/ìe cofe e vedute , e udite , a Tancredi ogni cpfa, 
'*• ) * avean 
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Ofjirvazione feconda . 

Più frequentemente li adopera il participio prefente 
ne’ cali obliqui . iiocc. G. jo N 5. Preporremo la qjafi 
morta donna 1 ed il gii rattiepidito amore , per la /poJJ'ata 
Jperanza , a qaejìa liberalità di Meffere Anfaldo più fer- 
ventemente ohe mai amando ancora •> equaji eia più fperan^ 
za accefo -, e nelle fue mani tenente la preda tanto fe- 
guita ^ E G. 2. N. 8. A lui dimorante in Irlanda ven- 
ne voglia di /&itire,,Je egli potefje^ quello ^ che de' fi- 
gliuoli fq[ìè avvenuto . E G. li. i. Poiché alquanto di 
tempo ebbe pojio in dover lei piajrnente raceonfolare . dili- 
berò co' Juoi compagni , non ejlère da tornare in Cipri. 

OJJèrvazione terza . 

Si trova ufato prelfo gli Antichi il participio pre- 
fente in ablativo afibluto . Dante Con vit. pag.. 61 Di 
quefio fi parlerà altrove piu compiutamente in un libroy 
eh' io intendo di /artf ,Dio concedente, di volgare elo- 
quenza. tìocc. Fiamm 1 - t. n. 1 6. > Avendo molto del 
mio /angue bevuto , mi pareva , che , me renitente , ujeen- 
do del mio fino , vaga /ralle prime erbe , col mio fpiri- 
'>.fi pàrtifje^ . Petrar. Trionfo della Divin Quefti 
cinque triqnji in terra giu fio Avem veduti , ed alla Jine 
ilfefio , Dio permettente , vederem lajju/q . Il Boccaccio 
nel Decamerone, e gli Autori moderni adtyerano più 
volentieri il gerundio alibluto ; benché uiino ancora 
- alcuni participi alfoluti col fefto cafp ,i quali ferabra 
che nè pure al prefente offendano gli orécchi , come 
da’ feguenti efempli . Nov. ant. 24 nel tit. Come 
il Soldano donò a uno -duo mila marchi , e come il 
Teforiere le Jcrijfe , veggente lui , ad ufeita . Bocc. 
G.2. N.8. Avvenne , durante la guerra , che la 'Reina di 
Francia infermò gravemente. E G. 3. N,2. Il quale 
Siccome favio , mai , vivente il Re , non la feoperfe . 
£ G. 5. N. I . Non erano ancora quattro ore compiute , 
poiché Cimane iRodiani avea lafciati . quando ^{opinv-' 
vegnente la notte, 5^/4 infieme Jar/e un tempo fie- 
rijfimo , e tempejiofo . 


OJfer- 
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OJJèru azione quana . 

il participio preleiite li trova cogli affidi . Bocc. 
Fiamm. f. 79. li^li ài te non curantefi • Ma non è 
molto in ulO’ ‘ ■ 

Ojlèrvazione quinta . 

Per ciò ^ che appartiene a’ participi preteriti ^ quan- 
do fieno retti dal verbo ejj^re , e quaiylo dal V erbo 
avereiii potrà conofcere da ciò.) che dicemmo lu tal 
punto ne! primo Libro , dove trattammo de’ preteriti. 
Qui è da notarli una particolar coltruiione del parti- 
cipio voluto^ e potuto retto dal Verbo ojerp a minie- 
ra di palfivo , coir infinito dopo,' e colia peiiona in 
norainitivo . Bocc N. i- Quefli Lombardi cani 1 i quali 
a chiefa non fono voluti ricevere , no/i ci fi vogliono 
piti JoJtemre. K G io N.p- V abbracciò firettamente'^ 
nè mai dal fuo collo fu potuta levare* Pajlav, f. 52 Ò* 
Non è voluta udire la verità.' . 

E il participio andato li trova ufato col Verbo «/- 
/ere nella fopraddetta maniera r ma a modo d’ impcr- 
fonale . tìocc.G.i N.i. Colla maggior calca del mondo 
da tutti fu andato a baciargli i piedi * 

Ojlèrvazione JèJta . 

I participi retti dal Verbo avere fi polTono accor- 
dare col nome , e polfono ancora dUcordare da elio 
in genere, e in numero. Bocc. G- 5,. IS-i. Làfimaco 
ogni cola opportuna avendo appreftata .< E G 2. N.5. 
Come io avrò loro ogni cofa dato ^ mentre che io pe- 
nerò ai ufcire delC arca^ejfi fe ri andranno pe' fatti lo- 
ro . Vi G 6. in princ. Aveva la luna ^efièndo rut mez-^ 
zo del cielo , perduti i raggi Juoi . Nov. ant. 83. Si 
richiamò un villano d' un quo- vicino’^ che gli uvea im- 
bolato ciriege . 

Quando il participio /arto è pollo invece del Ver- 
bo antecedente , il Boccaccio ula di finirlo in 0 , fen- 
za riguardo al nome . G- 4 N. 2. Quivi pensò di tro- 
vare altra maniera al fuo malvagio adoperare ^che fat-- 
to non auea in altra parte j E G. 9. N. 4. Ed ecco 
venire in camicia il Fortarrigo ^ il quale per torre i 
panni , carne latto aveva i danari y veniva . 

Pari- 

i 
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. Parimente quando un participio è avanti all’ infi- 
nito, fembra più naturale accordarlo a guila di neu- 
tro coir inhnito, che col nome . Bocc.G i.N i. Molte 
volte uvea deliderato di avere fatali in/alatuzze d' er^ 
bucce , come le donne fanrio , quando vanno in villa 
li G.p. N. 3* Rima fero contenti d'avere fon ingegni 
laputo fchernire /' avarizia di Calandrili^ • 

Oflervazione fettima . 

I participi retti dal Verbo efjere fi fogliono , alme- 
no in pról’a , accordare col nome, Bocc. G.4 N p. 
Donna cliente v è paruta quejla vivanda ^ La donna 
rifpoje : Monfignore ^ in buona f e ella m' è piaciuta mo/- 
to . t G.io.Nuo. Erano a Gualtieri phcmi icofiumi 
di una giovirietta. Si trovano con tutto ciò anche non 
accordali col nome • Bocc. G. 4. N 6. De' così fatti 
e de' più fpaventevoli affai n ho gii veduti , nè perciò 
co fa del mondo più ne meno me /r'c intervenuto , e per- 
ciò lajciagli andare . 

OJfervazione ottava • 

I participi preteriti aflbluti, che hanno dopo di fe 
r ablativo , ipelfo li accordano , ina anche talvolta non 
fi accordano col nome . Bocc. G p. N. p- Giunto 
adunque ilfamigUare a Genova 1 e date le lettere , e latta 
/' ambajciata .fu dalla donna con granfefia ricevuto . K 
G.2. N. prima nella camera entro ^ fhe'l battio 

mento del pol/o ritornò al giovane , e lei partita , cefsò. 
Nov. ant. 54. Venuto la Jer a ^ ancora il rimifero den~ 
tra . E Bocc. G.5 N.4. le m^ni dalla cafj'a Iviluppa- 
togli , e quella pofia in capo ad una ■ fan figlioletta y 
lui come un picciol fanciullo rie portò nella terra . 

CAP. XìL 
Della Cojlruzione del Nome. 


A Lia coftruzione del Nome nella noftra lingua ap- 
partengono e le accompagnature , che gii li pon- 
gono innanzi , e i cali , eh' e’ riceve dopo ; delle qua- 
li cofe tutte qui tratteremo ordinatamente y e colla 
folita brevità, DELL' 
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/ 

DELL articolo. 

I ntorno al dare , o non dare l’ articolo a oornl por- 
remo alcune brievi ofTervazioni , che poffano r».- 
car qualche lume alla pratica. 

OJJèrvazione prima . 

Dio , o Iddio nominato da se folo non riceve artl- 
eolo, perchè è unico i e (inculare. Bocc. G.8. N-2. 
Dio ci mandi bene , chi è di qui ^ E G 7. N. 3 Tene- 
te il vofiro' figliuolo per la grazia di Dio> /j/zo. 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addietti;^o, 
riceve articolo . PafTav. f. 1 1 . L’ onnipotente Iddio , e- 
mifericordiojo giudice ^ ricevendo volentieri la nofìra 
penitenzia , nafeonde dal fuo giudicio i nojlri falli . 
IVIa se l’addiettivo è dopo , Dio non riceve artico- 
lo. Bocc. G.a. N. 8. Iddio ^ujio riguardatore degli 
altrui meriti altramente difpqfe» 

In plurale Iddio riceve articolo , quando cioè fi 
parla delle falfe deità de’ Gentili , e lì dice :■ gli 
Deij 0 gli Dij . 

0 Nervazione feconda . 

Cielo fole luna t terra., mare., mondo y e altri fi- 
inìli;> benché fieno fingularmente efprelfi J’ufo por- 
ta , che ricevano V articolo , E lo fteflb dee dirti de' 
nomi appellativi , come uomo , cittì , fiume ec. 

QNèrvazione terza . < 

I cognomi delle famiglie , quando feguono i no- 
mi propri ì non hanno comunemente articolo ; onde 
nel Boccaccio abbiamo ; Tedaldo Elifei , Ricciardo 
Manardi <, Niccoluccio Caccianimico., e altri; ma pur 
talvolta r hanno dall’ ufo , cotne nel medefimo Bcrc- 
caccio , in cui leggiamo : Malgherida de' Ghijolieri ^ 
Gentile de' Garifendi ^ Egano de' Galluzzi ec. Ma, 
quando il cognome li adopera a foggia di nome pro- 
prio, per dinotare una perfoiia particulare di quella 
famiglia , vi fi pone ferapre l’ articolo ; e così nel Boc- 
caccio abbiamo : lo Scalza , il Guardafìagno , il Rof- 
figlione ec. 
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libro Secondo . . 

- , l^erv azione quarta . , 

, I nomi proprj delle parli del Mondo, de'Regtil, 
delle Prov^incic, de’ Mari, de' Fiumi, de’’ Monti, e 
fimiii pcffoao iifarfi coir artwolo , e Tenia: onde in 
ciò altri dee léi^ulr r uTo f)iù ricevuto. I nomi pro- 
prj delle Città vanno leni’ articolo , da alcuni pochi' 
tn fuori, come il Cairo^. la Mirandola ec. 
t y - Offervaziom quinta •' • . ' 

I nomi propri degli uomini li ufano lèmpre fenza 
^ticoln . Quelli delle donne li ulano e con artico- 
lo, e lènza c . così ufa il Boccaccio nelle donne del 
Decamerone , dicendo per eletnpio talvolta Fianh 
mena , talvòlta ia Fiammetta ; e ^ueflo fecondo ulo • 
è più dinaeftico . 

" , OJJeirvazione fejia . 

I nomi di dignità , come Papa^^ Rt , Reina , P'r- 

JcovOft Abate Badeffa^ e limili quando hanno in^, 
nunzi i titoli di Monfignore , Meffere , Madonna j 
Madama ec- preli'o gli Amichi li < trovano coll’ arti- 
colo,. lo Papa^ MonJignof . Jo Madonna 

la Reina , Monfignor V Arcivescovo éc . , ma in oggi 
non lòiio in ulo , non dandoli più del Mejfere , ne 
del Monftgnore a’ Papi, c a’ Re; e dicendoli À/o/ryì- 
gnor Vejcovo ^ il Signor tale ec. bolo è rimalo all’ 
amica foggia H titolo di Madama y e Q dice ; Ma- 
dama' la Rkinaì la Comejjd ec. ■ . ^ 

II titolo di Papa, a maniera di fuftantivo, ha l’artico- • 
lo BocCi, G.s, N. 3. Da capo il Papa/è« folennement'e 

le fponjalizìe celebrare . Se è addiettivo precedente al 
nome proprio, non ha articolo. Bocc. G. i.N.i. Da 
Pap» J^nifazio addomandato y ed al venir promqfjo-'. 

Ra a modo di iuftantivo , e anche di addiettivo 
Tempre efige 1’. articolo. Pure rArtofto nella prima 
Banza del Furiolo levò 1’ articolo a Re addiettivo 
precedente al nome pi oprio. ; Per vendicar la morte 
di T.roj ano /òpra Re Carlo imperador Romano. Ma 
queita fu licenza poetica, e da'. non volerli imitare^ 
OJjervaz'ione fettima - • > '.« 

Santo ^ Santa ì Frate.y Suora^^ Moij/ignor/!.f Mudar 

P ‘ ' ma , 
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;na,fe fono avanti» a’ Idr luftantivi, Icacciano Tarti-i 
colo, onde abbiamo nel Boccaccio Sm ÈrancaziO’, Santo. 
Verdiana , Frate Faccio > Madama Beritola ec. ; e noi 
(diciamo : Suor 'Ippolita ^ Mònfi^nor della Cafa ec/- - 
' Maeftro fuitantivamencè poito riceve articolo ; po- 
llo addiettivamente non fuol riceverlo nell’ulo più 
comune ; ma concuttociò non può riprenderu chi 
gliel delfe ^ trovandofis nel Boccaccio nell’ uno , e 
nellaltro modo. VediG.i N,io. 'Maedroy^/Arrto da 
Bologna: e ivi di lotto : Avendo di lontano veduto 
il Maefiro Alberto . E cosi G.p. N.3. lì trova tMae^- 
Jiro. S linone , ed al Maejiro Simone . , 

0[jervaz'ione ottava • ' 

C a fa corte .^palagio { intendendp il principale del 
luogo) e talvolta anche Chiefa^ e Cittì Vi uliino fen- 
z’articolo. E 'cosìan:x)ra nozze^ fejia^ contadOfC altre^ 
che •daH’ulo (ì potranno conofcerei Bocc.G.io.N.ult. 
Giuriti a cafa del padre della, fanciulla : e più lòtto: 
Vi caja faa così poveramente ^ e così -vitupero famente 
ujc'ire . Seneca pilÌK 53.- Nè gii arefti arpico sì caro^ 
per cui mallevare tu -andajfi a corte . tìocc. (i 8‘N 5. 
Benché i cittadini non aob'iano a far cojd del mondo 
a palagio , puf talvolta vi vanno . E G--?. N'« 5- Che 
a nozze., o a fejta., o a Chie fa- andar pòteffe ■ Gio; 
Vili, prefiò ai Salviati . Gli sbanditi ujcirono quaji 
tutti dì Cuti ) e di Contado . " • * - 

" ' • Ofjervazione nona . ' 

Il Cardinal Bembo Delie Prcle /t'A 3. partie. 25. 
ftabililce U fegacnte regola. Qualùnque volta fi di 
l’articolò a un nome ^ dee darli ancora al gcnitivoi 
dipendente da cfTo , e che gli fegue, dopo- : c (è il 
nome non ha articolo 5 noi dee avere nè pure il ge- 
nitivo dipendente . E queifio lo prefcrive il Bembo 
aVrofa'tori , perchè tali cofe ^ come'egli dice , daVocd 
non fi fervano cosi minutamente*, anzi fi tralalciano 
fenza riguardo*. Ora per ^autoriz»ire quella fua re- 
gola adduce il' Bembo elèmpj degli Antichi Nel 
Boccaccio veggiomoril mortajo dèlia pietra : \a ghir- 
landa deli 4/4^0 ; le c/plorme del porfido j nel vejiimento 

. del 
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d«l ’cuojo : nella cafa della p-igtii ; con \ 2 l fctenja del 
Maejtro Glurardo Nerbone/e ; allora del mangiare , le 
immagini della cera» K Uante dilfe ; alla mijeria del 
Maejtro Adamo. E’I Petrarca : traile chiome deiror» / 

E «luido Giudice: il vello dell’ oro, ■ • • , 

. Per contrario nel Boccaccio lejg^damo : ad ora di' 
mangiare : effendo, arche grandi di marmo ; ejjì eran 
tutti di fronda di quercia inghirlandati ; bionde come fila 
d’oro ; in cajo di morte ; me uom d arme\ ella nè divenu- ^ 

ta femmina di mondo , una immagine di cera • Sopra 
quelle autorità fonda la lua redola il Beni tro, l'otto la 
quale contuttocioi quanto -al la prima parte non inten- 
de di comprendere i nomi [,>roprj delle perlbne , e 
de’ luoghi, i quali (pelle Volte non ricevono articolo. 

Il Salvìati-, t’I Huommattei fi’ oppongono a que- 
Ila regola del Bembo, e a me fembrà che abbiano ( 
ragione . E primieramente per fondare’ una regol^ 

(opra r autorità degli Anticlù, converrebbe molira- 
re in elji un nlo uniforme , e coftante del modo di 
parlare dì cui fi tratta idi nxxlo che rade volte aK 
tramente parlalfero . Ora quello non può farli nel ca- 
lo noltro , perchè gli Antichi Ipelfc volte non fer- 
varono la regola ftabilitadal Bembo, Per farlo vedé- 
re col cimento, addurremo efempj degli Autori del 
buon fecolo , tratte> da ottime edutoni , e diligeote- 
inente rifeontrati . Dant. Conviv. f . 20S. Lajtataa-Ai 
marmo », o di Ugno , 0 dì metallo , rìmaju 'per memoria 
d'alcuno irniente uomo »Ji diPòmiglia nell'^etto moltq 
dal malvagio di/cendente. Giò. Vili. lib. 12. cap. 5C1 
. Tutte le monete d’ argento Ji fondieno , e portavanfi 
oltre mare. Matt. Vili. lib. 10. cap. lor. T 
ritrajjono addietro col cajìello di legname . Bncc. G a. 

N. 5. Niuna pena più afpettandone , thè la refrituzione 
di fiorini cinque mila d oro E G.’7. N.6. Se de’ /ac- 
ai,a\ vituperoja morte disviluppà G 7.N.3. Fatta fare 
la immagine d\ cera ^ la mandò* ai appictare colle altre 
dinanzi alla figura di Santo Ambruogio . E perchè 
lembra che il Bembo fi vaglia di quetto clerapio , io. 
ficlfo l’ho voluto rifcontraie eoi celio del Mannelli. 

P 2 E di. 
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E di nuovo Gio. Vill.i lib. 6. c. 54. 1 ifitreatantl di 
Firenze promifero di fornire \a moneta ó' oro \ che pri- 
ma fi batteva \z' moneta d' ariento . E altri molti 
elempj , che lungo è riferire . Il mirabile fi è , che 
Io fteffo dottillimo Bembo non ha fcropre ofiervata,- 
la lua regola ; imperocché nel principio delle lue 
Piolé f. 5. ■) parlando col l-ardinale Giulio de’Medi- 
pi , dice ; Traile grandi cure , che ^ con la vojtra inr- 
comparabile prudenza -, e bontà ^ le bi/ogne di Santa 
Chìefa trattando-, vi pigliate ■ contìnuo ^ la Jezione delle 
tofcane profe tramettete . E per conto della feconda 
parte della regola -, parimente gli Antichi non la- 
oflcrvarono lémpre . Così il Bocc. Introd. diffe : 

0 che natura del malore noi pattfjé ec. E. G.7,N,4, 
A modo del Villaii matto y dopo danfto fe patto r 

Ma venendo alla ragione y la vera regcda é gue- 
ita , Comunque Aiafì il primo nome y le il fuo ge> - 
niiivo ha a prenHerfì determinatamente y dee avere 
r articolo , che il particolarizzi ; fe ha a prendei*fi 
indeterminatamente y gli fi dee dare il fegnecafo . E 
quefta regola è chiaramente fondata fuH’ufìcio dell’ 
articolo . Quindi fi potrà agevolmente rifpcndcre a’ 
vari cali,' che poflbno farli. 

E primieramente negli efempi addotti dal Bembo, 
che accennano materia intrinlcca, come la pietra al 
mortajO y l' alloro alla ghirlanda , il porfido, alle co- 
lonne ec., l’articolo nel genitivo vi fia a pigione y 
perchè quella maceria fi prende indeterminatamente, 
cioè pietra , alloro , porfido , fia quelto , o quello, come 
lì voglia . E fe gli Antichi altrimenti fecei-o, noi fecero 
liBnpre,nè dee toglierli a noi la libertà difeguirla 
ragione . E’ ben vero , che fe taluna di tali materie 
fi prendefie particolarmente , per efempio , fe fi par- 
lafie «!i colonne di un porfido particolare , già nel 
difcorlò accennato , allora porfido avrebbe l’ariicolo. 

Parimente quando 11 genitivo accenna materia non 
intrinleca , che il Salviaii chiama materia di nome , 
dee porli mente alla regola Itabilita di fopra , di 
modo che fe la materia , benché confiderata in ge- 
- r • nera- 


Libro Secondo . Qig 

Herale*^ nOn è vaga , e conlula , tua a qualche genette 
ii riduce , il genitiyo vuole l’ articolo . Cosi quando ' 
il genitivo accotona ulò ^ e deftina^ione a qualche ge- 
nere di cofe ^riceve l’arricolo. Bocc. G. 9. N.5. 

Une nella ea/a della fagliò. ch'è yui dallato. E G.7. 
N* 3. Mandato il compagno Juo nel falco de' colom.- 
ili.. Gio. Vili* lib* ic. cap. <2.6. E ^aji tutu U cajt 
della marina , od erano i magazzini del vino greco ^ 
e delle nocciuolcf per ló crefcittunto del tnare tutu al^ 
lagò . Ecco la deftinazione particolare a un deter- 
minato genere di colè efige Tarticolo; perchè fe vi 
fi mecteffe il fegnacafo ^ s’ intenderebbe una cala 
fatta di paglia ^ 0 un luogo in cui per accidente 
folfero colombi , greco , o nocciuole . 

Quindi è ancora , che ^ fecondo Tufo migliore della 
Boitra lingua > quando il primo nome accenna mi fura 
di un determinato genere lignificato dal genitivo , que,*- 
Ito dee aver iVticolo , come l’hanno fempre i generi 
delle cofe determinatamente cònfiderate. Gio.ViU.l.io. 
c*i2. Queji'anno val/e lo Jìajo del grano da /oidi venti * 
(/Nervazione decima* 

. Quando in uno ftelfo parlare fono pià nomi con- 
- tinuati ? dato l’ articolo al primo , è ben fatto darlo 
anche agli ^Itri } e (e al primo non li dà articolo > 
non darlo agli altri. Bocc. Gì i.-N. 7. Prima[]o ave- 
va Yun pine mangiato , e lo Abate non vegnendo ^ co- 
minciò a mangiare il fecondo* E G.i.N.i, 11 quale nè vec- 
e^ezza^nè infermità nè paura di morte*, alla quakA 
vede vicino-, nè ancora ai Dio *, dinanzi al giudicio del 
quale di qui a picciola ora s' affetta di dover ffere .y 
dalla fua malvagità /’ hanno potuto rimuovere . Ma è 
lecito contuttocìò fare talvolta altrimenti y e l'hanno 
fatto i migliori * PalTav. f.25. Com'è il digiuno , ci- 
uccio y lagrime y difeiplìne* e ftmìli cofe y che f armò 
coloro y che fianno in penitenza j E nel Bocc. G. ^ 
N. 6. Gian di Precida domandato dall’ Ammiraglio 
della cagione perch’e’fofle condotto al fapplizio, ri- 
fpofe: Amare y e l! ira del Lia . < 
di addiettivi > comechè vanno d’òniinario ageiun- 
i- : ■ . ' P 3 ti 
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ti a’fuftantivi, non hanno articolo proprio. *Pur il 
ricevono in due cali per proprietà di linguaggio. Fri- 
Ilio polii dopo il lullantivo a mani^r.i di titolo ; e 
così nel Boccaccio abbiamo: Ginevra ViétlU . 1 fotta. 
la bionda , Filippo il bornio ec- Secondo polii avanti 
al luliarrtivo , mettendo quelto in genitivo ; e così 
troviamo nel Boccaccio: Il cattivul ó'‘ Andreuccio » 

, ‘ » 

D E L SEGNACASO. 

t 

S I tralafcia talvolta il fegnacafo' ^ o pur fi mette 
dove lembra ^ che non operi punto , e ciò per 
proprietà della lingua , come dalle Jeguenti Oflerva- 
zioni . ' • • ’ . ‘ 

Qflirvaziont prima-. ■ 

De' tre fegnacah, da"^ von fi tralafcia maisfc non 
per’ dar luogo a qualche prepofizione • di quelle^ che 
fervono all’ablativo i, o ad elfo fi adattano . Bocc. 
G.o. N.ò. Amenduni gli fece pigliare atre fuoi fervi* 
dori] cioè da. K G Fatato Av quella lancia 

cadde ec. cioè da,, iìr, e a fi tralafcìano ipefle volte 
del tutto come-, dalle feguenti Gfièrvazioni fi vedrà» 
1. ' OJJervazione feconda 4 : 

. E’ proprietà della Lingua. Tofcana- togliere il fe* 
gno dal genitivo di prcprittà aggiunto al nome ca* 
fa >9 ma con quelle avvertenze . Se il genitivo è nome 
proprio del padron della cala ^ fi toglie il fegnacafo> 
fenza furrogarvi l’articolo ; onde nel Boccaccio leg*« 
giamo : in ca fa Mejj'er Guafparino . Ma • fe ea/a ha 
l’ articolo , non fi lalcia il genitivo del nome proprio 
fenza fegno . Bocc. G. 5. ,N.. 4. VJava molto nella 
ca/a di Meffer Lizio . 

- Se il genitivo dipendente da cafa è nome appel- 
lativo , lafcia il fegnacafo*ma vuole 1’ articolo yo il 
pronome. quejio; e perciò nel Boccaccio fi legge: a 
càfq il padre: in cafa \\> medico: in cafa quefti u fu- 
rai': benché, uaa- foia volta, ch’io mi fappia, abbia 
il Boccaccio trafandata quefia proprietà , dicendo: 
G. 10. N>7. Ella in cafa del padre Jimdqfi, ec.- Se 

» à P-Oi 
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poi ne’ fuddeui elempli il cala fia nonaùiativ^o , o 
acculàtivo 1 come accenna 1’ articolo i e il pronome, 
noi iaprei beo dire , e poca monterebbe il diffinirlo. 
11 calo di proprietà è il genìtivp :,e in tali modi 
l’articolo ferie Ita in luogo del fegno del genitivo 
per la figura enallage ; onde quando fi dice: ùi, cj/a 
guejii ufurai^ farà forfè dilli, del )fegnacafo di . Ma 
liali il cafo\ eh’ e’ vuol’ eflere , bafkrà il faperc in 
ciò la proprietà delia lingua . Parimente fe il geni- 
tivo dipendente da cdjd è pronome,, lafcia il (egna- 
eafo . llocc. G. 8. N. i©. Salabaetto s' ujcì di caf4 
cortei - Si trova contuttociò . G.2l K. 5. A cajA di 
coftui il conduce . ! 

' ' u ‘ , OJIèrvazione terza 

- .Togliefi il fegnacafo dal nome Dio dipendente da 
mercè ,• o grazia , dicendo : la Dio mercè , la Dio gra- 
zia ■ tìocc. G. 3. N. 9. Lz jbio mercè , e la vojira io ho 
oiò che io difiderava . Ma fe il nome Dio ft 
mette dopo a mercé, vuoje il fegnacafo . Bocc. G.3. 
a. ^ La mercè ài Dio -re del marito, mio io ho tante 
borje , e tante cintole , eh" io w l' affogherei entro Si 
dice parimente nelTufo: la Dio • grazia ^ non già pe- 
rò: la ' grazia Dio , tnA di iDÌ 9 » ’ ,i.<\ '■ 

‘ ^ *. ‘ ',OffervazufiK‘ guarta . -in tj 

I pronomi colui , oo/ei ^ effluii cojiei , coloro j egfio^ 
ro,‘p^onO-lafciat« il fegnacafo , purché fienoav_an- 
ti^a nome^s' ed abbiano innanzi l’articolo , o qualche 
prepoiizione . Nov, ant. 56. Acciocché il potejje mettert 
alle forche in colui Bqcc.,G. 2. N.7. Subita 

Jptranza prendendo idi doveri, poterò- ancoba ^riello jfato 
reale ritornare per lo colui coti/ig/ta *■ E Fiaroro, lib.5* 
n. 116. La fua forza niente valwa •^fe : le^giovanifetnoa 
al colei grido non fqffono corfe . E G.7. N. 4. Fidan- 
za nella ooftilu -ibérezza ptefé \ B Fiafrinf. Jib.'^. Fj 
dopo i mandati fo/piri , con voce tacita pregai per gU 
coloro beni umilmente gU Dii ì E G- 4* ■ N’. 3. Ffns% 
dL potarji ne' Ju/À difetti adagiare per lo coftoro amore, 
..... . .. ; t.;. Offervazione quinta, y- „ y .v 

Loro ] altrui lafciano ii fegnacafo di , 0 innan^i 1 o 
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dopo che fieno al nome y. nè ricercano neceffaiia- • 
mente aiticok) proprio . Bocc. Prcem. /ilcune can- 
T.onette dalle predette dorme cantate a lor oiletto . K 
^Introd. Gli uomir^i- fono delle femmine capo ^ e feni a, 
i' ordine loro rade volte riefce alcuna nojtra opera a, 
^iaudevole fine . E ivi. Ciò per /'altrui ca f e facendo » 

* ' Ofèrvazione fejia . 

• Cui lafcia i lepnacafi di^ e a - Bocc G»‘4.N.S. Il 
buon uomo- in ca fa cui morto era «Dante R im.^ag c6. 

£ di colei ^ cui Jonyprocactian danno . Petrar. canz.ap. 
Voi , cui fortuna ha pojio in mano' il freno Delle belle 
Contrade . ' ' , . , 

. OjJ'ervar.ione Jettima . ■ 

Lui lei -fioro lajciano il legno del dativo, quando 
dipendono da’ verbi . Dante Inf. cant. aS. Ma per 
dar lui efperìenzit'pUna ^ A me - che morto fon con'' 
vicTi rhenarlo Per lo 'nfemo quaggiù di giro in -giro, 
Purg cant 53. 0/itf/o rifpofi lei, non mi ricorda. Ch'io. 
Jìraniajft me giammai da voi. Bocc. G. 7. princ. Nb 
era ancora, lor paruto alcuna volta tanto • gajamente 
cantar gli ujignuoli , quanto quella mattina pareva » 

' ’ .5 Oflervazitme ottava. ■: - < .... 

(Quando nel parlare vi fon molti nomi ,-eh'efig|>k 
no il fegnacafo, talvolta in alcun d’elfi fi tralaTcia. 
Bocc- G.'3« N. 3. Fu una gentildonna di bellezze, or- 
nata y e di cojiumiy d'altezza d'animo, e fottili awedi- 
memi. E G. 5. N. i. Da' compagni di ijjimdcoyt Ci-* 
mone fediti , e ributtati indietro furono . . ' ' 

X ' OJfervazione -nona . . 

' • ' Talvolta il fegnacafo è fei operatole. fi mette per 

una certa proprietà. Così quando ilfioccaccb dice: 

M cattivello di Calandrino f quel di non opera nulla.- 

\ - DEL NOME SUSTANTIVO, 

'•f- . • ■ ' . . ■ : • • 

C irca la cofiru2Ìone del nome fafiantivo porremo 
alcune brievi offarvazioni , affinchè fi vegga io. 
che la noftra cofiruzàone fia digerente dalla Latina. 

«. !.. ; . ... V ‘ . - vr c 

. . Offerì 
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» ? Ofervazione prima. 

Qu9Iì^o fi trovano nel dircór<òduC flUtantivi di co- 
Te diverle, il fecondo è genitivo, e dipendente dal 

} >riino , come preflb a’ Latini. Paflav.foUe^^ Tutl» 
0 Jìudìo fuo puoje np’ libri della Santa Scritturi-.* ’ 

’ Qfjèrvazione feconda. ' 

Gli addiettivi porti neutralmente a maniera di fu- 
ftahtivi, ricevono^ com’elfi, un fuftantiva dipendert ' 
te , e in geaiiivo . ilocc. G.3. N. 7* Nella ^uxle tan- • 
tò di 'piaceiJoUlz* gli dimojf rafie ^ che s' egli primd 
t'amava , in ben mille doppi facejfc l'amor raddoppia^ 


re . K G..e. N. 4. Con alauanto di buon vino , « di[ 
confetto il riconfortò. E G. 4. N. 3 nel proem. 
p>oco di buono y r che mi piacque ) fu nella fine. della 
vofira 'novella < • , 


^ Ed-i-<^ul da niotarfi la proprietà della lìngua Ita-' 
liana , di mettere in genitivo talvolta i nomi pro- 
pri v con avanti un addiettivo^orun appellativo ,da 
cui fembra che dipendano , Bocc. G. S. N.,7. Molto, 
avevan le donne rifo del cattivello di Calandrino • 
Salvin. Prof.Tofc. lom. i. pag. lOi Quel buono omac-"' 
eino del Coltellini. , ^ ^ 

*,'r OJJèrvazions terza* i ' - ' - /j 

. ‘I^fiiftamìvo "rpo non riceve , come -talvolta iti 
latino , r ablativo v raa. folament? il g^iùvo . Vitn, 
SS; Padri tom <2. pag.^-rj. Chi ojì'ervàjfe tutta la Ugge^ e. 
offendefii pure in una cola , è fatto reo, e dibitore di fatto j., 
Ofièrvazione quarta . ^ ^ 

I firtianttvi , che fi riferifcoao a lode ^ o . a blali- 
wao -, non ricevono preflb di noi f ablativo ^ conoc 
preflb i Latini, ma iblamente il genitivo. Bocc(j.i« 
N.5. £r4 il Marche/e di Monferrato uomo d'alto, valore. 
E nell'lntrod. Erano uominiye femmine di graffo mgegno^ 

- DK NOMI A:DD lETT IV i. • . ^ 

G Lì addiettiv'i ricevono dopo’ di fe qualùnque Ca- ' 
fo obliquo , come dimortreremo partitamenta 
ne’ (cguenti ordini . . 

-u \ ’ - • ' 
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' COtGEN ITI KO.- >. . . 

' ' .1 ♦ • 

M oiri fond gtl àddiéttivi , che ricevono il geni- 
tivo, ma i piò frequehti Ibno quelli, che (ì-r 
gnificano notizia , o ignoranza ; avere , o privazione ; 
prerogativa , o vizio . Ecco i più ulìtati . 

Certo . ‘Bódc G.O- ìi. g. Adciocciuè io ti\f acela cer- 
to delP oitejia della inid. dorinai \ : 

Incerto. Bocc. G. 6. N. 2. nel proem. Quello che 
i mortali JpefJé volte f armò , i quali incerti dé'<futur£ 
cafi\ le 'loro più cate coje ria' più vili luoghi delle lo- ■ 

ro caji fepfreltijtonol' J i » . w - ' > 

Còn/apevoh . Bocc. G. quale- ò\ queJÌ 9 ', ' 

atìtore confapevole era . E nel Laber. fi, 215* Da ma- 
ravi^ltoja eloquenzìa^ che di coftei il tuo amico .^malc 
con fapèvale^ de] fatto ^ ti ragionava. • . 1 

Pratico ^ Borphin. Fir. disf. pag 305. ScriJ/l a un. 
mio afntào intendenti/limo , e pratichiJJ'imo di quejin 
/orta ' et antichità » • ‘ 

Ricco ^ povero'. Bocc.'G. i- N.6. Un buono uomo% 
più ricco di danari., che di fenno. Matt. Vili. Ub,4ti( 
c. 71. Povero di moneta >,.t fkretto d'anùno. 

*' Cupido > avaro ^ liberale . Bocc.G.i .N^. Tutti avari ^ 
e Cupidi di danari gli vide. E G. 10. M. 5. Già' Dio', 
non Voglia , poichà io ho veduto Gilberto .liberale del 
Juo‘on(fre\ e . voi del vojìro amore ^ che io JimilmenU 
non fia liberale del mio guiderdone . • 

Àbbondaute ., fcarfo* Bocc.G.8. N*7. DC beni della 
fhrtuna convenevolmente abbondante. Petrar. nel Trioni 
di Fama cap. 2. Zenobia dal Juo onore affai più feàrfa - 
' Pieno'.) t^oto-. Bocc. Conci: Tutto pieno di fimigìian- 
ti- cq/i -^Petrar. cap. i.. l'iato d' ogni valor y pien. d\ 
ogni orgoglio. ' 

Véflito. ignudo. Bocc. Ameri f 50^ Cojieidà ve- 
Jliri vermìgli vefiita . Matt. Vili, lib 9 cap. 56. Tro- 
ttandoli ignudo.) e sfornito di gente^ d arme . < ‘ 

Bello. Boccr G. 2. -parendogli ejfera.un~ (ut ' 
fame della perfona% ' ■ i 
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ÌJobìle antico, tìocc. Ainet. f. 70* Anti^ di /an- 
, e nobile di cqflumi . ' • 

Colpevole innocente , JBocc. G io N.S. Sappia niun 
di cójìoroejjer colpevole di- quello. che cu/cuno fe ntedejirna 
accujx'. h G. 0- N.8. Con ciò fnffe ,cqfi^^ ch'egli lui per 
innocente di ciò ^ perchè in ejilio andato era , / aixjfe - 

C 0 L D A f IV Oe ^ 

« 

• V * 

R icevono il dativo gli addìcttivi , i quali accen- 
nano 'relazióne a qualche termine ■* fenza con- 
liorare tacitamente azióne . Eccone alcuni . - 

Grato ^ odiofo. Bócc. G. 3. N- io. - Servigio , che piti 
Ji poteva faPe^ g^nto a Pafiav. f< i6^. La fui- 
perbla è odi'ofa a Dio, e agli ùofnini é ■ / < \ 

Fedele,, infedele. Dante Inf. cant Mifclùate. fo-, 
no a quel cattivo coro Degli angeli , che non furon , 
ribelli ,, Nè' far fedeli'. 0. Dia ina per fe \f0f9 . Paifav. 
f. 0,3 L' uomo infedele , e disleale a Dio . 

■f Utile , diftitile . Bocc. G.S. N.7. La cui pitd a/icora 
potrà più in un dì ejkt uule al Mondo che. centamir 
Ha 'tue pari non potrMna,, mentre che il Mondo durar 
dee'. Gio. ViU. lib. 1. cap. 19. Siccome uomo diJìaiU 
al reame fu dlfpofta della fignm 'ia v s • 

C O L I] ACC U'S AT IV 0 L A 
P R E P O S 1 Z 1 0 -N E- . .. 

, • ^ 'i.'*-'” '■ * 

Q UegU addiettlvi, i quali accennano rapporto , e. 

azione efprefla , o ' tacita , vogliono Paccufativo 
' . «olla prepofizione a , e. lóvence.VintìnUo erprefl<h 

che corrifponde al gerundio latino . Eccone alquantì^ 

• Atto Bocc. G.8. N,ia. Atta z'. meglio jdper maci- 
nare ^ che alcun altra 'i' E G. 7. N. T'aldia. parato. - 
dìnanTÌ così fatta co/a ^ e'zd'Jiderj della tutt giovi- 
nezza atta. t • r- . 

Pronto, Bocc. G 10. N.S. Pronta z quello in altrui 
virtuo/amerae operare ^ che in fe vorrebbe , che fojji 
operato . 

\v-% . . ' , In- 
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^ J^elU eàjirtizlom Tbjaim 
JnàtlnUo *' Fr. Giord. Fi ed. Fomentano ^Uel loro 
gmiaccio inclinato al male i 

■ ■ r 

COLF ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIONE PER. 

G Lì addiettivi , Che hanno cafo di 'cagione ■) l’han- 
no ordinaH.1 mente in acculativo colla prepofi- 
zione per. Eccone alcuni elempj 
Chiaro ì famo/o irrfame., e limili. Bocc* G.^.N.d. 
Un giovane \ìcr- nobiltà di {angue chiaro e fplendido 
per molte ricchezze* K G. lO- N.a. Ghino- di Tacco 
per la fua fierezza., e per le Jae ruberie affai famofo. 
Serd. Stor. lib. i. c. 5. Il promontorio , eh' è alle 
dici del monte Atlante ^ irfame per t ìmpeto delt aC'> 
que . E così d' altri molti limili addiettivi . 

C O L L' ABLATIVO* 

* t ■ ’ 

G Lì addiettivi di milura ^ cònCte alto y ^ofondo >. 

lungo y largo y grqfjò , ec. hanno l'ablativo fenza 
prepolìzionc . Ballerà un’efempio. Gio. Vili, lib < 5 . 
i. 40. Tutte le torri di Firenze y che rC avea nella Cit~ 
tì gran quantiti , alu cento venti braccia luna • 
Talvolta però *fi trovano coll’ acculativo , e la pre- 
pofizione per . Bocc* G. 8. N. 7. Qaefia non è Jiata 
lunga per lo terzo, che fu la fua* 

Gli addiettivi, che accennano materiato qualità, 
dome dotto y valorqfo ec. hanno l’ablativo colla prc- 
pofirione la . Alam. Giron. lib. 13. ft. 86. Era (^uiv't 
in que' tempi un negromante In quell arto dottifjimo^ 
ed efpertoi « . 

■ Gli addiettivi , che accennano feparaaooe , voglio- 
no r ablativo colla prepolìzionc da y o \\ genitivo ; 
e così diciamo : efuU dalla patria , alieno dallo 
dìn yjicuro Az' pericoli , puro da ogp\ colpa y priva 
A' amici y e iimuii 

* .... , . ^ , • . , . 

‘ DK ' 
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JQB'NOMl COMPARATIVI, 

I L comparativo innanzi a fe può avere avverbi dé-r 
terminativi , o di milura , come mo/to , più , po- 
co , tanto ■) guanto ec. ma dopo ordinariamente ha il 
genitivo, tìocc. G.i.N I- Non fo cui io mi pojja la- 
- Jciare a ri/cuoterc il mio da loro, più convenevole 
di té. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di fe , 
con la particella che in mezzo , tìoce, G. 9. N. 3. 
Rimarrai più fono , che pefoe , Petrar- canz. 24 Una 
donna più bella a(Jai , che 7 Jole , E più lucente . 

Oltre al cafo luddetto, può il comparativo avere 
dopo di fe un altro cafo dinotante eccello , come 
per efempio ; Pietro ì pjù alto di Paolo un fommef- 
io • (Quello calò il riceve come addicttivo, e di 
lua "aatura , non come comparativo . 

J) E' SUPERLATIVI. 

■ V. 

U Sano i Tofcani con molta varietà i fuperlativU 
e perciò qui intorno alla loro vai'ia coftruzio- 
ne porremo alcune brievl olTervazioni . *' 

OJfèrvazione prima . • . 

- iy Superlativi li aggiagne talvolta preflb gli An- 
tichi qualche accrefeimento > o termine. Nov.ant»t3. 
Narciffo fu molto bellìjfimo. fioco. G.?, N.p. Qiw- 
fla tua così Jantifjima donna . „ • 

' ' Offepvozione feowida • . 

Il Superlativo talora è aflòluto , come quando lì 
d\cc: Cicerone fu eloquentiffimo’.t talvolta ha relazio- 
ne all’ altre eofe dello ftelfo genere > e accenna ec- 
ceflb fopra di quelle . I Latini mettevano tali cofe 
in genitivo plurale ^ e dicevano per efempio. Cicero 
fmt, Romanorum eloquentijjhnus : ovvero in genitivo 
lìnpulare dinomè collettivo: Demojìhenes fuit orator 
prtejiantijfimus totius GruecU , Ma noi le mettiamo 
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in accufativo colla prepolizione tra^ o fra^o in da- 
tivo coWoltri ad* iiocc G.i,N. 5 - La donna- irz tutte 
r altre donne del mondo era òellijjima , e valorofa . 
E Introd. /VV/4 egregia Città diiiorenza’, oltre ai 
egni altra Italica bellijjìma^ • ,• 

■ . . OJJervazione terza * 

Il fupcrlativo non lì conlklera con rigor filofofì- 
co ; onde prelìb di noi ^ come ancora preiro i Lati- 
ni , riceve dopo di le un comparativo , che il lup»- 
rij Bocc. G. 5. N. 3. t^ietrq Ìietijjimoì a l' AgnoUL 
la più *, quivi Ji fpqf arano . 

Anà è proprio della noftra lingua porre dopo !il 
fuperlativo un politivoL Bocc. N. 3. Intra l' altre 
gioje più care ^ che nel /140 te/oro -avejje , era ano anel- 
lo belliJimO’t e preziolg. - > 

V E P A RT i T'iV'J.' 

I Partitivi ricevono , come in Latino, il genitivo 
plurale , o pure 1’ accufativo colla prepolìiione 
tra , o altra equivalente’. Bocc. Proem. pra’ quali 
Je alcuno mai nebbe bi fogno ’j io Jono uno di quegli, 

.:D E P R 0 N 0 M l* 

I Pronomi, fe fono addiettlvi , non hanno cafo^ma 
fi accordano col loro-fuftantivp . Se lono a ma- 
niera di luftantivi hanno calò talvolta quando han- 
no forza di partitivi, cioè- il genitivo, o faccufatir 
vo col tra , come nell’ efempio addotto di fopra. 
Parimente quando accennano parte indeterminata di 
alcuna cofa , hanno il genitivo . Ferrar, fon- 32- 
però che mi manca a fornir /’ opra Alquanto delle ^ 
■fila benedette i * ■ 

CAP. XIII. 

Della Cojìruzlone della Prepofisìont* \ ^ 

• • * * r.. 

G R andini ma varietà s'incontra nella noftra. lingua, 
intorno a’ cali , a’ quali fcrvorio le prepolì^ip- 


I ■ « 
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ni, e perciò non fi può Irabilirfe fermamente a. qual 
calo lei;s^a ciafeuna prepoliiione . Sarà dunque ne- 
eeffario accennare , qual calò dar iì pofTa' a ciaicu- 
na’prepoliiione , cogli eCempi de’ buoni Autori , e 
colla’ maggior brevità polli bile , franando prima 
delle femplici,prepolÌ2àpni , e appreflRj delle oompolte. 

• * ' > / ' 
delle; preposizioni semplici . ’ 

L e prepofìzìoni femplici -fono ’tj nelle , che di pià 
prepofiziofti non lòno compolte , e fono le le-* 
guenti . • ' . . . / . 

c . . PJ- 

• Serve ordinariamente - al genitivo , di cui è fo- 
gno , avanti a’ nomi,, pronómi 1 avverbj , prepoli- 
zioni , e intìniti . Bocc Fntrod. Erano gli anni della 
jruttifera^icarnazione del Figliuolo di Dio al numero 
pervenuti dì mille trecenqvarantotto ' . E Proera. '//»> 
cambio di ciò , ch'io ricevetti'. K ivi : Intendo di 
raccontare cento novelle. Gio. Vili. J. 3. cap. i. Non 
, che fojfe della grandezza di'/>n/W4. Bocc. G. 4. 

■N- IO. La quale tornò . e d 0 e di .fi . 

Serve talvolta al dativo in vece di a. Bocc. In- 
Erano uomini, e femmine di groflb ingegno y e i 
piu dx tali fervig) non ufati. E G. 5', N. 6. //f/iÌ4 è • • 
unijola ajjai vicina di Napoli . E G.ioN.ult.* /o ho 
trovata una giovane fecondo il cuor mio affai prejjb di qui. 

Serve ancora al lablativo invece di day non loia- ^ 

niente ne cali di feparazione , còme li è veduto , ' ) 

ma in altri ancora. Bocc.G^^Np. Il Ouardaftagno 
di quella lancia y caldere poctr apprejjo morì. 

Ó. N. IO. Certaldo è un Cafiello di Valdelsa-\ il 
^ncle quantunque picciol fia y di nobili uomini y e 
‘Agiati fu abitato . K ivi; Chiunque èìquefti carboni 
m jegno di croce è tocco y tutto quell' anno può viver n 
Ji<^uroy che fuoco noi toccherì y che non fi fenta i 
rarraente lervè all’ablativo invece di con. Bocc. 

. • 9 5* lavorate ài forza. Ancora fi ufa 

w vece d in . Bocc. G.2 N. 9. Dimmi , di io t'ho 
che tu uccider mi débbio Ea 
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Fa ancora’ le veci di per . Liv. Egli pìagnea ^ e 
di grande pietà non potea motto fare . bocc..G. io- 
N. 3. Abbi di «rfo% che niuno altro ttotn vive , U 
^uale U quant io ami . ^ ‘ 

Serve altresì all’ accufativo , e aU’ablativo ^ in for^* 
za dell’-ejr ^ e tiell’ inter de’ Latini . .Dante Gonv. 
pag. ^o. Ijd natura umana è peif 'ettijjima di tutte le 
altre nature di quaggiù^ _ •’ 

Talora è legno di particolarità, e vale alcuni o 
alquanti , e s'adatta a più cafl , BocCfG.3 in fine ; É 1 &- 
bevi ó\ ■quelli-^ che intender vollono alia Melanefe, K 
G. 4. N 4 Fece due galee Jottili armare ^ e mejjivi /a 
di valenti uomini , con éfje /opra la Sardigna n'andò . 

Si ulà ancora per dinotar figliuoknza , maniera 
comune a noi, e a' Greci; e così nel Boccaccio lèg- 
giamo: Giannuol di Severìiio -, Cecco A\ Mejjèr For~ 
tarrigo , Cecco di Meffere AngiulUri , e liflSiU . 

K’ ancora contraffegno , o titolo, ma incorporata 
coll’articolo . Tav- Kiu-Colla Pulzella 1 fotta delle. 
bianche mani • Bocc. G. 8» p. Siccome ì il Ta~' 
magniti dèlia Porta ; cioè che fla alla Porta . 

A . , . 

Serve d’ ordinario al dativo , di cui è légno . Bocc. 
G. 8. io fin. Injino all' orq della cena libertà' cuncer 
dette a lùafcuno. 

Serve ancora all’ accufativo in forza della prepo- 
fizione ai de’ Latini . Amm. ant. dift. 3, rub. 2. 
amm 6 . L' animo nojiro fi dee chiamare ogni di a 
render ragione. Bocc. G. 4. N. l. Fu prefo fa due ^ 
e fegretamente a Tancredi menato . £ G. 4. N. 2. Di . 
notte fe ne fuggirono a Rodi - . 

K in forza di pcr^ Bocc, G. 4. IiJ. 0. Jo vaglio^ 
che in- luogo delle buffi , che egli pi diede a mie ca~ 
gtoni , che V(» abbiate quejia confutazione . PafTav. f. 4. 
Avvegnaché a Jua colpa la navicella Jia fracaffata > 
e rotta . Tav. rit. Ne furono afìai allegri -, da poi 
che f ebbono a fignore . 

E in forza di in . Nov. ant. 46. A voi non Jareh- 
àe onore ^ cjic'l voftro lignaggio andafje a povertade- 

. . ‘Scr- 
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• Serve fiir«Watìvo in icnio di«,o con. Nov. ant.3, 
£llleiìJo poveràtìiente ad trne/e . iiocc. G. lO- N. 0, 

Se tu non fcjji ài conforto, bifognojo , come tu fé ' , io 
^ te * te mede/imo mi dorrei. 

Talora fa le. veci del f?Ko deXatini- Bocc. G.io. 

K. 8* L avrebbe egli a Je amata più tofta , .che a te . 

K talvolta ha fma dell' ablativo della quinta de’ 
Neutri de’ Latini . Bocc G. 3. N. 9. In abito di /e- 
rxgrini'y ben fornai a danari, e care gioje . Nov. ant» 

2 Cotanto dico,-, che'l cavallo è nutricato a fatte 
à' afina , 

Vale talvolta a modo, a fimilitudine. Bocc-Gtp* 

N 5 Cotejii tuoi denti fatti a bifeheri . 

L talora a rifpeuo.) a comparazione. Bocc.GtóN.t^. 
Con vifo piatto , e ricagnaO ■> che a qualunque de'Ba- 
ranci più tramar moto l ebbe , farebbe flato /uzzo. 

Fa ancora le veci di da fegno dell’ablativo . Bocc. ■ 
G.2. N. ó Ameiiduni gli fece pigliare a tre Juoi fei^ 
vi Jori, lvG,f,Nt'2- Appre[ì'o,z gran valenti uomini il 
fece compiutamente ammaejirare nella nofira Fede, hi 
G. N- ió £ udendo a molti commendare la Cri- 
Jilana Fedes un dì ne domandò alcuno. EG-a-N.i. 
Fatevi a eia Jean , che mi accufa dire quando > 0 
dove gli tagliai lu borja . 

A incorporato coll articolo , e aggiunto a certi i 
nomi femminini forma ipodi avverbiali indicanti al- 
cuna particolar maniera • Coni nel Boccaccio abbia- 
mo : alla trifta y alla fcapeftiata ^ all' antica ec. y Q 
nell' ub diciamo : alla franztfe , alla romana ec. 

A ii adopera elegantemente per in in lignificazio- 
ne di temjw. Bocc. G. 7 N. i. Egli è lafantajma^ 

' della Quale io ho avuta a quefle notti la maggior pau . 
ra, che mai fi aveflè. 

Congiunta cogrinfiniti ^ dà loro la forza de’gerun- 
dj Latini . Bocc. G. 4 N, i. Nè a negare , nè a pre- 
gare {on dlfpofia Atrargli Voflò potreb- 

be guarire, E G, 4. N. Or via v 4 colte femmine a 
Jpander lagrime . E Conci. Quando queflofu , egli erano 
poche a f crivere delle foprajeritte novelle . E G. io» 

Q N. i- 
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Q^2 Della, cojìruzione Tofcana 

In. 8. Che ho io z curare ^fe il calzolajo piuttojlo ^ che'l ^ 
Jilofofo ^ avrà d'un mio fatto ^ fecondo il Juo giudicioy 
dijpojio in occulto , 0 in paleje -, fe il fine è buono? 

Talvolta vale la prepofizione Wi*r/o .-.Bocc. G.8., 
N. 7. Montata in ,/ulta torre , c a tramontana rivoli 
fa cominciò 4 dire, * • 

DA. 

E’ legno deir ablativo, che dinota aerazione, fe- 
parazjone, fermine di partenza yo differenza’ Bocc.< 
G. 4' princ. Chi non v amtf , ? da vohnon dfidera 
cTeJfere amato-, sì mi ripiglia. E G i.J^.4 (Credendo lui 
^fere tornato dal bojco ,, aiwisò di riprenderlo forte . 
Becrar. fop. 137. P/m d' un vago penfier •, che mi 
difvia Da tutti- gli altri . E ton. t. Quand' era in, 
parte altr' uom dz quel-, cK io fimo. 

Congiunta co’ pinomi primitivi ha forza di fiolo^^ 
e lenza compagfiia; e' vi ‘ frammette talvolu W per. 
Dante Purg. can. 1. Poficia rifipofie lui : da me non 
venni. Lib cur. malattie .'Molte malattie giteriffono. 
da per (e , fienza f opera del medico . ■ •• ' 

Fa le veci della prepofizione .. o fia del fegnacafo 
di . -Bocc.' G. 5. N-'p. Degno cibo da -.voi il reputai, 
“ E della prepofizione , 0 fia fegnacalo a «. *boco. 
G. c. N. IO- Vi menerò da /« , e .fioir certo -, ch'ella, 
vi cmofcerà . E G. 8- N. 9, Andrà facendo per la 
piazza dinanzi da .poi un gran fiuf alare % ; 

' Talvolta accenna cagione , e vale \'ob de' Latini. 
Bocc.G.i. in fin. Una valle ombrofia da molti arbori. 

Accenna altresì la patria particulare . Bocc G.5.N 5. 
Quefila giovane non è' Cremona-^ nè dz Pavia-, anzi è 
f aentina . Ma le la ^tria è più generale, come Regno, 
Provincia , Ifola', li adopera il di k Bocc. G.3. N.8. 
Dijfe il Monaco : io fofio anche morto -, e fui di Sardigna. 

bpelib ancora’ accenna attitudine, o convenevolez- 
za. Bocc. G. 3. 'ìi. Q.‘ Bjjèndó ella già d'età da ma- 
rito . E G. 4- N- 4. ' Qioje dz donne ‘portandole , come i 
mercatanti fanno y a 'wdere . E G..5. 4. Materia di 

crudeli ragionamenti -, e dz farvi piagner v'impoji. Si- 
gnifica ancora capacità.- F. Giord. pag. di. Or puop" 




fi lamma empmre di male ^ noi im è vajo da ciò 
Vale talvoJca m^arc^ . Bocc. G. 3. M. g- In così 
fam ragionamenti fu .tenuto Feroada da dieci mft 
t-. G. 8. N. IO Lomperate d2i venti botti. 

Può ancora valere di che ^ onde vcxjngittnto coll’, 
«finito, o co nome. Bocc.G.i N.3 colili 

^ereda poterlo JerviKc . Jl G. 5. Ric.-ói da ceni 
CI ha. noi fama molto u/ate di far da cena. Quando, 

*' Tutto , qumtunquà, 

^andijfimo^^ egli ha per picciolo quando y è Miro 
coja maggiore da poter dare . , 

bene , tanto , piu v lottinceHdendoli V infmito fare q 

molto l'ebbe, 0 

per amico. K G. 3 N.2. Igmo, quanto a nazione,, 
di vilifma^ condizione, ma per aitw da troppo ph^ 
checca cou ni mefhere. Laica òpir. att. 5.1?. 7.^ Tu 
Jcpiu da poco., che Mafo , che fi Ujeiava fui gir ci 
pejci cotti . ^ca. G. 10. R i jfolti, j E/U 
comparazione di vgi da mente fono . K G. 

per fona mo/jfo da bene , e cojiumato.: E G. 3! 
KiO Fon jofpico,-che ciò Cuccù Balena £li aveh 
fatto, pa ciocché noi cono/ceva da ramo, 

Uà «0 vale atto, idomo^ à[fpoJ{o Bocc.G.'^.ìi^.t. 
e il miglior del mon</o .da ciò«^«L Jtù nel 
^ l^eputati facciata Mora vo^ 

/ 7 ' '^e IO voleffi far tlìale, io 

S r n‘.‘° m" ‘‘‘■‘‘dmL'ài.àò . E 

G. 3 N. I. Mi prego, il Cajìaldd loto:, ou.nd' iò 

Kk"‘il’ciò‘ ’ ‘r f memi, che 

CIO, che IO gJteip manda/Ji. . .. . 

« o dinota eonvenien- 

xa , o neceffita ; ma davanti a’Verbi di coaciugoe coll’ 

G^n V- gerundio. ^Bocc. 

O. N. ^ Uiede ordine a quello , che da far fofji. 

E G.d. nel pnnc. Dioneo^quefia è quejiionc di te. 

0 . a Ne’ 
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344 Della cojlruztofu Tqfcana 

Ne' giuramenti , e 'nelle' affei^ioni dinota conve- 
Iv^en^a alla qualità della perfona,che parla . Stor Ajolf. 
Ti giuro da cavaliere, eli io non iho veduto. Redi 
Leit voi. I. pag.502. Non le rifpon 4 o dà medico, 
tjia bensì da fuo buoni^ amico . * 

• ‘ ■ I??. 

^Quella prepofizione, fe ad effa fcgue rarticolo,fi 
muta in ne-, e s’incorpora coirarticolÓ fieno, diccn-> 
do nel-, nella ec. Petrar. fon Q. Onde i mie’ guai Nel 
Comune dolor s'incommciaro . Ppre fi trovi in innan- 
zi all’ articolo , e talvolta accompagnato anche cpl 
riet . Buri Inf. Qo- Secondo che dice in lo tejlo . Fi- 
renz. rifii' loi. AJconder rqfè colte in la vii cenere, 
Amm- ant. dift. C5. rub. 3. amm. 1. In nel nume- 
ro di peeore -, e di fiere è avuto qualunque è oppre^o 
da diletti del corpo . • ' . • ■ . 

Il Muz.jo nella Varchina cap.31. dìce,efier regola 
ferma , che ih profa fi ha a Ibrivere nella , e in ver- 
fo ne* la > Ma l’Annotatore aM’Eixolàno del Varchi 

f »ag;252- B. 1. chiama fcca-retto tal ufo, come quel- 
0 di diré ne li -, ne le ^ ne lo -, perchè T grtografia 
dee tèguitare la pronunzia . Ora r.el piopuh^^re fi 
raddoppia la 1 da chi pronunzia bene . 

^ Si ufa co’ Verbi di jìato. Bocc.' G. c. N. 7^ In un 
lettucciò ajjai piccolo Ji dormiva . ' < 

lico’Verbi di moto: Bocc.G.iiN.'Z. Montò a cavallo^ 
C come pi^ tojio potè , fi n andò in Corte di Roma . 
E in ' fenfo di -dentro. Bobe. G.. 7. N 3< QifZfil ./ót* 
, vermini , c6’ egli ha • in corpo . ‘ ' 

E in fenfo ài '/opra. B'occ. 6*7. N- 9. Molto me- 
glio farebbe a- dar con ej)a in fapo a Nicojirato . 

In vece d’ai Bòcc. Fiamra lib. 4 'n. 174' Q Id- 
dio veditore de' nojiri cuori , le. non Vere parole dette 
da me-, m)n m' imputare in peccato. 

In vece .di eón . Bocc. Imrod. Orribilmente comin- 
ciò ì fi/oi dolorqfi effetti^ ed in miracolo/a maniera A 
dimqjirare ^ . 

Io vece ài per. BoccG.i.N.i. E così incontrario 
le taverne , gU altri dijomjli luoghi vijitava volen- 
tieri In 


libro Secondo. 2^5 

In vece di contro , lìocc-. leu. Pio. RcfT. pag. 2^3. 
Viteìllo Ce/are fentì là ribellione de/uoi e/ereitl.,ed fn 
fi vide rivolto II Romano popolo. 

J n lignificalo di verfo . Peirar. fon. 9.^ In me mo- 
vendo debbigli ocelli i ral^ CrU d' amor ptnfieri. 

In fcafo di nello Jpiizio . Hqcci Proem. Cento no- 
velle raccontate in dieci giorni da una onejia òrigaUt 
di fette donne , e di. tre giovani ■ 

Per a maniera a foggia. Bocc. G< 8. N.3. Niuna 
cofa valendole il chieder merci Colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta ecà indeterminata fra due 
termini diflinti . fiocc. G. 3. N. 4. Giovane ancora di 
ventotto in treni anni . 

Si trova ancora ufato per intorno. BoccG.^N'j. 
Ile fagli una catena in gola y mandò uno al Rialto ^ 
che bandiffe . 

PER . 

Co’ Verbi di mofo, pare che riceva iWafativo, o 
qnalche avverbio, che lo contenga . Dant^ Purg eant.^ 
Quando s' accorfer eh' i' noli dava loco Per lo miò 
corpo al trapaOdr de' raggi . Bocc. G. jo*N.-3. Co- 
minciò a fare le più fmljarate cortese , che mai face/- 
fe alcuno altro , a chi andava , e veniva per quindi . 

Co’Verbf di fiato in lenfo d’w, riceve altresì Paccu- 
fativo . Bocc.Introd. Per le [parte vilUy e per gli eàmpiy 
e per gli loro colli , e per le cafe cfi dì e di notte niorìeno. 

Si ufa in vece di a , c à\ day t di con . Bocc. 
G. 5. N. 9. Per modo di diporto fe n'andò alla picco- 
la ca/etta di Federigo ^ E Proem. tìo meco (iefo pro- 
pojio .di volere in quel poco , jke per me Ji può , al- 
leano Allegiamento prefìare . Uuid. Giud, pag-123. At 
quale per quejte parole ri/pofe . 

Talvolta dinota cagione y mezzo ^ 0 firumento , Pe- 
nar. canz, 18. Felice l'alma y che per voi fojpìra » 
Bocc. G.i. No. Per vergogna quali mutolo divenutOy 
niente dicea . Gio. Vili. 1 . 8 . c. 52. Si rubellò a' Fioren- 
tini il Cajiello di Piano Travigne di Valdarno per Car- 
lifio de' Pazzi di Valdarno. Bocc. G. 2. H4. Fattàjt 
alquanto per lo mare^-che già era tranquillo ^ e per gli 

Q 3 
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• C ^ 6 ' ^ Della coJiru^Aove Tojcana 

capelli prefolo\ con tutta la cajja U tirò in terra . 

• Accenna talora •fine . Petrar. (on lói. Per ritro- 
var oveH cor Ic^'o appoggi i Fuggo dal mio natio 
dolce aer Tojco . 

Vale ancora il prò de’ Latini , in fignifìcato d ’ in 
'favore-^ in nome^ in vece, tóocc. G. c. N. 6. Io fa- 
rei per Currado ogni cofa^ ch'io porej}}, che gli pia- 
cejje . EG.5 N. 7. Ad uno M. Currado., chi per lo 
■Jie v' era capitano la 'ngiuria fattagli da Pietro con- 
tata., il fc pigliare . E G.6 N. i- ^pefi° ne'' nomi er- 
rando , un per uno altro ponendone . 

Aggiunta a’ nomi, benché lovetite quali a manie- 
ra di ripieno , pure può (ignilìcare in luogo,, in con- 
Jiderazione , come ,, e limili Sov. ant 35 11 lodava^ 
ficcome egli era, per lo piu corife fi gnore del Mondo. 
JdoccG '.N i. Efjendo fiato unpifjimo uomo in vita^ 
in morte è reputato per Janta K G.c.N-5. Ebbe ciò^ 
eh ella diceva ^ più che prr vero. P. 'G.7 N.8. Sì di 
^uel dArriguCcio medejimo la Jowenne , ch'ella Ji chia- 
mò per contenta . ^ 

J repofta ali’ infinito, con avanti il Verbo efjere ^ 
o Jìare,, gli dà la forza del participio futuro de’La- 
•ttni ; e talvolta fignifica ejì'ere in procinto,, pericolo^ 
o r'ifico di fare .,6 farli una coja bocC. G.i.N.i. lo 
fono per riirarmi del tutto di qui E G a. N.4 Te- 
nendo forte con amendue le mani gii orli della cajfa., 
a quella guija , che far leggiamo a coloro , che per 
afiogar (óno^, quando prendono alcuna cofa , Cecch. 
Stiav. Prol. E pur con tutto ciò io Ilo per dirvelo. 

Aggiunta a nomi fuiiantivi nell’ ufo de’Tofcani, 
accenna' una parttcolar confiderazione . Adduce* il Vo- 
cabolario un’ efempio dell’ufo: quejio cavallo è trop- 
po graffo per barbero , cioè conjiderato come barbero . 

• Talora è nota di diftribuzione . Bocc. G. 6. N. 
<2}i quello un mezzo bicchier per uomo dejfe alle prè- 
me menfe . E G. JO- N. 9. Fatteji venire per cia- 
Jcuno due paja di robe,, diffe-., prendete quejìe. 

Accenna ancora mezzo d’origine, e difcendenza^ 
ed è modo comune a’.Greci . B0CC.G.2.N.8. EJfi fon 

^ per 
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per madre difcefi di paltoniere , Gi0.Vin.lib 4 cap. 10. 
£ di loro per donna nacquero tutti i Conti Guidi. 

Dinota alcuna volta tempore vzìe durante un t4- 
le Jpazio . Bocc. Introd A per un gioriW 

s attribuì fa il pefo ^ e l' onore . E G. a. N 7. K 
quivi oer più di dimorando .Ji mojìrò forte della per- 
fona difagiito . ^ ^ 

• Si giugne a’ domi dinòtartti numeroso nti- 

Jura . Bocc. G . 5. N.i. Si videro forfè per una trat- 
ta d’ arco i^icitii àlla nave . 

Ha talora {orza di benché ^ quantunque ^ e fimili : 
B0CC.G 4N.6. nef prinCf volte avevano quella 

canzone .udita Cantare .^nH mai avevan />otuto , per do- 
mandarne x fapere , qual Ji foffe la cagione , perchè 
fojfe fiata fatta. EG.7. N.i. Temere non ci bijogna ^ 
ch'ella non ci.;>«( 5 ,per potere , rAV//a abbia nuocere. 

■ Ed elprime talvolta ia forza del gerundio. Baco. 
G.S^N.p. Cominciò ad andarfene lungo S. Maria della 
Scala ^ verfo il prato et Ogni Santi , dome ritrovò Bru- 
no , che per non poter tener le rifa , s' era fuggito é 

CON . . < . 

Prepofizione còngitìntiva , che accenna frumento ^ 
compagnia . e modo ^ e ferve aU’ablativo . Bocc,G.4. 
N. 9. Quello^ che avete mangiato., è flato il cuore di 
M. Guiglielmo Guardajìagno., perciocché io con quefte 
mani gliele frappai. EG.io»Njult. Con Grifelda lun- 
gamente., e Corifolato vifjé. E G- io. N. 8. Tito non 
reflando di piagnere ^ con fatica così gli rifpofe . 

Co’ pronomi me te ., fe t\ unifee la prepofìzione 
con, lafciando la n , e dicendo meco., tecoy t feco ^ 
■com’è noto. Anzi gli Antichi dicevano ancora. «n- 
feo , e vofeo , che altri oggi non direbbe , fe non le 
nel verlò . 

Seco (ignifìca con fè ^ cioè da fe .,fra fe . Bocc G. 
A.N.3. Egli fof girando ^ e piagnendo ^ e l'eco la fax 
dìfawentura maledicendo., vegghiava. E G N. io. 
Seco propofero di fargli di quefa penna alcuna beffa. 
Si dice nel medelimo fignificato Jeco flef 'o ., fecchftefìa. 
£ocCt G. a, N.3. Seco lìeflb forte contento cominciò 

Q 4 ... 4 di- 
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a dire cc. È G. 4. N. 4 E{}a feco ftefla irnmaginà^ , 
do come fatto ejjer dove[}è ^ "ferventemente di lui s tir- 
namord- D*nte Inf. cant 05* Le gambe con le cofce 
Icco fteffe S' appiccar sì, che* n poco la giuntura Nvh 
faceà fegno alcun , che Jì parere, _ 

Seco mede fimo à\cc ztoMt di fcnanaina . Bdcc.G.8. 
N.7. Lo Scolare tutto lieto fecO raedefinio dif)e ec* K 
G.7.N5. Non Jì /eppe sì ocèultdre , ch’egli non fof e 
prejtamente conojciuto dalla donna i la quale quejio 
vedendo , dijje feco medefiroo ; lodato Ji* Iddio. 

S'aggiugne talvolra ^ feco W con » Bocc G.5.N.'2. Jn 
Sufa con feco la menò . E Laber. num 38. Farvemh 
ch'egli alquanto dette mie parole rid^ con icco fteffo. 

Seco li ufa per con lui con lei . Dant» Pjiré cant-ìiS. 
Dunque cofiui^ che tutto quanto rape L'alto Univerfo 
feco , eorrifponde Al cerchio , che pià ama • e cIk piu 
fape. JPctr^r iot). iì' 2 . Quel giorno, eh' i' lafciai gror 
ve, e penfqfa Madonna, e'I mio cor feco» 

Pai imèiuc 5fon s’ incorpora coll’ articolo della vo- 
ce feguente , come più diftefaiiiente fi vedrà nel 
terzo libro . 

DENTRO, ENTRO. 

Dentro , quando è prepofizione , dinota la parta 
interna , e riceve ordinariamente il dativo . Bocc. 
Proem. Ejje denpro a' diìicati petti temendo , e i>ergo^ 
gnando tengono le amorofe fiamme nafeofe . 

Riceve ancora l’acculativo. Dante Purg. cantico. 
Così dentro una nuvola di fiori Donna m' apparve 
fono verde manto» 

E fi trova ancora col genitivo , e coll’ ablativo . 
Faffav. f 042. E amvgnacchè non pqjfa adoperare denj 
tra alla mente per diretto^ per indiretto puote affai dt 
male operare ; e Je non dentro della porta , alintno 
dentro dagli antiporti, che fono i fentimenti. 

Entro comunemente fi accompagna coH’accufativo. 
Bocc. G. 8. N‘ 4* lo voglio , che tu giaccia fianotta 
entro il letto mio . 

Riceve ancora il dativo. Petran canz/jQ Le not- 
turne viole per le piagge ^ E le fiere falvagge jntro 
alle mura » . 
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Le fi j^epone la particella /-fr,ed è proprietà di 
linguaggio. Ferrar. caBZ.4'2. /Il vld'io per entro 
i fiofi 4 1 l'erba, Ptnfòja in sì kggiaira^ » bella donna, 
.FUORA> FUORI, e iu vcrlb FUORF- 
Prepofizione ,’che nota fcparamemo, e diftanza , 
'ed è contraria di e««ro,o dentro. Vuole il genitivo. 
Bocc. G. 5. N. 3. A lui parve ^tr Jicaro , e fuor 
delle mani di coloro. Ferrar, fon. 213. kJJcita è pur 
del bell' albergo fuora. E fon. 300. Or m'ha Sogni 
ripofo tratto fuore. 

Si trova coll’accufativo. Ferrar. canz.3i. Fuor tutti i 
npjiri lidi-, Nell' J/ele famqfe di fortuna Due fonti ha. 

SOPRA . 

Prepòfizione dinotante fito di luogo fupcriore , 
contraria tiì /otto \ Le più volte fi cofìruifce coll’ 
acculativo . Bocc. G. 5. N. 6 - Prefata , [opra la 
barca la mi fero ^ e andar vìa. 

Non di rado riceve il dativo . Bocc, G, 8. N. 7. 
Converrà , che voi n' andiate Jòpra ad nn' albero , 

E talvolta il genitivo. Bocc, ivi . Cominciò a piange- 
re /opra di /ex, non altramente che fa morta f o/è , 

Si adopera perdili da ,, oltre -, più che . Bocc. G 2. 
N. 3. Gtvtrt parte delle loro pojfejjioni ricomperarono f 
'e molte dell' altre comperar lopra quelle . E G.5..N.2, 
Ben tento miglia {oproTunifi ne la portò. E G.5,N 6. 
ha quale un giovanetto amava fopra la vita Jua . 

E per contro , addo/fo . Bocc. G. c. N. 8. Ordi- 
narono un grandijjimo efercito,per andare lopra i ni- 
mici , E G- 5 N. 6. Partito il Re , Jubitamente fu- 
■ron moln fopra i due amanti . 

E per appre/ioy vicino. Bocc. G. 4. N.3* Mani- 
glia <è in Provenza fopra la marina pófta . 

E in vece di per . Bocc.G.i .N- 1. Tante ^uUìiorn mal- 
vagiamente vìncea \ a quante a giurare dt dire il vero 
fopra la fua fede era chiamato . 

• E per circa , intorno . Bocc. Laber. n.359. MarJi'i- 
. gliatomi forte fopra U vedute cofe cominciai a penjare. 

E per innanzi, avanti , Buri comm. Inf. 1. Nel- 
la notte del Venerdì Santo fopra 7 Sabato Santo . 

Ac- 
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Accenna talvolta pegno. Bocc. G. a. N. 5. Mtyct 
s' era in prèflàre a' Baroni fopra cajìella , e altre loro 
entrate i Avendo portate tre 6 elle>, e .ricche 

robe , volendo il Juo ojie ejfèr pagato ■> ■ primieramente 
gli diede f una , e appreffb convenite gli dejje la fecon- 
da , e cominciò fopra la terza a mangiare • 

Sopra parto , o /opra partorire vale nell'atto , o 
poco dopo ['atto del partorire, Gio. Vili. lib.p. c.a48. 
Tornando la detta Reina ^ mori fopra partorire ellay 
e la creatura 1 Lafca Sibili* atl. 1 » fc. o. Morì fopra 
parto in cot^à tàfai 

Sopra Jè lignifica pehfofo * Bocc. G. 5. N. 9. Ltx 
donna y udendo quefioy alquanto fopra k fette * Signi- 
fica ancora diritto in fulla perfona * Bocc* G. 8* N 7. 
Colle carni più vive , e colle barbe più nere gli vede- 
te , e fopra fe andare , e carolare , e giojirare . E li- 
gnifica antfora non appoggiato . Bbcc. G. io. N. 9. 
Jnjino à tanto y che per Mi Torello non le fu detto y 
dìe alquanto fopra fe JìeJJ'e . 

• Sopra ciò accenna Joprantehdenzd d (gualche ujiclo . 
Bocc. G. 8* N. IO. Dando a coloro y che fopra ciò 
fono per ifcrittO tutta la mercatanzid ^ è dato per gli 
detti al mercatante wt magazzino i Oggi fi fcrive/o- 
pracciò , e in Tofcana ha forza di noitìe y e lignifica 
il foprantendenté dWuJicio^ di Cui li parla * Salviati 
Granch. atr. 3. fc. 9. Prefe partito di ricorrere aL 
Sopracciò in Dogana, 

i sorto * ^ ^ . 

Pfepolìaone , che dinota inferiorità dì litote tal- 
vòlta di condizione, e di grado, ed è correlativa di 
foprd . SÌ coftruifce ordinariamente coll’ accufativo . 
^Bocc. G* 5. N..7. Sotto un poco di tetto , che ancora, 
rimafo v'erayji rijirinfono amenduni. Talora col ge- 
nitivo . Bocc. G. 4. N. 9. Ciafcmo e cajìella , \e vaf- 
falli aveva fotto di • E talvolta ancora col dativo. 
Bocc. Fianim. lib. a. È quella , che di lafciar f ap- 
parecchi, fo che eonofci lieta y pacifica y abbondevole y 
mamificay e fotto ad un /oh Re. 

Sotto li adopera in lignificato di con» Bocc. G.4. 

N. 9. 
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N p. Avrei ben fdputo^e faprei (otto- altri nomi com- 
porla. K can/-4. Quanto ^jfì dolga con ragione il^cuore 
D'efì'er tradito (otto fede amore. Mart.VilM p.e.iop. 
Fer< comandamento de detti due Re , fofto pena di 
cuore.) e di avere s ufcirono dal reame di Francia. 

•TRA, FRA. 

Tra, eh’ è abbi-cvfata'da irttra^ e Fra da infra j 
fono due prepofizioni , che fignitìcano ,in mezzo , e 
vogliono FaccùfativOrf • i 

O.u^ndtì fono congiunte cori uria fola còfa^àccert- 
nano i^inchiudimerfto in quella. Bocc. Fiamm lib 
Con quefla letizia a me fola fra verdi erbette età di- 
vi/o federe in un frato . E più giù : Poi tfuaji fianca 
tra la più folta erba pojiami a giacere ^ mi pofava . 

Congiunte con due cofe , accennano lo fpazio,oil 
comprendimento in mezzo ad 'amendue. tìocc.G.3-N.2. 
In una gravi fald del palàgio del Re^ la quale in mez- 
zo era tra la camera del Quella della Reina, Ji 

tiafcofe i Ferrar. canz< 26.' Ov ella ebbe in eqftume 
Gir fra le piaggie , e’I fiume . Bocc. Laber. n. 30. 
Fra gli afpri jterpi , e le rigide f iarde piagnendo , 
mi parca dimorarci E neH’Artìet. Se medeftno mira 
qua fi dubbio tra'^' si .) e'^ nò cf acquijiarla. i 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc. G 3.^-9^ Sali- 
ta in fulla y&At ,'fra uomo , e uomo la fe n'aridq. 

^ Talora nella coirverfazicne ^ nel numero^ nella com- ] 
pagaia . Bocc G.i'.K.ia. Famqfi a credere., che .da pu- 
nti d'animo proceda il non faper tra le donne, reo’ 
valeiìtuomini favellare . 

E in vece d’in . Faflav. pag. io?'.. É noti créda 
la perjona , che la eonfrjfione non Jia intera , perchè j 
ella Ji confejfi tra' più volte, e in diverp. tempi ad unà 
‘medefimo confeffore per legittifha cagione* 

■ Talvolta accennano perplelfità . Bocc. C 3. N. 8. 
Avendo quejh co/e vedute , gran pezza jittte tra pie- 
tofo , e paurolò. Petrar. fon 119. In ' rifa,, en pian- 
to , fra paura , è fpeihe , Mi rota si , eh' ogni mia 
/lato inforfa . . 

. Si adoperanp anche per addentro . Bocc. G,a.N 6 . 

Vn 
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Un dì ad andare tra l'ijola^ji »ji/e . Gio. Vili. !. 13. 

«. 30. Se n' andaron tutti in Granata fra terra , 

£ fuori oltre ^ (òpra- Bocc. G.5. N. 
tra gli altri fuoì figliuoli ne aveva uno , il ^uale di 
grandezza -, e di oeilezza di corpo tutti gli altri giova- 
ni trapafiava . K G. 2. N. 9. E avendo una fera fra 
l’ altre tutti lietamente senato ) sominciarono di diver- 
fe coje a ragionare». 

Tra {\ adopera non di rado per dlftinguere ^ e 
infieme congi^nere due cofe, o folo ^ o pdfponendo- 
gli altra j>articella* Ed in tal cafo è regola ferma- 
mente offervata da’buoni Autori , che il tra fi metta 
iolamente a principio del primo termine , e nel prin- 
cipio del fecondo termine gli corrifponda la congiun- 
zione e , o ed» Ciò s’intenderà meglio cogli efempj. 
Bocc. G.4. N.2. Il condbjfe in falla piazza , dove ti-a 
quegli ^ che venuti gli eran dietro ^ e quegli ancora^ cha 
udito il Sondo , da Rialto venati v erano , era gente 
fenza fin* . EG. i.N. a* E tra che egli saceorfe., e 
cK e 0 ancora da alcuno fu informato ^ egli trovò ec. 
E G- 3. N. IO. La giovane tra con parole , e con 
atti il mojhd loro . E G. 3. N. i. Tra per l'ano so- 
fà ^ c per l'altra non vi volli Jlar più . Matt. Vili. 
1 - 1. c. So. Più di dugento tra delt una fetta > e dellf 
altra Je ne trovarono morti di ferro . 

Fra me fra fi ^ fra loro accennano C interno della 
perfino., o delle perfine., da sui rtggejl il fintimento. 
Bocc. Fiamm. 1 . 1. n. no* Fra vat fivmte dicendo. 
EG. I.N.7. Fra fe medefimo dljfe '.veramente è que- 
Jli così magnifico , come uom dice . E G. N- 6 . 
Fra ft deliberarono di doverla pigliare. EG.5. N.3, 
Cominciaron fra loro ad aver sonfigllo . 

Si trova ufato fra in forza della particella di nel 
primo termine di uno fpazio di tempo, colla corri- 
fpon'denza della congiunzione e nel fecondo termine. 
Bocc. G. 8. K. IO. Scrivemi mio fratello ., che fenza 
alcun fallo io gli abbia fra qui j e otto dì mandati 
mille fiorini d'oro. 

PRES- 
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PRESSO , APPO , appresso , VICINO . 
Prepofìzioni dttiotanti proflìmità di Hiogo , benché 
talvolta ad altre prolfimità fi adacùnò. 

Pre^ ordÌDariamenK ha il dativo ^ ma paò aa-* 
Xilie 'ricevere il genitivo , e l’ accufativo . Bòcc. G a. ' 
N. 4. A^'aì prefìo a Salerno è una cojia (opra il ma^ 
re^ riguardante-, la quaU gli gitanti chiamano la colia 
di Maijù E G. 8. N* 7. fra fuld ., ed altri a^rì 
prejj'o della torricelba ftafoojo era . E G. 8. N* g- In- 
Jin pr^ò lo -donile di Tìtpole il conduce 

Vale talvrita circa , intorno . Bocc. G. N. 9. J^re~ 
Jala di pejfg , aredó ^ ck' io la^portaffi prej^d a una , 

' halejitata - Gvct. Vili. 1. 9. t. 187. Stando all' ajfedio . 
di Genova grejfo di -cinque ami . ' i, ^ « 

’ ’ E ancofa Ij pfa per in comparazione ^ al paragone^ 
Petrar. fon. Che prefib a quf' 4 amor- leggiadri 
nidi \ Il mio cor lajjo ogni- altra plfia /prezza \ 

* Lo HelTo che figniiacano appo ,.e àppr/fo > 
che fcrivefi fcmpre dilaccemata t ha pfdinaMamen- 
te r accufativo , ma, fi tiwa ancort col geniti- 
vo , c 'col dativo ; e Rivolta proTfunicà 

morale a un^perlbna, cioè nel giudicto , concetto » 
o confideaza di -efla;- talvolta vale in comparazione ; 
e talvoli^ accenna alla latiqa puro fiato in luogo * 
Bocc. G.1.N.3 Ordinà « ake colai de' /ani fylìioti y appo 
il quale , Jiccóìfie lafciatogli da lui qaefto. aneh- 

lo- travato » che colui s' intend^è,e{fère il /ito erede . 
Liv. decad. 3. Fu rifpojìo agli ambafc'iadorì,^non /- 
feH appo di loro alcun merito . Paffav-' f» 283. Gli 
ng^ij^ rallegrano degli fpreej » e de' difonori y e fono 
cmiienti di" vederfi tenere vui » e dìjpeeti nel parere 
altrui y come fono appo zife nel parare loro y *Bocc. * 
Proero. Quantunque appo coloro» cìu-difcreti erano » 
io ne fajft lodato ; doè nel giudichi di coloro^ • ^ 
Bocc. G. 6 . N. 2. Bonifazio Papa , appo ’l quale M. * 
Gerì Spina fu dn gratìdijftmo (iato cioè nella {ua^ 
grazia, e confidenza ^ GÌ0.VÌII. I.7. c.70. 1 Baroni 
vt'ggendo il picchi podere delR^ di w^raona,appo U 
‘ -• - - * . graw. 
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gran poffanzd del Rè Carlo,-, Ji.furon molto sbigottiti; 
cioè in comparazione» Gio Vili. Fapa Giovanni Jo~ 
praddetto appo V ignone in Proenza in pi^bbUeo Conci- 
Jloro- diede Jèntenza di fcomunk'azione contro Lodovico 
Dogio Baviera • E' ^taco in Ipogo alla Latina ; apud 
/tivnionem »' • . ' 

Apprejlo (ervè al genitivo, al dativo, all’accu- 
fativo . tìocc. G. 4. nel fine : Apprejfo della bella 
fonte co^ grarìdijjmo piacere , e ben ferviti cenarono • 
K G i.N.t ■ S' eraa- pofii appr^'o a un tavolato , il qua-' 
le la camera’, dove Ser Ciappelletto giacca ■> divideva 
da altra . E G. li N, ó nel pnne. Emilia ^ la 
quale apprfj'o la Fiammetta fedea.dh. quella cofìrut 
zione coH’accufativo è la più frequente.^ • < 

Ha a^reffo tutte le fopraccennate lignificazioni di 
pre[jo» Dii'ptà !ì adopera per dopo Bocc. G. 4. N. i). 
Se appreffo. ìi morie s'ama^ non mi rimarrà d' amar- 
lo» È-G» 2. N. 5, Or vìa, y mettiti ^avanti io ùverrà 
apprefj'o . I- 

Vicinò ferve al . genitivo ,• e al dativo, Bocc.G -3> 
N. 4. Filino di S, Brancazio flette mi buono uomo, e 
ricco . E.G. 8. N. 7. Afjai vicino (lava nlla torricella. 

Si ufa per circa , intorno» Bocc. Q,ii> N, 4. Priegoti^ 
che perch' ella fia nella mia caja vicin di tre meli fia- 
ta , eh' ella non ùfia mm caia » Ed in fenlo del parum 
abeffe de' Latini . Bocc. G. Gittò .la fua lancia 

nel fieno ^ed afjai vicin lu ad uccidere lanafeofa giovane. 

RASENTE.. 

Vale tanto vicino , eh' i Ji toiclù qui^i la co fa > 
eh' è aliata.» Vuole l’ accuiativQ <• ma riceve ^cora 
il dativo . Pier. Grefc, 1 , 5 c, \o-.Apprendonfi meglio^ 
fé dinnejlano ki. pedale rafente la terra . Frane. Sac- 
ch. nov. 129. Fece un fora con un Jucchio in quel mu- 
ro rafente a quella pentola . 

...• . LUNGO. I 

. .Vuole Taccufativo, ma riceve ancora il dativo , 
e in verfo talvolta il genitivo Significa proffani- 
tl , e quando ferve a’ Verbi di moto , lignifica mo^ 
to vicino a una cofa, e per lo verfo della fua lun- 
-, 
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^h'ezza, Bocc. G-S- "Hg. Cominciò ai andar Jene lifngo . 

S. Maria della §c?la verjo il prato d'Ognilìànti . E . . • 
G.7 N 8. Coni;Ìpfoffecojitfhè U fua camera f<^e lungo ^ 

^ via - E G.7. in hn. É lungo al pelaghetto a tavola p^iìfit 
quivi cenar onq . Dant. Pdrg cant. 1-8 . JE quale I/meno gii 
vide.^ ed'^Afopo Lftngo éi je dinatc^ria e (alca. ' 

LUlsG I ; tONT ANO, DISCOSTO - ; . 

Lungi., € in- verib lung^y vuole l’ ablativo, ri- 
' c€ve. ancora il dativo . tìrunett. Tefor. lib, ^n. 6 . 

Lo tuo celliere dee ejfere contrq 4 Settentrione' freddo ^ 
e /curo e lungi da bagno , e da ftalla'., forno* 
Petrar. Ibn. 13 li Tanto /alate mia fon lunge \ 

■ Dante Par- cant. 32. ISion molto lungi ai percuoter 
dell'' onde Siede la fortundta Callaroga • . 

Lontano t’adatta a'noedefimi cali , che lungi ^ ed ' • 
è ufato dal Boccaccio nel Depamerone. G. 3. N s* ‘ 

La ama parte della /ala a/}di lontano ogn 't ifimck 
colla donna fi po/e a federe. E G,p. N.3. hlon guari ‘ 
lontano al' bel palagio trovò/Slatan tatto /olo . E G 4. 

. ^N. 3 . Mi parrebbe , (he per fuggir quefìo , voi \l do- 
vef\e in alcuna parte mandare 'lontano, di yu|- • 

Di/co/ìo li adatta al dativo, e all’ablativo . Benib. Afok 
!E poco da lei di/eojìo tra gli alberi un uom tutto /olo fa/- 
frggiare. Celli Circe: Tanto gliJio trovati di/co/io al vero. 

VERSO, INVERSO, è 

Oltre a’ 6gnifìcati , che accennammo ne’ moti a 
luogo , hanno ancora talvolta i Teguenti . 

♦Si ufanò per in <fèmp'ar»zione in paragone. Dante 

Pnrg. 08. Tutte l' atqù'e -, che Jof. di quà tià^mQnde'y 

%Parrieno avere In /e mifiurd alcuna., Verlo di quella^ » 
che nulla ria/conde - I^a.r. capr. <2/{>Clìe inverfo *d’ « 4 * 
la Offii dimqftraziofi mi pare- ottf^a-b ^ i . , 

♦ intorno , ^irca < Gid 'Vill. J. iq. c* 58. Veri^ 

la fera ^ quando i ViriizìaÌH>Ji ricoglievano -,'ltperjòn^. 
una fotta della terra-. Mm. Vìll..h g. c. iqz. ìnr 
verfo V 'ujeita di Giugno cavalcarq ver/o Bologna* . 

£ lì noti, che tali prepolìzioni s quando'di dar^e ' 
al tempo, e al luogo-, topre vogliono l’accufativo, 
come neh’ efempio di Mwt Vili, teftè- citato i.naa in-* , 
altri caft ricevono ip genitivo, FINO ? 
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FIKO, JNFINO, SINO, INSINO. 
Prepolìzioni 1 che lìgniticano tornine di motOfO di 
, delle quali abbiamo «letto ?bbj^ìanza noma- 
ti intìno a luogo. 

CIRCA. 

Prepoiìzione ^ che lignifica intorno ; non ufata pe- 
rò dal Boccaccio , che in luogo di efl'a ufa intorno, 
forfè , e limili ; e che fi trova contpttociò in altri Au- 
tori -del buon l'ecolo , col genitivo , col dativo , o 
coir accnfativo . I 3 ante Farad, cant- 1* Così di quel- 
le fempiterne refe Vol^onfi circa noi le due ghirlande. 
Pier Crelc. 1. i. c. b. Sopra la anale Ji a fatto mu- 
ro et altezza di una puntata , eh' e circa di tre brac- 
cia . Mate. Vili. 1. 11. c. 4. La dierono a' collegati 
ricevuti da loro circa a diecimila fiorirà d oro , 

OLTRE . 

. Prepoiìzione , che lerve al dativo , e all* accurati^ 
vcf,e lignifica ài più - Bocc.G.i.N.i. Non folamenta 
l'avere ci ruberanno ^ ma forjg (i terranno 1 oltre a ciò, 
le perfine. ' . ' , 

K in l'enfo di alquanto piu .Beco. G<ì. N. 9. Non'" 
ara si poco , che oltre a diecimila dobbre non valile .‘ 

'. E in lenlo di /opra. Pctrar. lòn. 040. V alma mia 
fiamma , oltre le belle bella . 

E in lignificato di fuori . Bocc- G. a. tìt. Chi da 
diverfe cofe infejiato , fia , oHf alla Jua Jperanza •, riu- 
feito a lieto, fine , . >vl. 1. 

f Mare, monti, Arno, modo ,.mlfira fi tróvano ne’ 
buoni Autori quali fcmpifc in acci}lativo lenza pre- 
polìzione dopo oltre , di maniera , che talvolta s’ 
unif«3no in una fola parola , c d\ ulano qpafi avver- 
bialmente. Bocc. G,é.Vlf iQÌ Una fantijffima y * 
reliquia , la quale io medefimq gii recai dalle fante ter- • 
re d oltre mare . Fr. Gior 4 an. Oltremonti nella Fran- 
cia non fi ufa mai /piccare nullo impiccato , ma tan- 
to vi fia, quanto può attenervifi , Gio. Vili. lib. 6. 
cap. 40 Nel fiflo 4 Oltrarno il primo il campo ver- jj 

.miglio, e fiala bianca Bocc. G. 1. N. g. Lo'ncomin- j| 

•ciò a fervir sì bene , e sì acconcia imite , eh' egli gli 
' . ' . ' ven- 
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■* t'tTìne oltremodo a grado . K G.4 N 8- Dì die fu ol tre- 
mi tura dolente Fure Irtrova con prepolizione nel tiocc.' 

G 10N9. E per Lombardia cavalcando. •> per pa[J'are 
' oltre i monti-, avvenne^che fi fcontrarono in un gentiluomo. 
Qltra è lo fteifo , clic oltre y mi è più del verlb, 
che della profa Ferrar, p. 1 canz- 17- Canzona ol- , 
tra queir alpe Li, dove il Clel è più fermo , e lieto 
Mi rivedrai fovr ua rufcel corrente . 

• AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 

■; dinanzi, PRIMA . 

Pfepofizioni , che hanno fra fé niolca Ibmiglianza nel 
fignilicaw; ma perchè qualche varietà nel loro ulo sin- . 
conrrà , rneglio farà condderarle à una per una . 

Avanti innanzi , e vuole P accufativo , o’I 
dativo; e talvolta riceve il genitivo. Bocc.G.i.N.7. 
Avanti ora di mangiare pervmne IX , dove lo Abat^ 
tra . E G. q, Ni 3- Camminando adunque il novello 
Abate ora avanci , e ma apprefjò alla fua famiglia 

f u venne nel cammino preffo di Jh veduto Alefìandro . , 
l nel Filoc, 1.7. n. 3S7. Andò al dijertOy ove Gio- 
vanni avanti di lui era venuto per annunziarlo . 

At’anti lignifica ancora alla prefenza y co\ dmvo y tì 
coH’abiativ.o . Bocc G.i.N < 5 . Ch'egìi ogni mattina dovefjè 
udire una Meffa in b" Croce, e all'ora del mangiare avanti , 
,a lui prefentarjt . E nel Filoc li. E che ciò che ti ho 
contato y fxa vero , mànifefiaiati il [angue mio , lo quak 
per tante ferite ,puoi vedere avanci da te fpandere . 

Davanti vale alla prefenza , e li ul’a col dativo^ , 
coir accui'ativo , e coll’ ablativo , e più di rado còl 
genitivo . Bocc, G.2. N. 3. Se in altra parte y che da- 
vanti al Lupa , fiati fqfjero , avrebbono ad Aleffandroy 
e forfè alla donna , fatta pMlanin . Fi Paffan- 

dò un giorno davanti la ca/a , doi-e I4 'bella donna 
dimorava y gli venne per ventura viduta . Pjflav.t ia. 
Sali nella mente tua s quaji in una fedia judiciale , e 
poni te malfattore davanti da te , judice di te ; non 
volere porti dietro a te , acciocché Dio non ti ponga 
avanti a fe . Col genitivo lo cita il Cinonio adope- 
rato ner Filoc. , ma non è troppo in ulb . 

R ' /«-*' 
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Innanzi fei ve al dativo , e airaccularivo ^ e dinota 
tempo, o luogo, e vz\è prima. Bocc.lntrod, Siccome' 
molti innan^i a noi hanno fatto . Petrar. cap.ó. 1 fon 
colei , che sì importuna , e fera Chiamata /qi} da voi, 
e [orda , e deca , Gente , a cui fi fa no^ innanii lèra. 

Si uia talora per /opra-, più che ec. B0CC.G.3.N.5. 
T ho jempre amato , e tenuto caro innan^i ad ogni 
altro uomo . ^ 

K per alla pr^fenza . Bocc-.G. 8. N- 3- CK ella 
Ji guardjjjè d' a, parligli innanzi quel giorno . 

Dinanzi ferve pomùnemente al dativo benché fi 
ufi ancora col gepitiv9'^ coll’accufativo e coirablati- 
vo ; e vàie dalla parte anterióre {‘contrario 'a dopo , e 
à dietro . Bocc. Introd. 'Dinanzi alla pafq del morto 
co' fuoi prosimi fi ràgunavano. ififolpicini '. E G.8.N 3» 
Kgti era pur poco [a ‘dinanzi da' /loi, Gio. Vili. 
]ib 4 càp ^ 6 - L attendevano in sa i gradi dinanzi U 
Chiefà di S- Pietro i'Libr. Alirol. dinanzi dclli 

ire , f/itf Jono nel circondan^ento fjiepdioiiale del capo . 

‘ Vàie talvolta alla ‘ prèfenza ^ apprejjò ‘ Ecrcc- ij. 

N 3. lo farò fempre e dinanzi i pio-, e dinanzi agli 
oomìm fermijjìmó tejlirrfonh dellet tua oijejìà 
*’ Prima’ il trova, talvolta inforza dì prepolizione col 
genitivo, e vale avanti ,, innanzi . Bocc, rdéid lib.3. 
ptt. 76 Acciocché prima d^i\a tua partita FoJJe fini-- 
ta la mia trilla hrte . 

- ‘ ■ DIETRO, DOPO. 

Dietro prepolizione cpnti*aria à' innanzi , che vale 
dopo , indietro , e' vuole il dativo . Bocc- G. 5. N- 8- 
‘JS dietro ‘ a lei vide venire /opra un corjier nero 'un 
cavalier bruno forte\ nel vi/ó crucciato . 

‘ Cogl’ infiniti de' Verbi fembra avere raccufatlvo, 
Bocc. G. 4 N. I. Un giorno dietro mangiare laggiù 
venutone , in un canto ’Jopra un carello fi poje a [edere . 

' Si trova ancora coH’ablativo. Dante Int. cant 25. 
Sopra le fpalle dietro dalla coppa , Con l ale aperte 
gli giaceva un Braco. 

Di dietro vale lo 'fteflb , che dietro , e vuole il da- ' 
tivo . Bocc Coucl. Elle non correranno di dietro a niuna. 

' ^ a far/i 
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£ far fi l^gere . Pure il tiuti nel cemento del luogo di 
I>aace leliè citato gli dà l'ablativo: Dìct^che in su , 
le jpalle di dietro dalla cotloptola gli era un Dragone, 
Dopo^ ferve airacculativo , e dimoltra ordine di 
luogo, o di tempo, o di aliane, e vale efipoi dietro^ 
Nov. ant 44 Quel coiai marito era dopo la Parete . 
della Bocp.G r. N.7. Dopo alquanti dl^non 

peggendqfi chiamare , incominciò a prender 'malinconia. , 
E N. 5. Dopft alcun ripofo pfe/o in camere ornatijjì- 
me, venuta ora del definare , il Re y-e la Marche^ 
fana ad una tavola fedettero. ■' ■ 

•Riceve ancora il dativo , e talvolta il genitivo'”. 
Paflav. f,5|6. Il caudiiere<‘che dopo alla colonna avea 
afcoltato e ofjervato ciò., che detto.) e fatto era' gli 
tenne ceiatamente d 'tetro . tìocc. G.3. N. 3* Non mol~ 
to dopo a quelto convenne al' marito andare injino a 
Genova. Moral. S. Gregor. 1 . i. n. 18; Per quegli.) 
a cui tu vai-, ti feongiuro , e priegofche io dopo di 
te non rimanga {ette fi . 

t 'V ' _ CONTRO, CONTRA- ' 

Prepofizioqi dinotanti oppolìzione . Ammettono H 
genitivo, il dativo, e l’ acculati vo; e bencl^è alcuni 
fkabililcano regola, che col dativo iempre debba dirli 
contro., e non mai conti a , ciò però vièn conrpad- 
detto da elempj chiarilfimi de' primi lumi della no- 
ftra lingua . K’ ben vero , che un non lo che di du- 
rezza fi lènte nel dare a cantra il dativo , per rin- 
contro di queU'uìtimo 4 col fegnacafo , ma non dee 
per tutto ciò chi rul’alfe condennarfi di errore. Ec- 
co gli efempj'. BoccG.i-N-ò. Imi domandò , fe vero 
fojl'e ciò. che contro d'\ lui era fiato detto. EG.1.N4. 
Acciocchì poi non aveJJ'er cagione di mormorare centra 
di lui , quando il monaco punifè . E Introd. Niuna 
Altra medicina contro alle pejlilenze migliore .ìò 

G i.N.io. lo mi vergogno di dir lo^ perciocché centra 
altre non pojf'o dire^ch'io contra a me non dica .E 
G. i;N.S. Centra 'il generai coftume de'GenoveJi. Matt. 
Vili. I. I, c. 73. Avendo il nojlro Comune la guardia 
di Prato preja contro comune volontà de'terrazzani.\ 

K a Va- 
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Vagliono talvolta rincontro > a rimpftto • Bocci 
(J. 2. N. 9. Metti ànquerpiU fiorini d oro de' tuoi 
conuo a mille de' miei. Gio. Vili. 1. 12. c.90 S'dp- 
freje fuoco in Porti rofik , contra afU v'ut , che tri- 
velli >) che VA et fi fi gli Strozzi . 

V ' GIUSTA, Giusto, secondo. 

Erepotlzipni clinotanti conformità ; ma le prime 
(jue iono poco in ulb nel parlar famigliare . , 

Giujlay giujiq vogliono raccutativo . Matp .VilK 
1< I. c 34. Égli intendeva di mettergli in pace glu- 
ìia Ilio potere . Bocc. Filoc. 1. 7. .n. 76. Ti preghia- 
mo fl}e fé per noi alcuna cofa far fi può , che .gran, 
piacer ti Jia.y la . ne dica^fCoq fer(n* fper^za^phe for- 
nita fia giallo il poter iiofifo. Ma nella Teleide 1.6. 
n-34 li troviv coi dativo: Vi (he piafi'un fi gta ma- 
xaviglUqio , fiacendo a fui , giulìp af potere , onore» 
Secondo yao'ie 1' accalàtivo . Bocc. G.^. N ò dùfii 
furono , fecondo il pomandanuiito del Re , nienati in 
Palermo. > 

Secondo fi adopera tal volta in fcnfo di per quanto 
fompo^tr^ l fiere o la qualità di fhepchejjia e in tal 
palo riceve 1’ acculativò , ma lenza artìcolo . Bocc. 
G.2 N.5. lo ti faprò bene., lècondo donna ■,fareitn poco 
di onore E G 9.N.5. Era, ben v fitta , e leconao tua 
pari , qfiai cofìumuta E G.3.N.I. Un giovane lavo- 
ratore forte ^ e fobujìo ì fecondo uom di villa, to/i 
bella perfora. ÈG.io. N. 9. fu quivi-, fecondo cena 
iprovvediiia,/«ro/io affai benché brdinatarnenuJervUi. 

EgCETIO^ salvo , FUORI ,. IN FUORI . 
Prepoiìziqni eccer;uative , delle quali =5 
Eccetto vuole 1’ ablativo . Filipp. Vili, l.ii.c.69. 
JLafeiando al Capitc^no ragazzaglia , e vile gente , , cc- 
peteo alquanti Italiani. 

Salvo riceve parimente l’ablativo, q fia quel ca- 
fb , cqn cui plprirper iogliamo l’ablativo afibluto la- 
tino, o in ifeambiq una,propofizione. Gjo Vili. 1.3. 
p 5. Rendegli la fi giforia di Lombardia , fulvo la Mar- 
ca Trivigìana. Bccc.G.iq.N ult. Aort/4 lafciar per rno- 
, che U bejìle\ e gli uccejli divorino j fulvo f'e 
Siili 11)1 ti couian(|alie, ’ P'uo- 
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Fuori fi ufa iti for^ di prepofuionc eceettuarìvaf 
come le due aceeonace ^ col mettervi dopo che •, o 
foUmente . Bocc G.2. N-^. Nìuno Jègncle d* potere 
rapporure le vide , fuorichè uno , ch'ella ri uvea JottQ 
la Jinijìra poppa. E G 5.N-, 5. Quella trovò di ro-< 
èra piena ejjèr dagli abitanti abbandonata , fuor loia- 
mente da <]ue(ia fanciulla . v . 

In fuori lignifica lo lieffoy che eccetto ^ e /alvo , ma 
gli li prepone la cola eccettuata in ablativo colla , 
prepolizione dà. Bocc Conci* Maejìro alcutio nonji , 
trova ) da Dio in luoti ^ che ogni co fa faccia bene . 

Altri che., ditto che vagliono /uorc/i^ . tìocc.lntrod* 
Fgli. mi pare , che niuna per fona , la quale abbia al- 
cun pol/o ^ e dove^pojì'a andare., come noi abbiamo -, 
ci^fia rtOTa/i, altri che noi. EGi.N»i- Avea gran- 
• dijfuna vergogna -, quando uno de fuoi Jirumenti fofj'e ■ 
altro che faUo tfovato . 

' ^ . . sènì;A^. 

Prepofiiione feparaiiva corri fpondente zi fine de’ 
Latini, che fama più frequentemente. dicevàli .dagli 
Antichi . Il calò eli quella . prepolizione , fecondo il 
emonio , è Taccttfativo , ma può effere , che Ita ab--. 

. lativo Gorrifpondente a quello della prepoliiione la- 
tina. Riceve ancora rinfinito,e talvolta ilgenitivo^» 
o fia altro calo col legno del genitivo. Bocc.lntrod* 
Affai n erano di quelli, che di quefla vita fenàa telii-^ 
njonio trapalavano . E G ó. N.6. Una novella., nella 
quale quanta fia la lor nobiltà. Ji dimojira •> lenta dal 
fyojiro propqfito deviare, c perciò mi place di raccon- 
tarla- E nell’Amet. pag. 5. Ècco ch'io vaglio poco t 
e molto iheno Sanza di te ifpero di valere». 

L^Annocatore alle particelle deìCinonio antìot.71^ 
dice , che là prepofizione fenza è fiata talvolta zcco/- 
vdata col partici piò . Adduce il Bocc, G 6. N.i. Mfe 
mano in altre novelle , e quella , che^ cominciata area , . 
feaza finita lafciò /lare . E Itima egli , che vi li Ibt- 
tintenda Tinfinito averla-, di modo che il fenfb.fia) 
fenz' averla finita. Mà ciò non è veVo, perchè quel 
finita non è participio , ma è un nome fultaniivo.. 
. . . R 3 ver- 
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' Bella cojhruzlone Tojrana 

verbale ^ come Ibn© /' andata , la, tornata •, la pajfa- 
ta ec.i e 1 ’ ebbero in u(o fili Antichi , come lamio ' 
vedere 'Con elèmpH i Deputati al JJecafn. pag. 97. 

•Si ufa talvolta p^r oltre t BoccG .6 K.io. Avelia 
de' fiorini più di tniilanta nove ) len^a quelli eh' egli 
aveva a dare altrui » 

O.UAl^tO.-'' 

SI ufa in forza dr prepofizione coiraccufativo , ed 
efprime comparazione. Bocc Filoc. 1 . 5. n.<20c* Sic- 
ché quanto me puote'’ efie¥e alcun dolente , ma più no . 

E nella Fiarnm. 1 . i-.' n 51. O'filiuola a'mc quanto ■ 
me fiefìd cara-, quali folkntudini ri ftiimlano? 

Se precede ad alcuna voce del Vèrbo ejfere vale 
per guanto appartiene , per quella che Jpetta . Bocc. • 
G 4^ N« 7 Quanto è al nofho f iudicio , che vivi ■ 
dietro J lei rimaji Jutmo . E G. 10. Ni 9. CertiJJtmo 
fono 1 che quanto in te farà ^ che quejio y che tu mi 
prometti^ avverrà . E G.4. nel princ Quanto è a me, 
non to' è ancora partita vedere dicufid così" bella . K 
col lòlo Verbo epire con ellilfi in qucft'ultimo figni- ^ 
licato . Bocc.G. 7 N. lo. Quanto è, io -non mi ricor- 
do eh' io vi Vedejji giammai . E prcffo Franco Sac- ' 
chetti Nov. 157. col pronortie io in vece del Verbo 
^ère : Quanro lo , non fiono per adorarlo- . 

delLe preposizioni composte . 

A Modo , maniera , gulfa , foggia ec. voglio- 
no il genitivo , o pure una prepolìzionc , a 
cui preceda la particella che . Bocc. G 7. N. 4. 

A modo del' Villan Inatto ■, dopo danno fe patto . É ■ 
G. 8. N 9. A modo che /e fielie eorteJe\ vi recate le 
mani al petto . Dante Inf, cànt» 17. CA’a guifa di 
feorpion la punta armava - Sagg. nat. efper. pag 24- 
Cedono per ogni verfo , * e fparpaglianji' a gmfa che 
noi veggiamo /' acque ad ogni minimo brujcolo , che 
fopra vi Cdggia., diromper^ . Allegri pag. 58. Ave- 
te voifinijjimi capelli Che pajon tanti orpelli -,Quqfi 
a foggia di Jielle . . 

• ’ . - Altre 
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^ ^ prepi^zioni compofle^-, che 'jerbono “ 

'■• '■ ‘ !'d/ senitivò . ‘ ' ' '■ 

'. i . »■ • -■ • • . .-'f ; 

\ Ppìì . Bo(?c. G.^. N. p. Lo'ngamatore. fìhiiine * 
,/x appiè dello ìn^xnnato. ^ 

In «fe22(y.''Bocc.G.2.N.7. Iti mezzo di lofb fattali' 
federe , rion ft polipài fdgìonar con lei prènder piacer 
te perciocché epa poco^ a niente 'di (faelU lingùa in^ 
tendeva . Ì5t tro^^a anclie col r'accu lati vo . Petrar. ’• 
fon 'l-p.é Coli fefrigerió irt mezzo ’l //<bco vi 3 - ' 

A pruoVi , cioè a gara , a Concorrenza , a Compe»^ J 
tema - tìocc.G^. nel princ^ Udendo forfè -penti' canti' 
if uccelli., (fuaji a pruovà l' tin dell’ a/rra , cantari- 
A rifpetto . Bocc. G. 7. N. 4 Cetio là dpttrbià di' 
qualumiue altro é tàrddi a rtrpetto della tua . SI dice'' ' 
•ancora per rifpeita\ Bocd.G;:*,^. S La (faale per*^ 
rifpetto della midré dì lui., lut fitHicltdmente fetviva ■ 
Allo'rtContra vàie diriifipetìó * Bocc. G. 6/ N. 5-’ 
Venendo di jui allo ’ncontro di riot urt fàreJHere . 67 
col dativo'. Giot. Vili. ì^g. c. 256. rt 6. Nòti é l 4 
detta torre della 3 afdigiìà dppUntO allo’ricontro alU^ 
$orre delle mard d Oltranio * 

I L^repojizioru . , che feri/otiò al dativo * ^ 

A ccanto , aCcofló 7 di Cojia ■» dilato , dallàtd Berti- ; 

bo rirn. "Canzoti , ^ul vedi ùii tenipio accanto al * 
mare. Arloft" Fur. càntao o.t(. 105. Volagli intorno f 
0 p;li Jlì fempre accolto . Bocc. G 3. nel princ^ Fat- 



aOeva alla Jua penitenza eletto ."allato alla camera 
nella quale giaceva la donna E col genitivo . Bocc» 
G. a. N. 6. La quale allato del letto dove dormivef V 
pofe la culla . '■ >. * ' '■ ^ ' 

' Allato figniffea- rivolta m comparazioni Petrai*.’ 
fon. ^8. Ogni angelica vifìa , ogni atto umile Fora 
uno /degno allato a 'que/., eh' io dico . ' ' - 

R 4 Ap- 
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C<5<4 Della cofiruzione Tqfcana 

Appetto •) dirimpetto , a fronte > incontro dirincon- 
tro . Bocc. G S.N 9 Epli non ha in quejia terra me- 
dico che s' intenda d'orina (f afino , a petto a cojìui . 
EG-I.N7- Eu mefl'o a federe j/’/’unfo dirimpetto all’ 
ufeio della camera . E nel Kiloc. 1. 5. n. H4. Vidi 
a fronte alla mìa camera in un'altra a dimorar due 
donne * E G. 9. N. 6. Efjèndone due dall' una delle 
facce della camera , e'I terzo di rincontro a quegli 
dall' altra . Pecrar. fon 17 Sono animali al mondo 
di sì altera Vi/la ^ che incontr’ al Sol pur fi difende. 

Attorno, dattorno intorno^ dintorno. Pietr.Crefc. 
I4.C.12 Da taf dar fono i fermenti . ma non attorno 
al duro .^nè in Jommo . Bocc G.io N fua fa- 

miglia venuta dattorno a cojloro^ come /montati furo- 
no- i cavalli adagiarono ■ E G.S N' 7. E mille lacciuoli-) 
cofmofìrar d amarti -, iavei'a teji intorno z' piedi ■ E 
G. 2. nel princ. A lei dintorno Ji pojero a /edere . 
Dintorno fi trova anche col fefto calo . Bocc G. 3. 
nel princ. Ejjo avea dintorno da fe^e per lo mezzo 
in .aJJ ai parti pie amp{[]ime . 

.nddqpò , cioè /opra la perfona . Dant.Tnf. cant.22. 
0 Rubicante-)fa-) che tu gli metti Gli unghioni adàofìlo 
sì ^ che tu lo /cuoi . E per inver/o . Bocc. G. a. 

Non altramenti che ad un can fore/ìiere tutti quelli 
della contrada abòajano addoflb. E per eonfro. Bocc. G.r. 
N.6. Un'altro proce/jo gli avrebbe zàdoffo fatto . E per 
in corpo . Paflì\v f 247. Entra il Diavolo addoflb ad al- 
cuni ì e per la lingua loro predice le coje , ch'egli sa. 
In vece d'addi^To fi ufa talvolta elegantemente /e- ^ 
pra , o allato » e s’ intende delle cofe ^ che altri ha 
in tafca , o intorno alla perfona . Bocc. G. 8. N. 3. 
In Mugnone ^ una pietra , la qual chi la porta fopra, 
non è veduto da niuna altra perfona . E ivi N.2. V oi 
mi pre/iate cinque lire Ri/pqfe il Prete '. Je Dio mi 
dea il buono anrio , lo non gli ho allato . 

Di prefjo-)di /opra 1 di [otto . Gio. Vili, l.j.cap 257. 
Di prefib a quella torre a novanta braccia Ji ha una 
porta . Bocc. Laber. n. 352. Parvemi vedere /urgere 
d poco a pòco di fopfa alle montagne un lume . E ,fi 
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trovti col genitivo , e collaccufativò . Tefor.Brun I.4. 
C.5. Delfino è Un grdnde fe/ie , e mólto che 

/dita di lopni cìell'dr^w4 tìocc Amet. pr.g. 13. Ameto 
alla venuta delle due Ninfe di lopra \ verdi cefpiù le- . 
Z'ù il capo. E anche coll'ablativo. Dante Fuig cant. 
C9. Giiirato avria poco lontano afpetto., Che tutti ai‘- 
dejjer di Copra da'ir/^/i . Di /otto ha gli Uelfi cali . 
lìocc. G. IO. K- 2 Avendo Ghino In una fila tutti 
pii Juoi arnejì fatù venire, e in una corte . che di lòt- 
to a quella era ^ tutti i ftìoi cavalli . allo A tate sa\ 
n ahJò . Pier CreCc. 1 . a- c. 16. tlhando il càlort 
del Sole lisva in alto l'umore di Cotto della terrà , ' 
, diventa continuamente, il campo caldo , ed umido . Dant. 
Farad, cane. 32. Siede Rachel di Cotto da cojiei . 

Prepqfizioni y che fervono alt accufativo . ’ j 

I Nfra figniRcà dentro y e dopo. Bocc. G. c. N- jó. 
Parecchi miglia , quap feaz accorger fene , «' anda- 
i rono infra mare. È Introd. Quafi tutti infra ’l terzo d 
giorno morivano . ‘ ' 

Intra. Boec. G. 8. N. 9. Intra pii altri, a quali 
con più efficacia gli venderò gli occhi addojjb pofìi-y ' 
furono due dipintori . 

Di cantra , di contro vagliono Dirimpetto , dalla 
parte oppojìa , ed hanno talvolta il dativo . Dante 
Farad.can.32. Di cóntr'a Pietro vedi feder Anna . Gio. 
“Vili. 1.7. c. 7. Giunjfe ad ora di mezzo giorno appiè ■ 
di Éenivento alla valle di contro alla Cittì • Talvoltaj 
fi tace il calo , e lì adopera come avvcrbiallCiente . 
Nicdblai pag. 127. Non prima nè alla foinmitl ve- 
nuto y che con fuo sbigottimento vede di contro levar- 
Jene un altro ancor ptu Jcofcefo . , 

Su y di su y in su y de in su . 

Su Val /opra , e s’attacca coll’ arùcolo Ceguente', 
raddoppiandone la cónlònante ^ e se incontra alcuna 
vocale, fi dice far. Bocc. G. 3. nel fine. Il Re dopo' 
quejia Cuirer^*^ ye'n su » fiori aikndo fatti molti dop- 
pieri accendere j ne fece più altre cantare. Pier. C re le. 
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C( 5<5 Della corruzione Tofcana 

lib. IO. cap-33. La cui parte di jotto Jia Tur un Ba-^ 
Jioncello piccblò ; 

Di su . Darité Para<l. cant 05. E quefii fue Di 
sulla Croie ài grande uficio eletto . 

In su da’ migliori Autori fi dice più volentieri ^ 
che su ; e così d iii su in \^ece di dire di su . tìocc, 
G.'2 .N.io< Fede Uri ^lórnó pe/daré , è [opta due bar- 
chette egli in su una co' peféatori ^ ed elli in su un’ 
altra con altre dónde àndarorio à Vedete EG.3.N 7. 

Gli parve in sulla ihezzi nòtte Jèntlre d’ irt sul tetta 
della cafa Jcender rielU càfi per/one t 

Prepqfizioni ^ chi ferVòiió aW ablativo . 

D I qui y di li . Bocd. Cj. 3 N lO // qual motto 
pajj'ato di quà da mari àncora dufà . Ferrar, 
canz 22 E già di là dal rio pdjfato é il rherlo. 

Di fuori per fuori . Bocc. G 6 t N. 1* Fatta di 
frejente una bella panci ventri di fuori dal forno y gli 
pregò , che federerò 

Di lungi . Bocc. G. i. Ld notte il foprap- ’ ■ 

preje di lungi dal daftello prejfo àd un miglio . 

.C A V. XIV. 

Delta CoJiruzioìU deìt Avverbio . 

P Ròprianiente 'parlando VAvverbìo non regge calò 
alcuno ; imperocché il cafo , che gli fegue ap- ■ 
preflTo 1 dipende o dal Verboso dà qualche preppiì- 
zione fottintefa : ma perché pure alcuni avverbi nan- 
ne dopo di se il calò ^ benché non proprio', farà 
ben facto trattare della còftrazione dell’ avverbio y 
anche per relazione a’ cali , Ed eflendo gli avverbj 
della lingua Tofcana in gran numero, per procede- 
re con qualche chiarezza , divideremo qnefto Capi-' 
tolo in due paragrafi , nel primo de’ quali trattere- 
^ mo degli avverbj , che hanno cafo dopo dì se ; e 
nel Iccondo di 'alcuni avverbj di particolare oflèrva- 
zione intorno al loro ufo, §• I* 
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Degli Avverbi , che hanno cafo . - * 

« 

ECCO ' . 

E ' ’ Avverbio dtrtioftrativò di cofa , che fopravven* 

^ ga,o di cofa impenfata . Ha dopo di se n un 
nominativo , o un’infinito , o una prepofaìone , a 
cui talora precede la particella che ; e avanti dijse 
non di rado ha la cortgiunz,ione e ner proprietà * di 
linguaggió. Bocc G.'2 ìN.5. Avendo la fantUella gii la. • 
Jua donna chiatnatà > e detto, ecco Andreuccio i la vi- 
de in capo delta /cala farjì ad afpettarlo . E G lO.N.d. 
MaràvìglioJJi Varrone deW ~inftanzlà di qitejìi due , 
gii prefutneiia niurto dovere efier Colpevole . e penjando 
al modo della toro , ed ecco Venire un gio- 

vane chiàinato Publio Aìììbujìo. E G.5.N.10. Ed ef- 
fendofi la dolina - col giovane pofìi à ' tavola per cenare,, 
ed ecco Pietro chiamò ali’ufdo. E Introd' Ecco che-' 
la fortuna a' noflri éominCiatneiiti è favorevole , * 

Eccoti per ecco , lenza relazione a peribna , è lo : 
fteflb ) che Vecce tibi de’ Latini. Vit. Grifi. E di- • 
rendo qùejle parole > eccoti qtìel malvagio Giuda • 

Ecco riceve gli affiffi dell’articolo , o delle parti- ' 
celle mi , ti , ci , che dinotano la cofa , 0 perfona 
dimoftrata. Boce G.2.N.3. Eccolo ,, eh' ella medejjma 
piangendo me C ha recate ^ E G 8. N. 7. Lo Jcol&r*' 
accofìatqfi all' ufeio dille ecComi ^uì madonna . 

Ecco,) dinotante irrlfione ha il calò lènz’ artìco- 
lo . Bocc. G. 3. N. 3. Ekco onefto uomo,, eh' è dive- 
nuto andator di notte ^ apritor di giardini, 

Awerbj dinotanti quantità . • 

H Anno dopo di se il genitivo della materia , di 
cui dinotano la quantità . ‘ i- 

Affai. Bocc. G. 6. in fin. 'Entrati in ragionamento ^ 
della valle delle donne , affai di bene \ e di lode ne* 
dlffero , ' ^ Piil 
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Pi^i. Bocc. G. I. N. IO. Ejji hanno più dì cono^ 

fomento , thi giovani ■ ^ . .v a * i 

Meno. Bocc. G.5.N. c:. Comincio a cofieggiare la 

Daròerìa ^ rubando cijjcuno , che poteva di lui. 

jì I qu anta tìocc G. i. nei princ. Chi alquanto non 
prende di tempo avanti , non par che ben^fi pojja. 
provvedere per /’ avvenire • . , 

Altri dvverbj Col cafo * 

A /T Églio è avverbio comparativo , e vale pia be-- 
JiX' L nc ^ e fi adopelra in lignificato di più , e di 
piuttojio . Ordiiiai^iamente ha per calo il genitivo , ncia 
lì trova cól dativo 1 e coiraccufativo ^ eh è propiio 
del fuo verbo. hocc Lzber.nain 2'^o. tUgguagUando 
molto la prima eofa^nelU quale tu f e à\ lei, 

con quejia ultima , nella quale pare , che ejfa fia me- 
glio di te. E G. 1. N. io- 1 motti . perciocché bntvi 
fono , molto meglio alle donne flinno. che agli uomi- 
ni. EG.a-N.8. Amando meglio \\ figliaol vivo con 
moglie non convenevole a lui t che morto fenz alcuna. 
Gli li aggìugne talvolta l’articolo per propneta di 
linpaa. Bocc. G-2.N.3. fu puoi., fe tu vuoglt^ qui- 
vi Jlare il meglio del mondo» ^ 

Irifieme vale unitamente ^ di 1 e fa accom- 

pagna 'coll’ablativo colla prepofiiione ro/i , alla quale 
li aggiungono talora le particelle , meco •./eco . Bocc. 
Introd. CiajCun pruovi iìpefo dellafollecitudineinhc- 
mt coi piacer della maggioranza. E G.10N.9. 

Jio di Jiamattina farò io tenuto a meco in- 

fieme tutti quefti gentiluomini , che d intorno vi fono. 
Come., avverbio, comparativo^ ha dopo di se il calo 
proprio del Verbo, che regge il termine fuo di com- 
parazione , ed é fpelie volte un nominativo : ovvero 
ha il cafo del Verbo dell’altro termine della compa- 
razione , quando quello regge il termine, in cui è il 
come . Bocc. Introd. N^/cevano nel cominciamento 
deJJ'a certe enfiature ^ delle quali alcune ere fcevar^ co- 
me una comunal mela , altre come un’ uovo E nel 

Proem. Nelle quali Novelle piacevoli ^ . ed ajpri caji ^ 

d ama- 



' ' tÀht* Saoiìiio . ^ 

amore ^ ed altri fortunati avvenimenti Ji vedranno^ 
coal ne’ moderni tempi avvenuti , come negli antichi . 
Nov. ant 33. Lo palafreno (la tuo » « /<* perjona l 
che io t amo Come ms ' mejejinio . 

Talvolta lì adopera in lenlo di guarito » co Verbi 
ejfère , ed avere , col nofnlnativo -, che accenna repli- 
cazione dell altro, termine della comparazione . No/, 
ant. Se io aiejji sì bella oott,f ^ cóm’ella, io farei 
altresì /guardata 1 cQin’ella . l^ure nel Boccaccio fi 
trova c(dl’ accyjativo . G. 5. N. 3. Fietro non eflen- 
éofi tofio , come lei de' fanti > che veiùeno > avveduto^ 
fu da loro fopr aggiunto y e prej'o . Vedi I. i. c. CO. 

Merde lignihca grazia per cort/ia ^ c li "dico 
ancora interamente mercede , ed ha dòpo di le il ge- 
jiitivò, e innanzi talvolta ha rartìcolo , talvolta no. 
Bocc G 3. N.3. Jo non ho bijògno di fue cofe-t pef^ 
giacché , la mercè di Dio , e del marito mio ? io ho 
tante borfe , f tante cintole ^ di' io t’< /’ affogherei en- 
tro . K G 7. N. 6. Qui me ne venni ^ dove ^ merc^ 
d’ Iddio , e éi'quefìa gentildonna , (campato fono ■ Fe- 
rrar • lòn. 21. K ingrazio lai ^ che i giuffi preghi uma- 
ni Benignamente , Ina mercede « ajcolta . 

Si uia talora a niodp di nome iqltantivo > col por- 
gli innanzi l'addiettivo , itv prola coirarticolo, ed in 
verlb lenza. Bocc G 2. N.io. Kgli-ì la fua mercè^^ 
per ciò ^ ch'io voglio- mi ti rendè, Petrar.^ canz. 29- 
Or par non so perche (ielle maligne -, Che' l Cielo in 
odio nagg'u ^ Voltra mercè ^ cui tanto fi commi (e . 

Qvanft), col dativo dopo s vale per guanto appartie- 
ne- per quello che Jpett^ , Palfav. t. lai- lo jono af- 
fomigl'iatò al loto , quanto alla concezione-, e al na-fei- 
mento : e alla favilla del fuoco > quanto alla vUc. : c 
alla cenere^ quanto alla morte, 

E talvolta vi li frappone il Verbo «//ère . Bocc.G 4. 
inprinc. Quanto è a me- non m'è ancora parata vedere 
alcuna così bella -, e così piacevole - come quejie fono . 

Vale talora per quanto-, per tutto quello. Bocc.G 9. 
N. IO. Guarda , quinto tu hai caro di non guajìare 
ogni co fa , che per cofa ? che- tu oda 5 0 veggia j tii non 
dica una parola Jota, , ' U. 
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Della, cojlr azione Tofcan4 

§ Il t 

Avverbi di particolare ejfervazi9i\e , 

r Afcnn<lo ftare gli Avverbi lócalii de’ quali «b- 
j biamo a iuificienaa trattato nel capitolo della 
collruiione de’ loro Verbi; per due capi poflbno ri- 
ehiederc gli Avverbi particolare ofTevvaziooe, p per- 
chè non fieno comunemente noti » o perchè ■) quan- 
tunque noti 1 fieno nella noftia lingua di vario uib , 

I ^ / V 

Avverbi non tanto noti comunernente t. 

’ ■ - , 

A Lto {ì^nìfico altamente t o in alto Bocc,G,8N 3. 
Calandrino ^ fei\tendo il duolo ■, /«rvò alto il piè. 
Col Vsrbo fare (ìgnitìca fermarji. Ariolt.t ur.25» 
ò8. Davan fegno di gire ^ or di far alto • , . • " 

.' Detto di per le fignihca tojlo , su via . Fireui. 
Trinuz' att. 5: fc; 8. Or Jete voi chiaro i alto, b^ny 
andiam via. » • ~ ^ 

' Al tutto vale dd tutto , totalmente . Paifav. f. 95. 
O che il prete fojj'e al tutto ignorante .. che non fapef^ 
Je di /cernere i peccati f ajjolifzione , ^ . *• 

Àppreffò- iìgnitìcì fpene volte pofeia y dipoi . Bocc. 
G. <2. N. 6- In' ciò dalla madre della giovane prima., 
e apprefiTo da Currado foprapprefi furono . 

Cotanto vale tanto. Jriocc.G.i.N,2. Quello y di che 
tu mi hai cotanto pregato . 

‘Dianzi vale poco fa . Bocc. G. 7. N. i, lo dijfi 
dianzi 'd Te -lucis ^ e la 'ntemera > e tante, altre buone 
orazioni che temere non ci bìfogna. ^ . 

Gli fi aggiugne talvolta poco . Filipp. Vili. 1 . 1 1_. 
c. 81. Si' partirono dalle frontiere > dove ^oco. dianzi 
fi tram ridotti . . . _ 

Di pi efeate'Tìgnx^cz /ubilo.. Immantenente . Nov. 
ant. 59. Se il aadoe di prefente alla madre , e con-" 
•toile tutta la'mbafciata Bocc. G.i- N,i, E. farebbe., 
che di, prelènte gli farebbe apportato. , . 
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Di prefentf fhe yale [ubico che . ,Gio. Vili. 1 12. 
c. 82. Di prelente che fu fatto fignore , toljè ogni 
Jignoria , e JÌAtq ^ fioéili di . 

Vi tanto vale inqifejig- Ìiocc.G.6 N.p. Se nonché 
di tanto Jiam digerenti da lojo , ch( eglino mal non U 
rendono , e noi la rfi}d(anfo , fome adoperata l'abbiama. 

Fattamente., colla particella sìyO cosi avanti, va- 
le in tal modo Bocc |ntrojl. ledendo cojlei così fat" 
^tamente parlare. E G. 6, nel fine. Sii dunque Re ^ 
e si fattamente ne reggia cf^ del tuo reggimento nel- 
ia fine ci abbiamo a lodare 

Fiore ftgnifica punto , , ed ^ avverbio ufato 

da molti Antichi • Daqte Inf cant. 34 Pen/a oramai 
f«r te., s'hai fior et ingegnò Qual io divenni. EPurg. 
cant 3. Mentre che la Jpe^anza ha fior del verde . 
Ben- Pili prefib U Vocab. Quegli., che [hanno com- 
perata., non ne hanno punto, .,fìè fiore. Si trova ùla- , 
to con grazia anche da’ Moderni . E fi oflervi eh’ è 
tifato , come avviene , d’ alcuni altri avverbj , in for- 
^ za di nome, e con la negativa ancora. 

* Guari lignifica inoltq., ma auafi Tempre colla ne- 
gativa . B0CC G.2.N7. Jl quale non ifiette guari, c/itf 
trapafsò E ivi N. 5. Una novella non guari meno 
di pericoli in se contenente , che la' narrata da Lauret- 
ta . E G.7. N.p. Fermamente , se tu il terrai guari in 
bocca , egli ti guafierà quelli , che fon dallato . 

, Guari lì adopera ancora in forza di nome addiei- 
tìvo , e fullantivo , e vale molto . Bocc. G. 4- N. 6 . 
Dopo non guari fpazio pafsò della prefente vita . E 
G. 8. N. IO. Non prefer guari d’ indugio le tentazio- 
ni a dar battaglia alle forze di cofiui . 

In punto fignifica in pregjima difpqfizione 
La Città era in punto d arde fi tutta , e^ di perderfì . 

In pruova vale appofia . Pafiav. f. 113. Maggior ^ 
peccato è peccare in pruova , e per certa malizia , che 
per ignoranza , o. per infermità de . 

. Jn guejla ^ in quejìo vagliono in queft' ora , in que- 
fio puntole in quella-, in quello vagliono in quell ora^ 
m quel punto i e talora a tali avverbi fi pone dopo 
. - * la 
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^71 VelU coftruzìone Tofcan* 

Ja particella che, JBocc. G. 3. N. b. Ed in quella Jt 
accorfe lo Abate ^ Ferondo avere una bellìjjtma donna 
j)Kr moglie. E G.8.N 7. Ed in quello la fante di lei 
Jogr avvenne. EGpN,8 FA in quello^ ch'egli così 
^fi rodeva.^ e Blondel venne. EG.7N,3- E non fape>- 
va nè che mi fare , nè che mi dire , fe non (he F. 
"Rinaldo nojiro .compare ci venne in quella . Dantp 
Inf. l'i Quale è quel toro., che Ji slaccia in quella y 
'Che hit ricevuto gii 7 colpo jnortaìe. • / 

In quel torno vale circa , e fi dice ordinariamen- 
te di numero. Matt. Vili. 1 . 3 . c. 84. Vi vennero ift 
numero d'ottanta., 0 in quel torno. JBoco* G.5.N.5. 
Jj' ep.ì di due anni ^ 0 in quel torno . 

' Mezza fi ufa per quajì . Bocc. G. 7. N. 5. Alla 
Aonna'- pareva ipezzo avere intefq , ‘ 

Non pertanto vale nondiméno. Bocc. Tefeid. 1. q. 
ott. 86. APalemon pareva male flave Ma non pejv 
tanto cacciò la panra . 

Nulla pili dinota il fuperlativo di ciò che fi 
tratta , e corrifpondc al nihil magia de' Latini . Pe^ 
trar. canz. 31. NelP ejìremo occidente Una fera ì Joa- 
've. e queta tanto y Che nulla più t 
' Per tutto vale in ogni luogo . Bocc. G, 7. N. 1. 
Il dovrete voi medefime andar dicendo per tutto . 

Per tutto ciò lignifica contuttociò , tuttavia -, e lo 
ftefiò vale ancora per tutto quefio . Bocc; G. p. N. 6 . 
Nè v' era per tutto ciò tanto di fpazio rimafo , cl}o> 
alito y*-cke firettam^nte andar vi ji potefjè, KiviN.p. 
Giqfeffo per tutto quefto non rijinava. 

" Pofia forma due avverbi non tanto noti , cioè a 
pofla fatta , che vale a cafo penfato . Gio. Vili. I.12. 
w.'i'ò. Provvedutamente , e a polta fatta /urono for~ 
prefi da cinquecento cavalieri- di Pifani . 

A pofta i£ alcuno vale a fuò piacimento. Boco.G. 

N 4. lo non puffo far caldo ^ 0 freddo a mia po- 
lta , come tu forfè vorrefli . 

■ Più con gli addiettivi' dinota maggior quantità in 
comparazione . Peti’, canz, ^4 Una donna più bella 
afidi ì ajie'ì Sole,' E più lucènte . Coi Verbo vale 

mg- 
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fcr? filtro SèconAo'- ' ^ 

ihag^ìorm'ente : Bocc G.5.N j . Per eanjblartl dì queìU 
coja^ che tu più ami . Folio innanzi àlla f/if vale il 
fhjqaam de’Làtini’i Bocc, G.o.N 7. £ da' che Jei tu 
piu che qualuntfut’ altra d»hro/ètta fante r* Ancorà 
«’a^'yiUi^ne ad altri avverbi , è ne tHimenta il Ugni* 
ficàio. I etra r. cani. 1 3. Perchè non più lovente 
te quale Amor di me fa jtrario<! Più afiblutaroeme , 
ma coll’articolo avanti, vale il f iù delle volte . Bocc, 
G. 4 N. 1 . /^ mojìrarlo con romore . e con lacrime 
conte il più h femmine fanno > fu afiizi volte vicina , 
Co' ruitamivi, non è avverbio, ma a<k!iettivo, e 
vale molto-, maggiore. Bocc G.^.N.f E più giorni 
felicemente navigarono . Gio Vili. I.7. c ^ 6 .' Alquanti 
fili oagoràli fu ordinato per più licurtà ^lla Terra . 

J più ■) le più lì uia per la maggior parte » Bocc, 
Introd. [più Jenza alqina febbre , o altro accidente 
tnorivano- E O 8. 3. Majb rijpoje che le più Jl 

trovavano in Berlìiiaone» '■ »> , . ... - 

Di più vz\e^più avanti^ ultra cofa-, in oltre. Gio-, 
Vili' I jo,' c. 141. (^ejii fae il maggior tiranno , 
ohe Jo(fe in Lombardia da Aizolino di Komano' infima 
sllora-tc ehi dice di più . Bocc.G.io.N.ult. Egli m'hx 
comandato eli io prenda quejìa voftra figliuola , # che 
h -, c mn dilli ài più, ■ , 

E’ talora avverbio "^di tempo , e vale da ora in-\ 
, dipoi. Bocc. G. 3. N. 3. Chi'lfece-, noi fac- 
cia mai più. Dante Purg. cane. 1. Or che di là dal 
mal fiume dimori , Più muover non mi pad . ' 2 

Punto fignih'ca niente . Bocc. G. 5. N. 3. Ella nè 
allora , ni poi il conobbe punto . „ ^ 

Si qfa talvolta per qualche poco . PafTav. f. ^ 76 ì 
M olto da doler lene è-, e da piangerne ehi-'ha punto di 
fentimento -t 0 di conqf cimento 0 zelo dell' anime . - ' 
Si ulà per mica. . Bocc. G. 3. N. 7. Madonna , 
Tedaldo non è punto morta , tpa à vivo , e /ano . 

Quafi vale a un di prejfo. Bocc. G,8. T"*- 

tt jono quali come nere . ‘ , ' ' ' • 

Vale ancora come fe , Petrar. fomaig. Perle ^ ru- 
bini , ed ara ) Quali vii fango egualmente' dijprtgi • 

S Bocc. 
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DeUa bafhruzhn» Tofcàtu 
hocz, G. 1. N, f.rStnza punto peiyére yyqiuSi mo/<f 
Umpo penfito ai’e^ey.dijk. . , 

^ '.Qttdjichè^* Madian. Vit. S Ign. 1 .^ 2^ c* < 5 - Ebbf 

ro addojìo plo^gU quaUchè contimi ^ . ^ y :• 

. li^to .vaie prejUmente i e raddoppiato' accenna 
preltezia maggiore. Petrar. canz. 37. Jlatm, 
imbrunir veggo M fera,'^ Safpw d$l petto , « degli oc- 
chi efcon on^.» Dante Pftfg- 18. Ratto patto, ehe'l 
tempo non fi. p(rd^ lo. ' j 

Senza che vale oltreché . Bocc. G. 6 » N. IO- Sen» 
ZAohè.egU'ha alcune altre tacchtrelle con quejie , che 
Ji tacciono per lo ffifgUore f l , .. 

Senza modo vale Jmijuratpmente . Bocc* G.3. N. 5* 
* Uomo molto ricco , e faviq , ed avvedilo per altro ^ 
ma tvarijjtmo modo. ! ’ / j • 

Senza più vale Jòlamenie y Jenz' altra fompagnia 1 
J^nz] altro • Bocc. G 2- N. 3. [Lo, Abate con gli dua 
cavalieri , e con AleJJundrq , fefua più , entrarono, al 
Papa. . ■ ’ i. ‘ ‘ \ 

"Se /Ài, modo avverbiale , che yi\n. quanto cuoia 
quant'è dal tuo cantò >, éfalla^tna p^rte y quanto Ji vo~^ 
glia : B0CC.G.8.N.9 Sie pur infermo , le tu lai , che 
mai di pilo m^ftfire iq non ti tofrò un dana/o. É.G 5 N 5. 
Quejto ‘,Je ti piace , io il ti prometto ^ e fafollo fa tu 
poi y Te m fai y quello y che- tu creda , che benejtea . 

■. " Tale fi ufa per talmente .iBòcc. G. 8. K.9. lo fck 
boto y- che fo pii f^pgo (I poco y'che io non ti do tale 
in fulla tejìai che il nafo ii cafehi pelfi calcagna- 
Tcjiè ozW'ìn quefio punto y o poco avanti . Bocc. 
G. 9 N.5. A me conviene andare télìè a ..Tirenze. J£ 
G, .8..ìN^',lO. ^lo ho tf ilt " ricevute lettere, di Mejjata . 

Tofio 'Vale fifbita ■ Bqcc - G.'^. N. 5. Deh si ptm 
e amor di Dio. y jaccie^i toiio* > ^ a. « 

♦'i •' %vr . ' / V , 

( u^werbj di vario ufo 9 • • -X 
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A Ltrimenti , o altramente vale in altro modo -m., 
LL hoocl C[.z.ì^ Cle^cun- che bene y ad oiiejia- 
ntente vuol-vivercy decy.iìi quanto può .y fuggire ogniy 

- j ’j ‘ ^ 
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, Libro Secondo . . ' 

cagione , la quale ad altrimenti f^re il poteffe condu- 
cere. E Incroci. Veggonfi i campi pieni di biade non 
alcramente ondeggiare , clìe il m^r'e . 

Ancora , oltre il noto lignificato di parimente , di 
piùt vale talora pure in quella ^ in que/t\ora ^ talora," , 
accoinpagnato colla negativa, non per anche. Bocc. 

G <2. Il quale coloro , che per lui andarono ^ 

trovarono' oocovà in camicia,. E G. i. 10. Noti 
Jono ancora molti anni pajjati ■ .. . j 

Appunto vale giafiamente , e Jenza fallar dun pun- 
to, xt\.ì nellufo fi adopera per negare con diiprezao, 
per antit^ y rifpondendo per e Tempio a. chi ci dice 
alcuna cofa : oh appunto , Japete molto poi. ' . 

Afidi vale a bafianza . molto . Bocc. Proem Al^ 
altre è affai l' ago , e'I fujo ^ e P arfolajo . E G. 3.-' 

N. 9. Egli avea /' anello alTai caro . „ : 

I)' ajìài vale di gran lunga , molto più , a gran 
pezza . Dante Ini- cane, C9. Ed io dijjì al poeta : or 
fu giammai Gente sì vana j come la Sanefe^p Cfrtg^ 
non la ' Francefea si d’ affai . ' , 

Uomo dajfai lignifica vahrofo . Lor de' Med. Nencia 
ft.45. Or chi farebbe quella sì crudele , Ch' avendo ufi 
damerino sì d’aliui , It^on dipentajjè dolce , come 'il mele ^ 
Affai ^ lo Iteffo , che ajjai , ma ha al- 

quanto più di forza , Bocc- G. 0 N. 7. Jdoye ella 
volefJc , egli affai bene di ciò /’ afutepebbe . ' , 

Ad affai vale, di gran lunga . Nov. apt. 97. Un 
giovane di Firenze amava d' amore una gentil pulcel- 
la , la quale non anu^^ niente lui , ma amava a di- 
fmijura un altro giovane., Io quale am^tVft 4ncl\e lei\ 
ma non tanto ad affai , quanto cojìui - 

Avanti') oltre il fenfo di avanti^ ha quello anco- 
ra di piuttofìo . iPocc- G. 4 N. 4. Il condannò nella 
tejìa , volendo avanti Jhizfi nipote rimanere , che ejer 
tenuto Re fenza f^de . 

Bene oltre all’ ordinario" feafo del bene de’ Lati- 
ni , fi ula in vari modi . , . 

^ Per molto . Bocc. G. 8- N. io- Vendè i'fuol pan- 
iù a contanti j e guadagnonne bene . 

'i Sa Per- 
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Della eójìrtrzioae To/cans • . 

Per affermari, e iolo , e col jK Bocc,G N.t/ 
Dìjfe la donna a Gianni : ora jj>uurai <, quando io il 
' ti dirò . D^Jè Gianni ; bene. fc. G. y. ‘N 

Bruno : dar atti egli il cuore di toccar la con' un brte^ 
VP , che io ti darò^ Di{jè Calandri^', sì'bene. 

Per b'ensW eh’ è il ^uidern de ilatuii . Jbocc. G. 5. 
N» 6 11 j'alio commejfo da loro il merita bene , ma 
non da te . " ‘ ' • 

K co Verbi eJJ'ere^e Jiare^ per fpprovare nel fenfo 
tìel bene eji deXatini. Boccò.y N 1. iSe egli dice eli 
volerlo' fare ~ bene dicefie di non volerlo fa- 

r « , sì gli di da rnia farti . che fiù dove io Zia non 
. upfarijca . Paflav.' f 1 27. Se puote avere quello mede- 
Jimo conM'ore y bene è : Je f^on , coi.fefftfi ‘a un'altro . 

Star coli’efprelfióne della per lona , vale eflè»' 
conveniente y e fi adopera anche iropicamenre in len- 
fo di ànel , che diciamo famigli arracnte ftar frefeo , 
Bocc G 4 Proem. Alia mia età non ilià bene 1 andare 
ornai dietro à quejìe co fe, K G 5' Nf 10 E certo io 
l'tarc'i pur bene y Je tu alla moglie di Ercolano mi 
I agguagliare la quale i una vecchia picéhiapet^ 

ìpi 1 è Jpigolìjira . E parimente per efkr cortvementey 
ma in vasione di pena, e di confuiibne- Hòcc-G.S. 
IJ.y. Sentirono alla dqima dirgli la maggior vHaniay 
(he mai fi dìcejfe a nian trifio , '(^icfido ; deb come 
ben ti Ita . 

Si ù fa ancora infenfo di rnolto nella qualità ^ cioè 
pienamente y perfettamente y e limili <• Jbocc G. i N 3. 
Il Giudeo s'avvisò troppo bene^c^V Saladino guar- 
dava di pigliarlo nelle parole K G. S. N. 4. Voi già 
tf apprtjjate molto bène alla vecchiezza > la qual co/k 
vi dtp fare e dnef.o , e c^io . E G . 3. N Prejalec 
bene s) y che partir non Jt poteva , dife . 

Metter bène òzio efjère utile . Àrntn. Ant dift. *2» 
fub. 3 amm. i i . A neuno uomo mette bene voler» 
fare quello '-"chè natura gli niegà . 

Come U ula-jer quando, bocc. G 8. N.10 Come 
prima tbbe àgio y fece a Salabaetto grandijjima fejla . 
' L per In qualunque maniera. Gi£)*'ViU. l.xo.c-i 1 

• Mm 
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Mà come /f /o]? 5 -I il detto Giovanili fu menato in Su 
uno carro per tutta la CittÀ > e attanagliato . 

Così avverbio di (imilirudine afl'ai noto. Hafpe^ 
fo la «orrii pendenza del some, riocc G.2. N. 5. Il 
fancìttllo come Jentiio Cebbe cèdere coti torje a dir- 
lo alla donna < 

Si tace talvolta con grazia . ìibv' ant. 83 E pe- 
rò tutti poveri bifognoji , uomini , come femmine , a 
Certo die fofjero nel prato Juo ■ 

Cosi fattamente , così fatto fono modi molto in 
ufo nella noltra lingua . tìncc. Introd. Se ne Jarieno 
af 'ai potute annoverare di quelle , che la moglie , r I 
marito y gli due , 0 1 ire fratelli ^ 0 il padre , o il fi- 

t liuolo. 0 cosi fattamente rie eontenkno E ivi. Tra 
donne erano così fatti ragtonamenìT. 

Da capo vale ài nuovo . tìocc. (j 2 K 3- Quivi da 
tipo' il Papa fece folennemente le fponfaliiie Celebrare'. 

^ Vale ancóra da principio . Jdocc G. 3. N. 7. Il 
fragrino da capo fattqfi y tutta la Jìoria rdccoittà . 

Da Jennovz\e ferio/amente yin fui fo do . Senec.Bea- 
Varc.l.i C4 Favellino daddovera. dicano Az buon ferinó* 
Dinanzi vale avanti y contrario di dietro y e Av do- . / 
po. Dante Inf. can. 'io Ed indietro veniY gii coii- 
venta y Perché il veder dinanzi era /or' tolto * Boc» 

G b. N. 9. Non tri fu egli detto dinanzi i ^ 

Di nuovo^ vale da capOyUjt'dltra volpa. Bocc.G<3« 

N. 3. E di nuvovo ingiuriojaraente , « Crucciato ’ par- 
landogli y il riprefe molto . ' 

Vale ancoi*a nuovamente . Bocc. G. io. N. 8- Que* 

Jlo non $ miracolo y ne co/a y ' che di nuovo ain/engdy 
Di poco vale poco umpo avanti, Gio. Vili. 1. la. " 
e. 8. J piu furono de' Grvidi , che di nuovo erano JÌo- ' 
ti rubelti > rimtfji in Firenze di poco , 

Vale talvolta per poco . Gio. Vili. 1. q. c, 119. 

Fu fconjUtOy e atterrato y e fedito y e di poco /campò 
U vita . 

Foru vale ad alta voce . Bocc. G q. N 5. An- 
dreuccio y non rifpon^dogli il fdneiulloy cominciò più 
force a chiamare, 

-, ! 3 ' " E per 

j 
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É per gagliardamente . bocc. G. },o* N. 8. I cani 
frejà forte la giovane ne' fianchi , la fermatonó . • 

, E per profondamente » bocc. 0 ,, 3. N»2. Copiechè 
^ciafemo àkró dormifie 'ioti? colui , che colla Reina 
fiato era f noli dormiva ancora- 

E per molto - Bocc. G. 5^ N. 34 R'bufìmarongìi 
forte «ò, eli egli volei>a fare, 

E dinotando veemenza d atiimo i Bocc< G45. N. 9. 
vìvendo vedato molte volte il falcone di Federigo vola- 
nte , ifiranamente piacendogli ^ forte dfìderava di averlo. 
^ Gii avverbio di tempo paffatO, oltre a’ lignificati 
reti , ne ha due altri notabili , cioè : ^ ’*■ 

Per nondimeno , accompagnato colla flègativa Piloc. 
Vib. 6. Fallarono dentro-, e videro i.due^ dormirey ma 
già per quefio ninna pietà rammorbidì i duri Cuori.* 
Per forfè. Bocc. G. i* N 8 Cofa , che nonfofje 
^jti ai fiata veduta.^ noh vi crederei io fapere injegnare'^-, 
Vtf ciò non foffer già flarnutié 

Giammai vale mai., in alcun teihpó t BoccG.i.N.l. 
Fu il più contento uoltio , che giammai fofjè . ^ „ 

Innanzi vale pìtittoflo. Ferrar, cap. o..' Morire ìti- 
'moù^ ché fetoir fofierìne . Si ufa’ talvolta per prìmay 
^addietro Bocc. G< 10 K p* Come còlui^ ) che per 
'morto r aved di tnoltì mejl innanzi * ' _ ^ " 

Talvolta lì ufa per in avvenire . GÌo. Vili. 1 . 7. 
tap. 13 Come innanzi menzione". E in tal 
'fenfo gli fi aggiugne elegantemente per. Bocc. G. 3. 
N. 7. Acciocché per Innanzi meglio gli conofeiate':^ 
*che per addietro non pare che abbiate fatto . 

Più irinanzi vale piìi oltre, hocc. G, 7. N«5. fo^ 
ìontà lo firinfe di Japefe 'più innanzi . . 

' Innanzi che vale prima che . Bocc. Piftola a M. 
Pino de’ Rofiì pag. 269. E quello medico è poco fa- 
■t’ioy ehcy innanzichè’/ malore Jia maturo j s' affatica. 
■di porvi la medicina y che 7 purghi . ' ' ^ * 

Innanzi innanzi è come lùperlativo per vigor dev- 
'la replica, c vale primieramente Bocc. G. 8. N.o. 
'Tu vedi innanzi innanzi come io '' fono bell' uomo . F. 
Giord. Pred. pag. ICO. Z^ico innanzi innanzi. è 

- * • . con- 
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Secondo : 

tontrt 4t tioUtfay\ e perche ; imperocché Jignoreggirtbbe 
la‘vòloHté^‘e i' '»rbitrio mio -. ‘ >.♦ 

Innanzi tratto vale avanti > ia prima co fa . Bocc G3. , 
N. 7 Qve/be Cofè fi Volemt peniat» innanzi trattò. 

'> Intanto pO^ «airtoltìrattente vale in 

tre : Onnte; rirf. e.ific 4 \pt 3 ntOrvocè fu per nk ’udi- 

I4; Onorate t alterno póetd :>'\ * . * 

"* R [i'ùi^'^ncora'c }tre\Mwd'é'irl (fuàrito^ e vale 

feritale 4 '<3 pef tanta fa rie T’.Gio^ Vili. 1. i. 

Là feetemò orriatV orline dailé \fìx>rie di' Romani -•fé» 
gl' Impera hri, ye noti intanto 4 in quanto appartatrt 
ét •noffrd màierià , ' ' '' n . .> . . -ìK 

Ladhoe vtiìe purché Bòcè. ^Tntfod. Laddove «» 
Hhefiamenté ùivd \ ni mi 'timorfa di alcuna cofd la 
tojcienzé f pàrii'*^ iMiole tri càftttìfitf i • <\ 

E riceve ferifo avverl'ativof , còme il riceve m he 
dove. Bocd.'Lert^ Phi.- R<?(r/pag .- Povertì 
i e/ircttSriée -tklle Viriti fetifiiivé j laddóve la rìcchei-, 
%a e quelle f e ‘ifùefie^idJornUntdf E G. N. ^o. Il, 
filai diletto 'fia -à mé lààdevole^i'^ éóPà -bi^itievobe i 
forte a lui . ' ■ - i 

«« Mai vale tiì ’alcuri teikpó'y ónde* bei* fsrlò 'negare 
convien aggiugnergli la negativa . Bocc. G.-^. N ò. 
■E giutògli di xùo\’n 6 A i/ir/o rE Jv'i.' Io irftehdoyclyt 
'da quinci' innanzi ^en piìr^ che itìaiv ^^ • 

‘'Si tróva infenlò negativo fenza la negativa . Bòcc. 

G. 0; N; 7; Alle fue femmine àomandò «, che ad "aleu- 
np per fona inai martcfe/lajlèro'chi'fqfferd . 

^ Quando’ mai ^precede alla negativa , arxlendoe pre- 
cedono al' Verbo .'>’Bocc< G. a.'N. 7.1 M4 effa tenera 
del mio onore mai ad alcuna 'per/ona "fidar non nii 
volle, che verfo‘ Cipri' venij'e ^ 

^ Quando la negativa -|>recede al tnaù ci ha' efeirrpH 
del polporre, e dellantiporre il -al Verbo , ben- 
ché forfè più fregaentemente fi poi ponga. ’%)cc,;Tn* 
trod. LafeUmo ftarei che i patènti injìeme- rade ‘vóher 
ò. non mai ti> vilitaflero , e di- lontano Gxo.V\\\. ig. 
c. 12. E in queflo mezzo farti '•'e '/a mercàtànzi'a 
non iBetter buh in Fìrerké .i ^ 

. ■ «4 Mai 


,c8o Della c^ruziotte Tofcana 

Mai fi ufò tiilora in vece di qualfivoglìa alfra volr 
ta -, qualunque altro tempo 4 F. Giord. Pred, Così è 
oggi Mio a Ciehs come fu noai . . - . . 1, 

Mai unito al Jemprt ^ gli accf efet idm< • &oc€. 
.G. 8. N. <2. Se i>0Ì mi -prfftate • cinque Ure » (oi.fempre 
•tnat pojcla farò ciò-, ene voi vorrete, Petrar- oanz.2Q. 
Che m' ha forzato a Jofpirar^ mai fempre . * t 

• Male ^ ^oltre^al ngnihcato di malamente ha anche 
^quello di poco y dualmente ,• e limili ^ liocc a. 
K p Domandando peCdonanza, la quale ella n quafO- 
funque egli mal degno ne fq[}è y benignamente gli.dier- 
de, £ G. j\. nel prìnc Voi Jiete oggimai iwchio^ p 
potete male durar fatica . ' / » 

^ Sì avverbio-, che afferma* Bocc G-3*K8. Adulta 
que, dlffe la donna, debbo io rimaner amdova^ Sì) ri»- 
'/poj/e io Abate. . > , , 

j Quando è oafó di , Verbo gli fi prepone il fegna^ 
cafo> ò i'articòlo . -Bocc.G.^.Niio^Ivt qMal tornò ^ a 
'dijfe di sì. PJG àuono uqmfi ^Ùpo/e del lìs. 

. Si bene y e tnaisl già furono acqehmti.nel prilli^ 
libro. / ■ t-,. 

No-, non avverbi ,di^ negazione,:) che fignificaito lò 

^No. ha talora la corrifppndenza del el efpreffa , o 
fottintefa . Bocc. G. 6 , N. io Prtjiamefde rljponde 
egli. e sì, e nOv come giudica fi convenga . E G. 8. 

7. Poprq vedere /e gli occhi miei a averti veduta 
Jìrabocchevoimeme cadere Ji far armo turbati', 0 no.^ 

..i Quando la negazione fi ha a porfe„due volte in 
ìin medefimo ragionare ^ feropre una d' effe è no-, <p 
Ji anteponga, o fi pofpooga. Bocc.G.7. K.Q.-JDi/ 7 è 
allora Peronella-, pò, per quella non- rimarrà il mer~ 
tato • E ivi N. p. JDifJè allora Pirro : non farnetico 
jio ) madonna, .. , > , 

,, No quando è cafo di verbo riceve fi fegnacafe > 
o r articolo . Bocc. G. p. N. i,.^Dird .io di no deb- 
bia prima cofa\ che m'ha ricfùefio E G. 1. N. 7» 
fiafcuno rìjpofe del 00. . o, :».*> i-v .x 

Mainò, hon già furono gpqefinau 4^ ndaio libro « 
\ i 
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' * libro Seeonio.' • 

- Ifoit le t)a a ne^-are più colè pòrte lonanai •! Ver- 
Jbo , U a#>giuferte a ciafcuiia di cfie , ma non già si* 
Verbo. Dante Purgxani2i. Perché non piaggia -i nòn 
grétndo > non neVe , nOn rugUdd , non brina più •**» 
cade, Che la [caletta de' tre gradi breve. 

Ma fe 'l Verbo va ÌBnana , ad elfo fi aggiugne 
Ja ntgaz.ione ; fi aggiunga poi s ° fi *é>6Ì“‘’8* 
alle cole negate , benché fia coftume d’ aggiugncrla 
ad efìe ancora. Bocc. C.4< nel princ. Non cuiaroli 
de' palagi ^ non del bue ^ non del cavallo , non deli 
^no , non de' danari ^ ai d' altra cqfa ? che veduta 
avtjfe , fubitamente dijjè » t 

7 Non, porto ioterrogativàihénte ^ talòttl non fola- 
mente non niega , ma vi rta coinè fe non vi fofle . 
Dante Purg. cani. io. Non r’ accorgete voi , che rtof 
fiam vermi y Nati a formar I angelica farfalla t (■ he 
vola alla giufìiiia Jenza fckermU 

jdria'c che no vale più tojio che altro • ^cc. G. 2» 
N IO. JE tni pare , anzi che no , che voi ci Jìiate a 
pigione. E G. N.5. Anzi ater betta ^ che no> eoj| 
fOtninciò a parlare. , 

oltre al lérvire al, moto da luopó , mofira an** 
cora cagione, materia , origine , t fimili» Bocc.G.q. 
N.8. iui/ciagH [lare con la diala ventura , che Dio dea 
loro , eh' eji fanno ritratto da quello > onde nati fono. 
f Ovcy oltre, al fervire allo luto in luogo ,hgriitìca 
jancora quando.^ ca rincontro. Bocc G.io.N.y Che 
-che di ine s' avvenga ove tu non abbi Certa novelli 
della mia vita ^ che tu m' afpetd un' inno , ed un me- 
Je ì ed un di fenza rimaritarti . E G. 8. N 7. 
miti del mio freddo col caldo del letame puzzolente fi 
convenne curare , ove quella del tuo caldo eoi freddo 
deW odorifera acquila roj'a .fi curerà *' 

,, l^arte prelfo gl; Antichi valeva fuf/ tpen- 

tre, Petrar. fon 174. Che mi con fuma, e mi dè^ 
letta. B0CC.G.8.N7. Parte che lo Jcolare quejio diCe-^ 
V4> la mifera donna piagneva Continovo, 

A parte a parte vz\tt minutaìhenUya una parte per volta. 
Bocc.G.iaN.8. È. che. quello^ che io dicoìjia veroiriguar- 
a parte a parte . 


-fi" . Della ìofimzhne Teifcana 
, Dèparti Vale in dlfparte- Bocc<G 7.N.9 Tratto Pirro 
da parte , gtiìtrito /eppe il meglio - l'ambafciata gli fece. 

* lri^difparte'^z\o lo ftcfl'o . Petrar lon aoi. L' al- 
\re maggior di ietripo , 0 di fortuna frarji in dilpar- 
Comandò còri matiói 

D' altra parte ^ o dalt altra parte vale a rincontro. 
Bocc. G 9. N 5. Calandrino incomiticiò à guardare la 
NiCcolo/a.,i a fare i piu nuovi aiti dei mondo . ’ Ella 
d’a]ti*a parte ogni Po fa faóeva^per lacuale CredeJJe be- 
ne accenderlo. Petirar- Thonf* Aitiof. cap.3. E veggio 
andar quella leggiadra ^ e fiera Noti CUr arido di mtj 
nè di mie pene , Di furi virtute , e di mie fpoglie al- 
tera . Dall’ aitila parte ■> s' io diféerno berie Q^iefio 
Jignor\ che tutto 't Mondo sforza y Teme didei^ondio 
fon fuor di Jpefné . . ‘ ^ 

Da ogni parte vàie affatto* PafiaV. f 168 ^ Dicendo 
' gol Salmifìa: humiliatu^ /«m‘ ufqueqiiaqoe , Domine’ 

, Vivifica me fecundum ver bum tuum • Io fono umiliato 
da ogni parte : vivificami tu y ^igrioré fecondo la 
tua parola. ‘ 

In parte vale hori interdriieriti ■ fióc(?.(j.$ Dando 
fede alle fué parole ficcome ' qUéllà che gii in' parie 
udite le aveva (d altrui f cominciò di lei ad aver eom- 
pafjìorie . E nel Proertl. De quali modi ciifeano ha for- 
za di trarre , 0 iti tutto , o tri parte f animo a fé.' 

Poi avverbio di tertipo Vale dopo., apprefìoy ed è 
contrario ò\ prima. Bocc.G«i-Néi. P^eggerido la genUy 
che noi f avejfimo ricevuto prima, r poi fatto fervircy • 
e medicare cosi follecitametite . ‘ *•■* ••• 

Poiché vale da pòi che . BOcc.Introd. Le quali co- 
fe poicliè a montar cominciò la ferocità delia pefUlen- 
za , qua/i cibarono . E’ particolar proprirtà della no- 
lìra^Lingua il dir poiin fenfo dipoirAè. Petr. fon.49» 
2 da poi voJhrO dejiino a voi pur vieta Veffère altroxMy 
provvedete almeno Di non Jìar fempre in odio fa parte. 
Bocc. G. 1. N. 3. E pregqllo , che poi ver/o Tefoanu 
andava , gli piacefj'e a efiere in Jua compagnia l 
Pqfcla vale lo Iteflb , che pw, . Bocc. G, 3. N. 8. 
Ed io non farò mai pdfeia lieta . ‘ 
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Po/citchè vale poiché > Bocc.G.i N.t. Pofciachè voi 
fn avete promefTo di pregare Iddio pet lite , ed io il vi 
.dirò . E fi trova talvòlta fpezzato 1 e trartiezzato da 
'ìli tre voci . Bocc.G.a N". ro. Si/tiil dolore non Ji Jintì mai 
a quello^ che io ho pofcia- /»orr 4 fo ,• che. /o tl perdei. 

Di poi lo Iteffo die pofcia < Crori. Mordi. Peceji 
quefìó primo lìfficio a Ulano , e di poi fe de fe borja^ 
Dappoi lo Itefib che di poi. Gio.Vill. 1 . 9. c 303. 
atrendéo C appiano , Jalvo U rocca i e dappoi la 
tocca , /alvo P avere . 

Dappoiché vale dopo che ^ pofciachè .,eA è tifato dal 
Celli nella Circe ^ come nell’efcTnpio addotto dal 
Vocabolario . Nel Boccaccio fi trova iòlamente fciol- 
to, e coll altra dirpofizionCì come G.^'N. tò. Da 
che diavolo JiaM lìoi poi ^ da che hoi fiant iaecchie^ 
fe nón dà guardar la cedere intorno al focolare^. 

*’ Si not! , che‘</i /►oi , e dappoi fono talmente avj* 
verbj, che hoti fogliono àdoperarfi hi forza di ore- 
pofizidni , ma fi adopera dopo ; benché fion manchi* 
no autorità ih contrario d’ Autori del buon fecolo : 
ma dee cìafcuno attenerfì ‘all’ ufo più 'Tegolato » t 
migliore •, eh’ è il iuddettò . v . 

Notifi ancora ^■che io/xJ,efretKÌó,eòm’è detto, pre^ 
•pofiztone’,’ non riceve dopo fe la particella cAe,mi 
la ricevono sì 'bene i due accennati avverbi • Gio* 
Vill l.'ii. c 30. Avendo là^legà di Lombardia molto 
afflìtta la Cittì di Partnà , di poi che ebbono il 
'Ca/ìello di Colomio '.’-PafTaV. f. 44. 2 V«rt im ibigot^ 
ìt/rd ,, temendo di qualunque grave infetmìtade , dappoi- 
ch’/o ho cosi efficace ^ e vertuofa rmdicinà , Com' e U 
morte di Crijlo * ‘ ^ - . v u , . 

' Talvolta il Boccaccio ufa da che nello fteflb fi- 
gnificatc, come G.S.Ìi.g. 'b'edrete pura^ come Pope^ 
r a andrà ^ quando vi farò fiato da che non avendo^ 
mi ancora quella ContffJ'a " veduto ella s'è innamora^ 
ta di me . E l’usò anche Dante Purg.'cant. 1. Ma 
«da che è tuo voler che pik Ji /pieghi Di nojìra condi-' 
zion , com’ ella è vera , Effer non puote ’/ mio che a 
te Ji nieghi.-"' ^ * .'a . 
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Seguono nitri awtrbj M variq dfo^ 

P tnmt forma molte maniere avverbiali degne di 
effere offervate . ^ 

1 Come priàia vale tofloch ^ . Bocc* G* “i- _N 5 Vi- 
vi ficuro , che eonae prima nd iormentato U fojjì ^ fn- 

refli finto dmmàztnto . « . ^ vt ' « 

• Dd prime vale la ptitnd volta • Bocc.Gtp* » ■ Era j* 
contraffatto e di sì dìvijato vifo • che clù conofiiu^o non 
l' avejfi y vecUndól da prima tu avrebcK avuto paura • 

' lunprima lì dice per proprietà di lingua in vece di 
frima>àoc.c»G voglio imprii^' andare a 

« Erimarh} vale avanticnè ilocc G, 3 . N. 
donna , non. vi /confortate primachè vi bijogm . 

hrima vale talora piuttofto *^abcr. 1*05. E 

Brtma credo fi troveranno de digni neh ^ e de Porvi 
bianchi y che a' nofiri Juccfiori di onorarne alcun aura 
àifogni d entrare in fatua. ‘ , 

Con- la negativa vale talvolta uifinattantocM xaa- 
rolta Jub'uo che .. BOcc G. Proem Qtf»w npofault 
adguant» non prima a tavola cmdarmo ^ che lei c«n- 
fonette canute furono . E G. 4 N- 7- Non pnma ab- 
taUuto ebbe il gran eefio in terra •, che la oagionc del- 
ia morte de' due mi feri amanti apparve- 

Pria 1 e pria che ne predetti figmncatl di prunp 
fono per lo più voci poetiche • Petrar* canz. 29* 
1^0» è queflo il terrena eh' i' toccai priaj E fon.i73r 
JE pria che rendi Suo dritto al mar yji/o^ a A mo- 
Ari y attendi « L' erba più verde y e ( aria piu Jertna . 

Pure va\e almeno . Bncc.G.i.N.t. E tutti t panni gii 
furono indico Jir acetati y tenendqfi buio chi pur un 
poco di quelli potejje avere . , /• t\ l 

E talvolta certamente. Bocc. G. 8 co- 

inè dee poter efkr queflo i Io il vidi pur yert cotti . ^ 

- £ talora ^ Bocc G 8.N >9. Sterzò dir^ 

levarfiy e di volerfi ajutar per ufcirtUycd ora m quà^ 
ad ora in là ricadendo , tutto, dal capo al pie impafiatOj 
dolente > e cattivo avendone alquante dramme in^'oza- 
Mf pur m li/ci fuori, B p«f 




•' ' IJòro Sto9nào> 

E per /blamente, noce G.b nel fine- La varie- 
tì delle coje 1 (he Ji diranno , non tfiena grazipja ne 
. che l aver pure d una parlato • 

Qaando avverbia d| tempo vale , com’ è noto ^ in 
quel tempo (he , adatrandpli a tutte le differenze del 
tempo. 

(^ando replicato vale tahr4 • Bocc. G. i.N. io- 
In cminciò a coniìnopare ^ quando a pii -e quando é 
eavailo davanti alu^ ea/a di quefla donna 

l)i quando in quando alle volte. Pier. Crefe, 
1. 9 c io. Qui^’i iconvkne ej)er luoghi nafeqfi con vir- 
gulti , ed èrbe , (^ve te lepri di quando in quando 
najconder ^ poffano . 

Quando che Jìq vale una volta finalmente ^ o in 
fudictie tempo , o in qualunque tempo . Bocc. G. ‘ 2 - 
W ó. operando , che , quando che fia ^ fi potrebbe 
mutar là firtuna . Pafiav. f. 3^ Avranno fine-, quan^ 
do che fià . i nojìri gravi tormenti 

Quanto avverbio di qujntità . Bocc G, 3 N 7. 
ìion Ja 1 quanto dolce co/a fia la vendetta 1 "è con 
quanto ardor fi dfideri , fi non chi riceve l'ofieje * 
E G 6, N. ló. intendo di moflrarvi , quanto cau- 
tamente con fubito riparo uno fuggijjè uno /corno. ^ 
Ha la corri 1 pendenza di tanto eiprelfa , o fottio- 
tefa . bocc. G. IO. N 8 Quanto tu ragionevolmente 
ami Sofronia •» tanto ingiù ftamente della fortuna ti duo- 
li b G. 4 Proem. Nè dal monte Farna/o^nè dalle 
nuife non nf allontano ^ quanto molti per avventura 
s avvi/ano . 

Trattandoli di tempo vale finché Bocc. 0*2 N.8. 
Dell' erediti de' miei pifiati' avoli niuna eqfa rima/a 
Iti è ^ fe non i onefii ; quella inten io io di guardare , 
e di firvare qqanto la vita mi- durerà 
< Sempre avverbio di teni,)0 vai; o fenza intermif- 
fione t o ogni volta . Bocc. G 5. N. 8 11 qual colpo 
corm la giovane ebbe rioevuta . così cadde boccone « 
femp! ; piagnendo , K G. 9 N. 3 Con quanti finjali 
aveva in Firenze teneva mercato % il quale tempre fi 
gutfiavi t quando al prezzo dtl poder doin^dato fi 
ferveaiva» Sem- 
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Sembri che VJtle ogni volta die. liocc. G. ?,N.‘4, 
Sempre che preffo gli yeriiva ^ guanto potea con ma^ 
no la lontanava^ * : . . •“ 

* E talora vale .mentre (he . Bocc G. ( 5 . N,* 4. /o" 
ti farò conciare in maniera che tu con tuo danno 4 
ricorderai , Tempre che tu (i viperai , del nome mio . 

Sempre mai lémbr» avere nuaggior forza , Bocc. 
G. C. N. 9. Egli credeva certamente (he fe egli die- ^ 
ce anni , a Teropre^mai fuori 'di (afa dimort^fc , cif 
ella mai a cosi fatte novelle non intender ebbe . 

Senno , con avanti la prepoftzione <t , e ì pronomi 
derivativi , vale volanti , arbitrio'^ modo , piacere . Paf- 
fav. pagi57. Jo voglio dare a cojìui^che venne tardi^ 
del mio a mio fentiq •, avvegnaché non l' ubbia meri- 
tato; cioè 4 miq piacere. Bpec. G. 5. N.4. Dormavi^ 
t oda «untar /’ u/ignuqlo a fpo fenno ; cioè quanto 
vuole . E G,p.N.4. Nofl ne vorrl meno di trentotto;^ 
tome egli me ne prejiò •> & fammene quejìo piacere^ per- 
chè io gli 'mifi a ino fenno ; cioè arbitrio . Dante 
Conv, pag. 60. Non Jerve mai , Je non a Tuo fen^ 
no; cioè a Juo modo - Gio. Vili. 1 . S. c. 98 Non po- 
teano ftgnoreggiar la terra -ti lor fenno ; cioè voiontì , 
Senno coj verbo fare ha forz,a d’ avverbio , e vale 
foviamente . Dittam lib. ic. 5. Senno* /;o/2 fai, /è «ora 
hai chi ti guidi . bocc. G. S- N< 7- Di belare altrui 
vi guarderete , e farete gran fènno . 

Stilala che vple oltreché, Bocc. G. 8. N. 7. E fu sì 
lungo afpetiare^iénzì che f re feo le faceva troppo piùy 
che voluto non avrebbe., che ella vide l'aurora apparire. 

Se non che. vaie fe non fojlè , o flato fofj'e che . Bocc. 
G.3.N 3. E avrei gridato ^i'c non, che egli., (he ancor 
dentro non era , mi chiefe mercè per Dio , e per voi . 

Se non Je hgnitica Je non ; e talora il fecondo fe , 
pare che abbia forza -di forfè . Gio. Vili. Ir i'2.,c. 73. 
M. Maflino fignore d' undici eittadi le perdè tutte., fe 
non"le Verona., e Vincenza . Petr. canz. 3, A qua-J 
lenque animale alberga in terra , le non fe alquanti 
che hanno in odio il Sole Tempo da travagliare è 
quanto è'I giorno.. . . ■ 
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Sì , .oltre fenlo di afiei mare , vile locora fosl 
Bocc. Introd. In abito Ifigifbrf-) qaaU a sì fatta 
ffione fi rifhiecfea . . \ ^ 

,.81 ula ancora per fiondimfno. Bocc.G.'4.N.8, Fo- 
gnamo % che altro male non ne jegfiijjlè , sì ne feguirebhe^ 
thc nuli in pace ^ nf in ripojo con lui viver potrei.. , 

. i:.. pd . jbocc^ G.2.N.2 ..^o/2 Ji ritenne di 
torrere . s; fu a Ct^ftel Guielieliifo . 

Li li cori iijxmde talora il c'he , o il come . Bocc. 
G. 5 >. N. àtfinava la mattina con Ifti Bmguccio 

dal poggio .y e JSJuto Bugiietti -, sì che egli voleva far 
della jéija. E G.. a. N 2. Incominciò a ringraziare 
Iddio . e S Giuliano , ^he di sì malvagia notte y cota* 
egli aggettava •, l' avean liberato. . , 

- bi !rov4 talvolta ‘replicato in forza èie . Boccà 
G 5 ..M, i Era Clm<^-) sì per la Jua forma , e st 
per la fua rozzezza , e sì per la nobiltà , e ricchezza 
dei pa ire quafi noto a ciafcun del pae/e , v . " 

Solo Jqlarner\te avverbj ìimitativi aflai noti. >,r 
Col che dopo vagliono purc'hà^ Bocc. Introd. Sen- 
za fare diftinzione delle cofe onejìe a quelle -y che one- 
(te non fono y iòlo che I appetito le chieggia . E ivi: 
Molto più ciò per l' altrui eafe faccenio •> .sfolamente 
che cofe vi fentiffero y .che Uorq yeniJlèro a„ grado . 

Non folamerite è avverbio relativo di ma ■ Bocc. 
G. 6 . N.’ IO. Chi conofciutq non l' avejjè y non fola* 
mente < un gran rettorico l'avrebbe Jiimatq , ma avreb\ 
he detto efjere Tullio meffimo . . ^ 

.Sol tanto vz\e lo lìdio, che folamente. Bocc-G-S- 
5. Sol tanto vi dico y'che come impojlo m avete ^ 
così p.enferò di far ftr\za fallo . .1 . , 

Tanto avverbio di quantità , Bocc. G. 8 . N. 7. 
So io bene y che cofa non potrebbe _ efj'en avvenuta , che, 
unto difpiacefie' a Madonna . • . w 

Segna lunghezza di tempo . Bocc. Introd me 
medefinto increfce fidarmi tanto tra tante miferie, rav- 
volgendo . i . . . , . , ■ ^ 

' - E colla corrifpondenza* di che . Bocc. G. g, N. 4. 
Se a' aadp a'/utU parenti a Cor/ìgnano , co' quali Jìet- 
i i te 
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te tanto\ che di capo dal padre fu JowéHHt&t 
E colla conilpoodenza di quanto Bocc. Inti’oi. 
Poiché in quello tanto fur dimorati ^ quanto di Jpa-* 
zio dalla Keina avuto aixvatio , a cafa tornati trova- 
rono Parmeno JiudioJ amante aver dato principio al fum 
njlcio . ■ • ‘ 

A tempo y a tempi vale ad ora opportuna . Dante 
Farad.' cant. 8. Quella JinìJira riva , < che fi lava Li 
' Rodano , pofch' è mifto con Sor^a t Pfr fuo ^§nor a 
tempo m' a/pettava . Bocc. G.6. N. i. parlando de' 
motti , dice ; per farvi avvedere y quanto abbiano in 
fe di bellezza a tempi detti ^ un corteje impor 
éenzio fatto da una gentildonna ad un cavaliere mi 
piace di raccontarvi . * ■ ^ 

•Talvolta vale per alcun tempo . Pier Crefc. nej 
Pro!. Avvegnaché la lor fortuna a tempo paja ^o~ 
fperevole ^ in firu pur manca , e perijce . “ . 

A luogo , e a' tempo vale parimente opportunamen- 
te . Bocc. G IO N. 8. Poi a luogo ^ e a tempo ma- 
nifefleremo il fatto . 

Per tempo ^ per tempijjmo vale a buona , o a bup* 
nàjjim' ora, Bocc. G.7.N5. E quivi andafiè I4 matti'^ 
na per tempo! EG.5N.3. Una wjtti/iii per ^empiP“ 
fimo levjtqfi^ con ki infieme montò a cavallo . 

Un tempo vale per qualche tempo. Bocc.G.io.N.1.'' 
Prefo partito di volere un tempo efiere apprejfò ad 
Anfonfo Re d I/pagna . Petr. cani- 35 'Eeiice agnello 
alla pietofa mandra Mi giacqui un tempo. ' • ' 

Troppo yOhre al noto lignificato di foverchiamente^ 
vale ancora molto , e quefto fignih’caio »' incontra 
^eifiifimo ne* buoni Autori , e iihgoiarraente nel 
Boccaccio . Nov. ant. 83. Vi trovò tanto oro 4 a tan- 
to argento ftruttio , che valfi troppo più y che tutta U 
fpefa . Bocc. G. a. N 6 . Egli è '' troppo piu malva- 
gio i eh' egli non s' awifit * - 

Via y vie vagltono molto , Nov. ant. 73. E’ via pik 
matto y eì forfennato colui y che pena y e penfa di fapere il 
fao principio. B0CC.G 3. nel prioc. Ix quali co/e y oltre 
agli altri' piaceri y un vie maggior pUoere ag^unfero. 

Via 


■I 
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T^U valf talvolta orsù . Jtiocc. G 5. N.4. M. Lizio 
udendo quefto ^ dijje : via •> faceialevijfi un Ietto tale 1 
quale egli vi cape 

f 'ia via vale J'ubho.. Bocc.G p. N.5. E poco fa Ji 
dieder Upojta d'e(]ère in/teme via via Albr;r/.cap.i^. 

'pag. ^9.. Via vii che tu vedi rider coloro ^chfji con- 
^tgUano ) fuoi Japere di che matcezza parlanòV 

C A P- XV. . 

• Della cojiruzione àelt Irrterjezions . 

L ’ Interjeiione veramente non ha proprio cafo ^ 
ma (blamente il calo richiefto dal verbo fot- 
tjntelb Pure accenneremo con brevità f quali cafi 
fogliono alle Interiezioni aggiugner-fì . 

O , ÒH , Gl , 

Quando fervono per chiamare, hanno il vocativo. 

Petrar. canz- 5. O afpettata in del beata ^ e Mia 
Anima . 

K cosi ancora quando fono efelamazioni . Bocc. 

G. IO N 3. Oh liberalità di Natan guanto Je' fu 
maravigltoja ! 

Nelle cipreflioni di contentezza , o di afflizione 
hanno 1' acculàtivo . Petr. canz. 17. O me beato /»- ■' 
fra gli akri amanti , Bocc. G. 7. N. 2. Oimà UJÌ* 
me, dolente me, in che mal'' orf nacqui 'l 

Quindi nate fona le interjezioni dolenti (nmè fo>- 
pr accennato , e l ’ oisè del Boccaccio G. 8. N. 6. 

Oisè , dolente fo , che il porco gli era. flato imbolato. 

Talvolta nelle dpreflioni fudette di contentezza , 
e d' afflizione fi tace l’ interiezione . Dante Purgai, 
cant. 26. Beato te , che delle npftrc marche , R inco- 
minciò colei, che pria ne ckkfe^ Per viver meglio ejpe- 
rienzia imbarche. Bocc. G.3. N, 6. io, milera me, 
gii fono otto anni , ti ho più , che la mia vita amato. 

Talora, fingolarmente nelle efprelfioni di dolore, 
dopo l'addiettivo , che accenna la miferia , fi poijie 
la perfon^ in dativo , per proprietà di linguaggi . 

T bocc. 
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,bocc.Gi^ N-7. I4 qual morte io ho tanto pianti , quan- 
to dolente a me. f uenic. Ludd. att.3.fc.a. Oh pove- 
rino a me ) che io non Jarò mai più buono a null^ . 
PUR RUATO. 

Efclamazione di contentezza che trovali ne’ mo- 
derni òciiciori Tolcani , e liguilica manco male , 
talvolta con la che dopo , talvolta (enz.a . Ambra 
Furt. att. 3 fc. 6. Pur beato, che Mejjèr Ricciardo mi 
donò una borfa ■ Salvin Prof< Tofc pag.ó^ Pur bea- 
to ; dopo aver fatto più volte in quejìa letteraria Re~ 
pubblica il criticante , e l accujatore , oggi vengo ad 
^ere apologijìa , e difenfore . 

AH, AHI.. 

, Quefle ìnterjezioni yagliono lo (leflb , che le fó- 
pradeite ; anzi da ahi ti forma ahimè , che è lo Aef^ 
lò , che olmè • Solo ci è di particolare , che fra ahi, 
c me li frappone talvolta alcuna voce dinotante mag- 
giore affetto . tìocc. G. 2. 5- Ahi lall'a me, cfC 

affai chiaro conofco , cornatoti Jia poco cani 
■ ' DEH. 


• Interiezione deprecativa , la quale perciò fuole 
aver dopo il vocativo. Bocc. G,i.N.2. Deh amico 
mio, perchè vuo' tu entnre in quefia faticai 

GUAI. 


, Interiezione di minaccia, o di dolore, che ha dopo 
di fe ilidativo . Moral. S.Greg. 1 i.n. io Guai al 
peccatore, il ^uale va per due vie. Palfav.f 65. Guai 
k mecche mi mancò quello, che più m' er^ di bi fogno. 
‘ COSI’. 


Si adopera a modo d'interiezione , e in buona , e in 
cattiva parte ..Petrar.fon 1 16 Così crejca il bel lauro in 
frejca. riya . £ canz 45. E cosi vada , 4 e pur mio dejiino^ 


CAP. XVI. 


X)ellq cofiriizione della Congiunzione. 

^t^Ejla coftruzione delle Congiunzioni non fi tratta 
del patp , perchp le congiimzionì non ne rego- 
lano 
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lano alcuno 1 ma fi perca, qual modo del verbo di- 
ga cialcuna congiunzione, o pure con qual’ ordine V 
e corredo debbano porli le congiunziopi i il phe bre-^ 
venjence , e partitaraente vedremo . 

De//e congiunzioni fofpenfive , t condizionali ! ‘ 

S E vale pa/(J che, pojìo che^ dato che , o verifi- 
cata la condrione che. Può portare all’ indicati- 
vo , e al congiuntivo , fecondo che ejige la lua ipo- 
tefi . Bocc, G.i. M.2. lo fon del tutto ■y le tu vuoglt, 
eh' io faccia quello , di che tu in hai cotanto pregato , 
difpofio ad andarvi. PI ivi N. lo- PI fe voi il face-^ 

• Ite 1 io farei colui , che eletto farei da voi . 

Talora è congiunzione dubitativa . bocc.Introd. Nott 
Je yfe a voi quello Je ne parrà , che a me ne parrebbe , 
Purché ha fòrza di fe , ma porta leco un ceri<> 
che di maggior efficacia , ed ama il foggiuntivo . 
Bocc G 3 N- 8. Ltf medicina da guarirlo fo ia 
troppo ben fare , purché a voi dea il cuòre di ftgret^ 
tenere ciò , che io vi ragionerò . ^ ' 

Si perameiite vale con patto , con condizione , e fj 
trova e coH’tndicativo , c col foggiuntivo . Bocc,G.i. 

N. 2 .' Io fono difpofio a farlo , $ì veramente , ch$ 
io voglio in prima andare a Roma . Albcftan. cap, 

44 Ho è anzivenirc che dipo' fatto vendicare 
veraraiJnie , che per vendetta non fi faccia . 

Quando fi ma in fenlo di fe , o purché , e manda al 
foggiuntivo. BoocGi,N 3 PenfM cofiui avere da po- 
terlo fen’ire.^ quando voleffe. EG.2. N.6. Io voglio 
alle tue quando tu medefiino vo^Vi.^ porre fine . 

Per tal convenente vale purché . Bocc, G. N. il 
Io ti perdono per tal convenente , che tu a lei vada 
come prima potrai . » , - 

Delle congiunzioni indicanti contrariti! . 

V 

C I fono alcune congiunzioni , le quali indicano, 
contrarietà , cioè accennano diificuUà in ordina 

Ti a qual- 
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a qualche cola , la quale poi da altra fufieguente 
Congìun^ioRC vien tolta via. Ecco le più' alitate ; 

{Quantunque vale bèncHe , e vuole il foggi untivo . 
Bolc. G. b. N. 7 Tu ti fe' ben di me vendicato^ ptr~ 
ciocché, quamuoque di Luglio lìa, mi fono io credu- 
ta quejia notte ajjtderare»^ 

Benché ama per lo più il foggiuntivo. Dante Pa- 
ri^d. c in;. Benché nel quanto tanto non Ji ftenda 
u vifia più lontana 

Trovali alcuna volta coll’ indicativo . Bocc. G <i, 
N IO Benché 4 me non parve mai ■, che voi giudi- 
ce fojie • 

■ Si noti 1 che abbenchi , roce da alcuni ufata > è 
barbara , non trovandoli in alcuno Scrittore autore- 
vole . ‘ 

Ancorcjìé ama parimente il foggiuntivo , Bocc. G. 
£. N. i- ' Alerùndro , ancorché gran paura avefle , 
jleUe pur (lieto 

Sì trova coll’ indicativo . Bocc. Tefeid. l'S. E tu. 
jgera Diana , e Citerea , Dèlli cui cori il numero mi- 
nore Far mi conviene'^ ancorcK’/p non volea . 

Comeché manda^fimìlraente al loggiuptivo, parti- 
colarmentè fe egli corrifponde con nondimeno pure ■y 
^ altre lìrnili particelle'; benché talora ^èn^a tali cor- 
rifpondenzé fi adoperi , non folamente , come in pa- 
rentefi ma nel principio ^ e nel fine del periodo 
eziandio. B0ccQ.4N.1o Ella^^ che medica non era^ 
eoraechè medico fòlle il marito ^ Jenz ‘ alcun fallo lui 
credette ejjér morto . E ivi N» 5. L' ira in ferventijji- 
mo furore accende V anima nofìra e comecHè quejio 
Jbvente negli uomini zvvens^ ■< nonòim^t^ giù con mag- 
gior danni s' é nelle donne veduto . EG.^ N.'zi Gome- 
éhè varie cof'e gli andaffèro per lo penjiero di dover fi 
fare , pure ec. E G.o ’N.ò'. La quale il giovane focoja- 
mente tfmtf.coraechè ella non je ne accorga. Marian. 
Vit. di &. Ign. 1. 3 c. 4 U pregò , comechè troppo 
ne folfe indegno > a riporlo tra Juoi figliuoli . 

Si trova pure talvolta coll’indicativo. Bocc. G.O, 
N- 8. La faniià del vojiro figliuolo nelle mani delh 
' ‘ ' GUtt- 
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Glunnettet 'dlmorA , la quale il giovine fotofament* 
ama , comechè ella non fe ne accorge per quello , etf 
io vegga i 

Contuttoché ama il foggiunrivo, ma riceve talvolta 
r indicativo tì 'CC G.7 .N.jJ. Era Arriguccio , 

tochè fòffe mercatante y ah fiero uomo • ed un forte ^ 
Gio. Vili. lib. 1 1 cap 5b Si rkomincid la guerrg 
Contro agli Aretini , .'ontutrrtchè nel /egretta tuttora ri-* 
mafono gli Aretini in trattato d'accordo co Eiotentìni 0 
Avvegnaché vuole il (òggiinùivo, ii»a pur talvolta 
rice e T indicativo Hocc. G. 9 N- Darete tantà^ 
buffe y eh io la romperei tattà , avvegn ichè egli mt 
ftea molto Serte h G. N. ^ I lavoratori erano 
tatti pàrtiti da' cambi per lo cildo , avvegnichè quei 
dì htuno ivi appteffo era andato a lavorare ' 

Sa fi trova ulato in fenlo di benché. Bocc. G '4» 
N 5. Si dijpoje -, iè motir rie doveffe ) di pàrldrli 
effo ftefiOy 

Congipmzioni ^ che tolganó la àortttarietl ^ ^ 

S O no nondimeno-, contUttooiò -, tuttavia y tùtt evòlti ^ 
pure y t fimilt , le quali corrifpòndonO alle cori* 
giunzioni di contriirietà fo^raddette ; e quando non 
le hanno innanzi , hanno però aicurta cofa contraria» 
di cui'tolgond le contrarietà . Bocc. G. a. 

Anzi con gU altri ìnfieme mddvano , che V fojje mor- 
to y avendo nondimeno peh fiero tuttavia come trarre il 
potefièro dalle mani del popolo . Ecco coloro penfa»' 

' vano di' liberar Martellinola che è contrariò il do- 
mandar la l'ua morte ^ e que'fto contrario è tolto 
dalla congiunzione nondimeno , la quale accenna ciò 
non oliare alla vera intenzione di liberarlo ' 

• . - . --s 

' Delle eongiunziorti di cagione 

S Ono quelle , che accennano cagione j e le pià 
frequenti fono : ' - - <■ 

Acciocchì dinota cagion -finale, e vuole il (òggiun- 

T 3 tivo. 
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tivo . fioec. G., a. ^.’a. E perciò , acciocché e^Ii 
' niuna Jofpezion prendelfe >, come uomiin modefti , e dì 
buona condizione ^ pure di onefie coje , e di lealtà ari’-, 
davano con lui favellando é 

Talora fra la particella acciò ^ e la che fi frappo- 
ne alcmia parola . Paffav. f. 74. Acciò dunque ^ che 
per ignoranza non, fi fcufino ec. 

Acciò per acciocché affai ufató volgarmente ^ non 
4 di troppo buona lega , benché fi trovi talvolta 
anche negli Autori del buon fecolò . Di quello lì 
regga il Rolfi Olfet'vazioni Verbo Acciò, 

Affinchè lo fieffo che acciocché. Gio. Vili, lib.7. 
«ap 75* Lajciò in guato fuori di Mcjjina con due ca- 
pitani duemila cavalieri 1 affinchè levata l'ojìe , /é_ 
^ue' di Meffina ufcljìon fuori -, ufciffono loro addojfo.,^ 
,J 1 Salvini per affinchè ufa a volere che . Difc. 
tóm. I- pa?-.i73 én tutte le dette virtù in fomma , 
a volere che fermino profonde dentro nel cuore le ra- 
dici ■, fiahilitl fi richiede . 

Perchè ufa talora. :per acciocché . ' 

Lo 'ncominciò a battere ^ perchè ’l pjffa[Iè . ' 

Cèe. talvolta fi adopera per acciocché . Bocc. G.'3| 
N. <2 Cominciò a riguardare^ fe cf attorno alcuno ri- 
cetto fi ledèffe ^ dove la notte poteJJ'e Jiare^^ ,che non 
fi mcu'ifie di freddo * . 

Le- congiunzioni dinotanti le altre cagioni non 
mandano* determinatamente ad alcun modo del Ver- 
bo , e perciò noteremo folo , e con brevità ) il lo-, 
li) ufo-, . . ' _ ‘ ‘ 

-Perchè è particella interrogativa, e. vale per qual 
cagione é E fi adopera nello ftelfo fenfo in rifpofla.. 
Dante Purg can.5. Deh perchè voi:* Deh perchè non. 
t' arreJH?^ Bocc. G„3.N. 8. E perchè cagione, fdijjìh 
Ferondo . Dìfje il monaco : perchè tu fojll gelofo . 

Si ufa ancora fen^ interrogazione,. Bocc. G. i9.' 
N. 3. Chi egli era-, e perchè venuto e da che moffò 
interamente gli di/cpper/e. ^ ' ’ì 

Ci fono congiunzioni , le quali per en^ro ,il pe-j- 
riodo indicano'!» ragione del detto avanti., -e fpnci 

• Il ' /«»■- 
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perciò 1 per quefìo^ perchè j però po/ciéchè ^ C fimi- 
li . Altre fi ulano il più nel principio del periodo > 
come imperciocché ^ imperocché , conti(^iecofaché , per 
la quel cofa^ e fimili , che fervono a render ragio- 
ne delle cole antecedentemente dette . Non occorre 
parlare con maggior particularità di quefie' congiun- 
zioni 1 perchè non eligono modo determinato di 
Verbo. Solamente è da dire alcuna cofa di concio 
Jiacofaehè ^ conciojjìachè , conciofqfjèchì , conciofoJ)e~ . 
cofachè Quelti due ultimi ^ lìccome includono il: 
fopgiuntivo, così vi mandano ancora. Pafl'av. 
Conciofoffecofachè egli non avelfe in fe altra òontì^^ 
per la quale potefji farli nome . Le altre precedenti 
congiimrioni talvolta nanno T indicativo , talvolta il 
foggiuntivo . Pafiav. f 96. Conciolfucofachè molti 
fono, che la/ceriqno innanzi la confejjjone ^ che Jt con- 
fejj'afj'ero da' proprj Preti . E f. 146 Concioifiacofa 
adunque che /' uomo fìa tenuto di cotfejjare i peccati 
éubbj . 

/ < 

Delle congiunzioni awerfative, 

^ \ 

S Ono quelle , che accennano contrarietà , corre» 
zione , o limitazione delle cofe dette . Ecco le 
più frequenti : 

Ma . Bocc. Introd. Ma non voglio perciò , che 
queflo di piu avanti leggere vi /paventi 

Corregge talvolta, e vale anzi. Gió. Vili. 1 . la. 
C. 24- Nota , lettore , che le più volte , ma quaji fempre 
avviene a chi fi fa Jignore d''aver sì fatta u fetta'. 

Ma che ì fi ufa interrogativamente . Bocc. G 8.' 
N. IO. Ma che f fatto è , vuol fi vedere altro : cioè 
che giova? i Latini: fid quìd^ '■ 

Se non che vale /e non , Petrar. canz 18. ImcI. 
beate , e liete , Se non che’/ veder voi JìeJJé v ì toltoi 
Pure. Bocc. G. 4. ,N. 6. E comeché qaefio a' fuoi 
THuna confolazàon fia , pure a me , nelle cui braccia 
egli è morto , /ara un piacere . E lo ftefib lenfb , q 
poco diverfo , hanno le congiunzioni fopra notate , 
cIm tolgono la contrarietà. T 4 An~ 
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Anzi '• 3 ocJc. G. 2. N. 1'. Non ardivano ad aju~ 
tarlo ) anù cogli altri infieme gridavanst » che 7 foffc 
morto . i' ■ ' r 

Dove , laddove fi ufano aVvet-fativaraente . Bocci 
G. I . Nk Q*‘ RitorrtàJJè alla verità Criftiana , la qua- 
le egli potea vedere profperare , ed aumentaci ; dove 
la Jua in contrario diminuir/i ■> e venire al niente po- 
teva dij cernere . E G. 1. N. l. Per Ser CikppelUtto, 
era conqfàuto per tatto { laddove pochi per Ser Ciap- 
pelletto il conojcieno. • 

Delle congiunzioni Copulative ^ e disgiuntive é 

<• 

t E copulative fono quelle > che infieme cóngiun- 
j gono le parti del difeorfo. 

-£ -copula , la quale talvolta per fuggire r incon- 
tro delle vocali riceve il d tìocc. Procm, Èljèndo 
acce fo fiato d' altijjnHOy e noòile athore ■ EG. N.3. 
Ed ivi prefjo correva un fiumicel di vernaccia • 

• Si replica leggiadramente la copula a ciafeuna 
delle parole ^ che fono da efli congiunte . Petrar. 
foh. 239. L' acque parlan d' amore , c / ora . e i ra- 
mi y E gli augelletti > e i pe/ci , e i ^ori ^ e /' erbe . , 
Talvolta a tutte fi tace. Petrar. fon. 262. Fior\ 
frondài erbe y ombre q antri ^ onde ^ aure foaviy. Valli 
chiu/e ^ alti ■colli') e piagge apriche.. 

Anche , e in verlò anco , ancora , di pih > pari» 
mente , eiiandio , altresì fono congiunzioni copulati- 
ve V che accennano continuazione . Bocc. G.c.N.io»- 
Anche dite vot, che voi vi sforzerete^ e di che ^ Pe-v 
trar. canz. 6. Di quanto 'per athor giammai /offe^fty 
Ed aggio a Joffrire anco . Bocc. G. i. N. io- Ac- 
ciocché , come per nobiltà d' animo dall altre divife, 
Jiete , ancora per eccellenza di eojiumi feparate dall 
altre. vi dimojiriate . E G. .10. N. io BsH m' ha 
comandato , eh' io prenda quejìa vojira figliuola e 
che io ; e non diffe di più . E G. 3. N* 7* Trovò ^ 
che P appettava > parimente defiderofa di udir buone 
novelle del marito. E G. IO. N. 10. É come donna ^ 

' I 1 
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U '^uiìe eiihndio mf^li firacci parevi v néila fala la 
rimenarono . Cìio Vili. 1 . i. c 47. La detta Cittì 
d'Aureliafu shvesi dijirutta per lo detto Totila .. 

Le ootigmnziohi dilfdiintive fono queli^, che dif- 
gi'ilngbno nel fenfo le parti del parlare 

O - Bocc G. 6 . N* 0 Io non so da rne medefimà 
veieYe^ chi più in quefto Ji ^cchi\o la naturi appa^ 
riiéthUndo ad una nobile anima un vii corpo ; o li 
fortuna aoparecchiando' ad un corpo dotato d' anima no- 
bile vii me filerò . 

Ovvero lo fteflb 1 che ó; Gio. Vili, l.i.c. *2* Nem- 
- brotte il giganti fu il primo Re ^ ovvero rettore ^ o 
rtgunatote di congregazione di genti. E lo fteflb fì- 
gnihcano 0 pure^ 0 veramente ^ e iìmilii . ' • 

; Nè di (ba hatiira è negativa'; noa è talvolta pura- 
mente difgluntiva, come o. Bocc. G. 5. N. 6. Nè 
oltre a due piccole miglia. Ji dilungarono da ifì'a . E 
G. IO. N. 8. Io non cercai., nè con ingegno ^ nè con 
f rande d' imporle alcuna, macola all' ,onejià ^ r alla-^ 
chiarezza del vofìro f angue . Petrar- canz. 40. Anzi 
'la voce al mio nome rifchìari j Se gli. occhi Juoi ti fur 
dolci , nè cari . • ' . , ' 


Delle congiunzioni aggiuntive • 

' f » . i ' 

S Ono quelle , che accennano aggiugnlraento alle , 
cofe defcé , come anzi .fj-di piùy innoltre-, oltrac- 
ciò y oltreché., appreJJ'o y aikora y altresì y di' vantàggioy^ 
t fimili , nell’ ufo delle quali non folendo occorrere , 
varietà notabile k baiberà averle accennate • v .> 


Delle congiunzioni elettive . 

Q ‘- ' -V' . - 

Uell» foho y che accennano elezióne di una co- ' 
fa , é fono le Tegnenti : * ♦ À 

Anzi. Bocc. G. 9. N. jq . Io y il quale fento an-» 
zi dello f cerno y che no y piò vi debbo ej]tr caro . ' 

Piu tofto y più ortfio k Bocc. . Laber. n. 1 78. Gii > 
Unto s''era il mal radicato , che più tglio fojìenere,yc, 

che 


A 
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Della c 9 ^huzlòne Tojeana 
che medicar Ji patta - Guicciard. Ston h i.- f. 

Sarti fiato > Re più preito Jimiie ad Alfonfo vecchia, 
mio proavo , che a Ferdinando . 

‘ Prima ^ e pria fi ulano in vece di piuttqfto Petr. 
canz ^58. Ma pria fia'l verno 'la fìagian de Jiori y 
di' amor Jhrifca-'in quella nobil alma» 

'Meglio li uia per piii toflo i Gio. Vili. 1 . lav c.8. 
Piccoletto di perjona \ e brutto ^ e batbucino ^ parca 
negl io Gr-eco , fche Francejco • 

' 

Delle congiunzioni illativa . ^ 

S Ono quelle > che accennano illazione di una cofS’ 
dall' altra , come le leguehti 
Adunque . dunaue fiocc G 3. N. 8- Adunque j 
diffe la donna , debbo io rimaner. Vedova ? E G. 

K. 2- Va-, dunque ^ di(Je la donna ^ e chiamalo. 

Ecco vale talvolta adunque. Petrar. cap ii. Ecco> 
s' un liom famo/o in terra vijfe E di fua fama per • 
morir non e/ce , Che farà, della legge , che 7 ciel Ji/fe^ 
Onde. Petrar. fon. 8. La gola , e'I fanno . « tozioji 
piume Hanno dal mondo ogni virtù sbandita. Ooà'ù' 
dai cor fo fuo quaji Jmarrita Nofìta natura vìnta dal 
eoflume 

Quindi. Albertan 1 2. C.29. Savj pochi fi trovano^ 
onde ne' partiti , che fi fanno ne' coirgli . fempre per-^ 
iono^ e quindi é», che ne' partiti , cru fi Jòglion fare f 
\ ne'configli della città . i configli feguijcono malo ^etto. 

Pertanto. Pecor. G. 3. N. 1. /«ri, mefiere ^ toccà 
a me r andate pen/0/0 . oggi pare , che tocchi a voi j 
e pertanto io non voglio , che perifiate più /opra qua- 
' /io fatto . 

Ora fi ufa talora per adunque. Dante Inf cant 2,\ 
Tu m'hai con dejiderio il cor difpo/ìo Sì al venir ^ con 
le parole tue , Lh' i’ fon tornato nel primo propo/io l 
Or va , eh un Jòl voler è cf amendue . 

In fomma è congiunzione conclufìva . Dante Inf 
cant. 15. In lòmkoa /t^pì 7 che tutti fur cherqi 7 E 
letterati grandi . ■ - • 

Di 
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Di varie altre congiamìoni . i 

C 'ioì è , congiunzione dichiarativa delle cofe pre- 
cedenti , Bocc. G. 3. N. 3. E loro, che di que- 
Jìe cofe niente ancor Capevano , cioè dellà. partita di 
Folco 5 e della Ninetta , cofirin/s a Conf{j]'are . 

‘ Cioèia dire vale lo lìeffo . Paflav. f. ico- La fe~ 

Jia condiiioae , che dee avere la confejjìone ^ fi è fre-, 
quens,^ cioè a dire, che Ji faccia Jpefjo . . , 

Così vale in tal modo ^ in tal guifa ec. Bocc G.i. 

N. ,to. Il maefiro ringraziò la donna , e ridendo 4 e 
con fefia da lei pvefo commiato , Ji' partì . ! Così la- 
donna , non guardando cui motteggiajjè , crpd^ndq/i 
vincere-^ fU vinta . : 

■ Che Ha vari ufi . Si adopera in vece dV/ che., or- 
dinariamente nel far parentefi . Bocc. Intrpd- L’ 
fratello l'altro abbandonava . e ( che maggior, eq/a, è ) 
i padri y e II madri..! figliuoli » ' * i 

E’ interrogativo tacito , o eiprcflb, e fuftantivo.^. 
c addiettivo", e anche con cafi , come da’ fegueqti 
efempi i Bocc- G 3 N.6. Che ha colei più di mcd E 

G.2. N.'a. E del buono uomofiofaandò ch^r. ne 
Pafiav.f 69, A che faretbono date te chiavi S.Pàetrp^ 
BOCC.G.8.N 7. È da che Ipiavol fètu più yche. qualunque, 
adira dolorofetta.f ante ^,Ei 0 . 1 . Che uomo è aojtuii-:^ ' 
xChe. frequeotcmentc dipentk dal Verbo, _come 1 ut.^^ 
e il <quod de’ Latini . Bocc. G 7.N.9. 
mi mandi, una' ciocehetta della, barba di Nicofirato^ 

V Nel feniò predetto- che rpaitda ,al fòggiuntivo , 
pur fi' trova’ aiKora coll’ indicativo . Paliav- {.^ 2 ^. Il, 
peccatore così accommiatato , , ne va Jcornato^y e nqn, 
contento . E puote intervenire , che per Ip f degno 
di(^ra-t e non, va a.confef)arfi„ad.altro,.conffjore „ 

Talvolta fi tralafcia ,' fingolarmente mettendo, iff-, 
fsa vece un non. Bocc, -G: i. N.-io.' Qf/^« ultima' 
novella voglio ve ne' rendd ammaejìrate . EQ.i. N. 1?,' 
Dubitavan forte , non Ser Ciappelletto gUngapnafJè . E 
Gr.5 N.jN Ma forte, temeva > non fprje. di quejto àlcum 

è « • 

-L.Gooi^Ie 


gOà TieìU éojlratlone TófcartA , 

s' M£corgeJfjt . E ivi . ■Cominciò a jojpicar per quel 
gno , non cofltii dejj'o foffc E G 7^ N. 4. Di che 
egli pr^e /ojpetto ^ non così'fojfe com' era, • Si ofiT-r- 
vi adunque qiieAa particolar tnaniera ^ che s’ ufa^ 
•. né" Verbi dubitativi. 

Talorà vale /? non Bòre. rG ^ N 6 Non ave- 
va r ofte , che ùnà cameretta affai piccola 

Vale ancora talvoha parte ^ tra. bore* O" 2* N. 9. 
Donai fé. che in gioje\ e che ih v afe l lamenti 'd' oro ^ 
e (f ariento-, e che ih danari quello che val/e megli» 
d' altre diecimila / dohhri * . - ‘ . 

E in vece di perctó 'inierrogativrt. Bncc.G.3 N.6. 
Ghe tion rifpondireo uomo^. *non dì qliahhe cpfa* 
E invece à' Im perocché . BoccG.i N \ . Dillo Jicu* 
r amente-, ch'io ti prumetto di pregare Iddio per te^ 
'E in vece di-yf;?i*A^ . Bocc. G. 9 N b. £ noti 
riposò mai . eh' egli ebbe troiaio Biondello 
. . In principio "di claufula imprecativa Vale Dio 7 
voglia. Bocc G. 8 N. 3» Che maledetta Jia l'oraj 
eh io prima la vidi ^ 

Come vale in che maniera Bocc.G.'l^iS.g- Quello^ 
(he i maggiori medici del mondo non hanno potuto . ni 
Saputo , una giovane femmina come il potrebbe fapereì 
Come> E Contar Danno enfafi all’ interrogazione . 
Bocc. ^G. 4. N. 9 Come? che éofa e quefiayche vòe 
m' aixte fatta mangiare ? E G. 2 N. 6. E come ? 
dìfl'e il prigioniero . che ìnoiìta a te quello , che i gran- 
dijjlmi He Ji faèciano ? . • ’ • 

E in vece ‘di perchè interrogativo. Bocc.G8.N.4« 
Il quando potrebbe ejf 'ere- quando pili ci piaceffi ma 
io non io penfar il dove. Difl'e il P rapo fio: come no? 
o in cafa vo/ha. E ivi Ni 7. Come qol ekiami-^uy 
che ti venga ad ajutare ? 

E |)er quanto. Bocc. G- 3* N. i. Deh come be» 
facejfh a venirtene ! ' * - 

•E per poiché .'Bocc. G. a* N. io- Come' a -fede» 
re fi furòn pojìi-, cominciò M. Ricciardo a dire. 

E per qualmente ' Bocc. G 8. N.é. Tu fai > Buffai- 
macco -, come Calandrino è avaro ^ e come egli bea 
tìolanrieri quando pagai Tal- 


'lìi>ro Secondo^ SP* 

Talvoln contiene in (e la forza del relativo . BwCf 
G.1.N.4 Jo voglio anJjTe a trovar , modo ^ coioe tu 
efca di qui tntro . 

C . A P. XVII. 

S 

' . \ Velia cojiruzione figurata , . < 

’ • > 

R lcchìflirna è dj modi figurati la lingua Tofcana» 
e perciò non dfendo facile il ridurli fotte un 
fòie capitolo, lenza farne un lungo , e rincreicevol 
catalogo, gli ho Iparlì per equo 1 opera nelle appen- 
dici , fecondo che eligeva la Ipr coliruzione , rifer- 
bando a (guelfo capiwlo il dar l’idea delle figur® 
graraaticah . Così ne verranno , fe io qon nai lulin- 
go, due acconci: e cl^e i gióvani potranno imparare 
con qualche metodo le Tolcane elegai;ize;e cl^e con 
la dottrina di queito capitolo ne prenderanno , per 
così dire , il filo , e conofeeranno agevolmente , a 
qual figura cialcqn modo appartenga, 

Or cinque fono le figure grama.ticali , che fono 
più in ufo, cioè rJE//^i,aer cui- lì tralafcia qualche 
parte dell’orazióne; il PÌeonafmo^ per cui lì mette 
neir orazione alcuna parola , che potrebbe dirli fu- 
perflua ; la SilUjJì , per cui le parti 'dell’orazione di- 
scordano runa dall’altra , l’£/z<i//«ge , per cui lì met- 
te una parte dell' orazione in vece di un’altra,, che 
naturai!! ente v’ andrebbe ; e V Iperbato , per cui vien 
turbato l’ordine naturale delle parti dell'orazione. 
E benché tali modi fembrino erpri contro le leggi 
gramaticali , fono però errori fatti con ragione, co- 
Ijie dice Benedetto Menzini Fiorentino nel principio 
dell' egregia fua Opera della coliruzione irregolare. 
Or quelta ragione fi è , o fa maggior brevità del 
parlare , o un certo non so che di vaghezza , e di 
grazia, che hanno alcuni modi di fa ellare fuori delle 
regole più comuni E di quelle veneri , come lé 
.chiamavano i Latini , o iieio maniere disinvolte di 
parlare , abbondano gli fetittori del buon l'echio della 
Boitra lingua , cogli deoipj de’ quali confermeremo 

quan- 
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Soi ^ Della cofiruziofie To/f^na 

quanto da noi dovrà dirli intorno alla cófti-Uiion? 

irre'jolare Tolcitna. ' ■ 

DELIA ELLISSI.' 

/ 

U Sitatilììma preffo i noftri antichi Maeftri i e an- 
che nel parlar famigliare Tolcano fi è la fi^iy 
fh Elliflì, per la quale con vaghezza fenza olcù- 
rità fi tace or T una , or T altra delle parti dell’ 
orazione , come brevemente vedremo . 

EUiJJì del nome JuftantivQ . F.’ frequentifTìma , ed 
èccohe alquanti efempj . Bocc- G.2.N.5. Niuno mal^ 
Ji fece nella caduti^ •, quantunque alquanto cadejfe d4 
alto; cioè luogo, EG.4-N.'2. /o ci totnerò^e darot- 
tene tante , eh' io ti fard trijio per 'tutto il tempo , che 
tu ci virerai', cioè bujl'e . K ‘quella ufitatilfima di le- 
varfi , tacendo del letto • Bopc. G.5 N.4. Sopravvenne 
il giorno', e M. Lazio fi levò . E altre lenza fine ; 
ma non poffo tacerne una di Fra Giordaiw portata 
dal Vocabolario alla voce Afìocciare , che dice : Af- 
Jocciano il befìiame con guadagno ufurajo , ed il 
vero foccio ne va per la mala ; cioè via ■ 

Ellilji del nome addiettivo . Gli addiettìvi btiono ^ 
abile,, capace, e limili li lopprimono con vaghezza, 
BoccG.6.N.'2. e Jempre poi per da rnolto l'ebbe, è 
per amico. EG <2. N.3. Fu da tanto, e tanto feppe 
fare, ch'egli pacljicò il' figliuolo col'' padre . E G. 6. 
N. IO. Non fujpicò, che ciò Gucció Balena gli avefjè . 
fatto , perciocché noi conqfceva da tanto . 

Quanto al fegnacafo, ed all’articolo già abbiamo 
detto quando li tacciano , dove irattainmo della lo^ 
ro particolar collruzìone. 

Sì trova talvolta rEllilfì del fu danti vo , e di ogni 
particella, che poda ad elTo riferirli , come in quel 
luogo del Bocc. G. 5. N. y- Il garzoncello infermò, 
di che la madre doloro fa molto, come colei , che più 
non area , e lui amava quanto piu fi poteva , tutto 7 
dì fiandogli dintorno , /J0/2 ri flava di confortarlo . Vuol 
dire, clic colei non aveva altri tigliuoii , oltre a quel-^ 
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lo , e perdo v’è 1 elli(tì , e del nome e infieme 

di qualunque altra parte , che ii rilerilba a’figliuolt. 

, KUiJjt del verbo jinko , tìocc.Introd. Il che fe da- 
gli occhi' di molti , e du miei non fojje ft/fto veduto ^ 
appena ck' io ardijji di crederlo^ noi} che di Icriverlo» 
Qui, manca il verbo iultantivo > c il lertlo è : appena 
i , eh' io ardijji ec. K G 8. N 6 . Maraviglia ^ ene fé' 
Jhto una i qlca favio- ; cioè maraviglia è . Ma lò- 
pra ituai è vaghiir»mq il luogo del Haflav. f. 48. 
dove r Albergatore di Malraantile domandato da 
S, Ambrogio di Tua condizione •» rilponde cod : io 
ricco , io fano , io bella donna ^ affai Jigliuoli , grande 
famiglia^ nè ingiuria^ nè onta’, o danno ricevetti mai da 
perfona: riverito., onorato , careggiato da tutta gente: 

10 non feppi mai che male Ji fqfe , p trijiizia , ma 
fempre lieto , e contento fono vivuto \ vivo . 

Èllijfi del verbo infinito. Bocc. G 7. N 5. K tj’aitf 
Jpeflè volte infieme Ji favellavano ^ ma più avanti per 
la Jolenne guardia del gelqfo non Ji poteva: lupplilci 
fare . t G lO.N.y. Con poche parole rifpqfe , impojji- 
éile., che mai i fuoi benefici < e il Juo valore di mente 
gli ufcifjero ; cioè impojjibil ejfere . E a quello capo 
U riduce quel modo 'ìòlcano , che altrove abbiamo 
addotto 1 cioè andar per qna perfona , o coja ^ per- 
chè V è clliffì deir inh'nito , c vuol dire andare a 
chiamarla., o prenderla. 

Ellìjji del participio. Bocc. G 9 H.i. 0 fe ejft mi 
cacciafier gli occhi , 0 mi traejjero i denti ., 0 mozzaf- 
J'ermi le mani , 0 jacejj'ermi alcuno altro così fatto 
giuoco, a che fare io’’ lupplilci ridotto., o limile. 

Ellijjl della prepofizione. E’ molto frequente negli 
Autori Latini ^ ma non egualnsente ne' Tolcani ; ma 
pure non ne mancano elempj , E prima gl’ intìniti 
mangiare . bere . beccare retri dal verbo dare (èmpre, 
o quali fempre lalciano ,la prepollzione da - purché le- 
guano al verbo dare immediatamente , o aVmen noh 
vi lia avverbio di mezzo Bocc.G.2. N 9. Al quale 

11 Saldano avendo alcuna volta dato mangiare ^ e ve- 
duti i cojiumi di Sicurano y che Jempre a fervìr fan- 
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dav 4 7 e piaciutigli , al Catalano il dittiandò . K ivi 
N. 7. Ordinò con colui',, che a lei Jkrviva , che di varj 
vini mefcolati le deffe bere , il che colui ottimamente 
fece. K G.ó.N'.a. S'evvisò^ che gran corteji a farebbe 
il diir loro bere del fuo buon vino bianco. ÈG.p N'ó. 
^el pian di Magnane fu un buon uomo , il ^uale 4’ 
viandanti d&vz peUor danari mangiare , e bere . K 
G.3N.1. JLarfingalo ■) fagli vezzi, dagli ben da aia/i- 
giare. K G. 5. N. 10. P arena pur Santa Verdiana, 
che dà beccare alle Jerpi. 

Parimence vofira mercè .fua mercè , e altri i\ fat-- 
ti modi altrove accennati , contengono T ellilfi del-? 
la prepoiìzione per. 

Può dirli ancor» effervi l‘elli(Tl della prepofi^io• 
ne per , qualunque volta fi ulà che in vece di per-r 
chè Bocc. G. 9. N. 10. Che non ti fa' tu infegnare 
quello incantejlmo ? 

Similmente li ufa che in vece di nel quale . Bocc. 
G IO- N.-p. M. Torello in- quell' abito , che 'era, C(^ 
lo Abate fe n'andò alla cafa del noyello fpojo . 

Ellijfi deli avverbio . Si \ifa ne’ relativi > tacendo 
uno degli avverbi di corril'pondenza , Dante Inl cant 'i. 
Al Mondo non fur mai perfone ratte A far hr prò 
ed a fuggir lor danno, Com’ <0 dopa coiai parole fatte; 
cioè talmente ratte. Bocc. Introd. Ora foffèro e^t pur 
gii difpofti a venire , che veramente , come Pampinea 
diff'e potremmo dire la fortuna e(]ère alla noflra an- 
data favoreggiante Manca nel principio l' avverbio 
'cori, e dovrebbe dire: così fojfero ejji ec. 

Ellifft deli interjezione . Di quella abbiam parlato 
di lòpra , dove trattammo delle inter|e^ioni , e por- 
tammo efempj di mifèro m* , Uffa me , beato lui , 
e limili modi , ne’ quali fi tace T interjezione . 

Ellilfì della congiunzione . Si ula di rado . In verfo 
fi tace la copula alcuna volta rawerlàtiva ma» 
Petrari lon. QOi. Keal natura , angelico intelletto , 
Chìar alma , pronta injfa , .occhio cerviero» Previden- 
za veloce, alto penfuro , E Veramente, degno di -quel 
petto . Dante Farad, cane 4. Ma or tiS attravtrfx 

un' 
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un ahn pa[fo Dinanzi agli occhi tal , che per te Jitf- 
Jj N(?n n'ujcirejii^ pria, /arejii lajlb. Supplirci y ma 
pria farejiì ec. 

Abbiajno detro di fnprà , trattando delle congiun- 
zioni , che il che talvolta fi tralalcia., fingolarmentc 
ne’ verbi dubitativi , e con apporvi la negativa . 

del pronome, lo -, e tu fi poffono libsrarnen- 
te ialciahe , perchè fi rinchiudono chiaramerts nel 
Verpo . Altri pronomi ancora fi tacciono , ma cni| 
giudicio.j e fobrietàP . Dante Purg., cant 15- UiJJi • 
che hai ^ che non. ti puoi tenere ^ Ma fe' venuto pia <t 
che npizza lega Velando gli occhi , e con le gambi 
avvolte , A gai/a di cui vino ^ e /anno piega ? cioè a 
guifa di colai , cui vino ec. Bocc. G. 10 N y 
rando •> che (juando ehe fia , di ciò merito 4:1 debbÀ 
Jèguire ; cioè quando c^ ciò jia . 

EUijji della copula -, la quale (i tràlafcia talvolta 
fra gij addiettivi continuati . Bocc. G. c: N. 9 lò 
JonQ la raifera fventurata Éinevra',. E. nella Condì 
Continua fraternal dimejìicànza mi ci è parato vede- 
re , e Jentire * 

DEL PLEONASMO, s 

' 1 

F Requentifiìma è nella nofira lingua quertafigii-» 
ra , alla quale appartengono i ripieni , de’qi»- 
li abbiamo già copiofamente trattato . Aggiugoerethó 
quì^alcuni ajtri .niodi - di quella figura praticati de- 
fili Autori del buon fecolo. 

• Il replicare fcnza neceffìtà i pronomi è affai frCf 
quente ne’buom Autori. Bocc. G.. la N 3. Contechè 
ogni altro uomo molto di lui fi lodi-, io me ne pof!» 
'^0 lodare io. E G. 6. nel princ. Vatti con Db‘ cre- 
di tu faper più di me tu y che non hai ancora rafclutti 
gli occhiò f G. 3. N. I* Elle non- fanno delle fetta 
vòlte le fei quello^ c/l’elle vogliono elleno . 

Si replica la prepofizione rcw, ponendola innanzi 
a meco y uco y /eco . Bocc. 0,3. N.8. Farete purcy ekc. 
domane y 0 f altro di egli con .ipcgo.Jì; vengs 
t Y a di- 
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à dimorare E G 8. N. io. Spero d' avete afTal buon 
tempo teco .‘liint Fiefòl. ft.cbg La quaU mentre 
^che tu'fiarai con {eco ^ Serhpre come jigliuota le /arai. 

E’frequente preffo iTbtcani il pleonaimo neil'agpiu- 
ipner qualche V erbo ndh punto rieceH'ario al lenrimen- 
to» itia per propl ietà di linguaggio . Ecco i piu ululati . 

Dovere. Bore. G; i l»!- >2 ìVichiefe l chetici di là 
entro , che ad Abtaarri dÓvéfTcro dape il battejìmo ; 
<ioè deaero. F G. 2* N. 5- S' avvisò , Òuejia donna 
dovere efl'ere di^ lui innàmorata cioè e^ère * 
t^enire cògl’ infiniti, co’ geruudj ^ e co’ participj . 
Bocc.G.io N ult 11 che quando venni a prender mof'lie^ 
fran paura ebbi, che non m' interi>eni[lè i E G. 8 1^.5, 
Tutto il venne coniiderando. KG.1.N6. Gli venne 
trovato *i/rt buon uomo i Ciioè prefi^confìdetòy trovò» 
'co’. gerundi d altri verbi. Bocc Introd A 
ine' mede/iino increfve andarmi. td/2?o tra' tante mi ferie 
ravvolgendo. .E ivi. Vanno fuggendo ^wc//o , cAc noi 
eerchiaiìió di fuggire . 

I' . , 

Bèlla sillessi» 

Q Uefla noti è raoltóf in ufo ^ mi pur lì trova 
ne’ buoni Autori , e ne abbiamo addotti gli 
■ eférapj nel cap< i. di qùeftd libro ^ dove trat- 
taftimo della concordanza delle parti dell’ oiazione’- 

BÈLÈBNALLAGE. 

Q Uefta figtira è frecjuentiffima nella noftra lin- 
gua, di cui è proprietà porre in certi cali una 
parte dell’orazióne per l’altfa» 

* L’ infinito in vece del verbale alla Latina , come 
invere per vita * Boed. G 8. N. 9.' E da quejìo viene 
a noftro viver lieto , che voi vedete . ^ 'f. 

Laddlettlvo in vece del f avverbio . Bocc-G.i.N.2 Ora 
tutto aperto ti dico fche io per niuna Co fa lafcerei di 
Crijiian farmi \c\oè apertamente » G.2.N.5- Ahi le^ia 

m ) che ajjai chiaro eonofeo p eonie io ti Jiapoco cara. 

E Pc- 
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R Petr.- Ibn.126. Chi non sa come dolce ella fofpìra^ 
E come dolce parla , e dolce ride \ cioè dolcemente . 

Il participio per ^infinito, Bocc G.io.N.ult. Fece 
venire Ji^ lettere contragxtte da Roma, e fece veduto 
a fuoi Jud aiti , il Papa per quelle aver feco dìfptnfato 
di poter torre altra moglie ; cioè fece vedere, ‘ ‘ 

L infinito m vece del foggluntivo . Bncc.G.c.N.iOb 
Qd ha queffacena, e non /aria 'chi mangiarla; cioè 
cftz mangiajfe . F. Giord.Pred pag. col. li Sa 
folle uno palagio , e fqffe eziandio tutto d oro , e darten- 
to , e bello quanto^ piu Potejfe effere , ^ ;,a« fopè chi 
1 abitai e, ^ non ci Jie^ perfona , un grande peccato 
farebbe qaejio\ cioè chi I abitajfe . . 

j determinato in vece dell' indeterminato 

deir indicativo Nov. ant. 35. Ja andava per grande 
bifogno in Servigio della mia donna , e il Re fu giunto, 

^ dijle: Cavaliere , a qual donna Je' tu ? cioè giunfe, 
Bocc G.2 N.5. Alzata àìqaanto la lanterna •tchheir ve-- 
^to a cattivel di Andreuccio ; cioè videro . E G.d.N ta. 
Preje un /alto, c mi girtato daldaltra batte ^ciot fi 
gittà . Buonarr. Cical. i, Awi/andomi , qualche Jcompi- 
gho nel vicinato ejjer dovuto Succedete , alla fneiira 
affacciatomi ebbi veduto due, che ec. cioè • ; 

rr-j- /'<’'■ l'indicativo. Bocc.G.6. in prine. 

Vedi beffa d uomo, che ardiffee , dove io fia , a par- 
lare prima di me \ cìot fono , perchè Tindaro vole- 
va rilpondcre allora alla Reioa , prefente la Lici'^* 
Icia, che parlava. - 

7 /^retemo in vece del preffente dell'indicativo . Bocc, 

• 7. .7. Amichino gittà un grandifjìmo foSpiro . Ld 

donna guardatolo dijje : che avelli Anichino i Vuoiti 
cosi , che IO ti vinco ^ cioè che hai^ K G. 7. N* o. 
Or cfur' avefti , che fai cotal vifo e Lo Beflb. .. 

^^^pdffàto del Soggiuntiva , ma- 
ne^ ufata molto dagli Antichi. Nov ant 94 Alzò 

^ k- a “^J*^** ’ ^ferito V avrebbe , fèmon folle uno, 

che flava mto mnanzi , che lo tetme per lo braccio \ 
«oè non Sofìe flato. E Se non folìè , J 
egli era giovane, e^foprawentva il caldo, egli avref 

® be 
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ée avuto troppo a fojtenerey cioè non fo 0 è ,Jé^to . » 

L'imperfetto l'indeterminato dell' ottàtivo • Bccc. 
G.I.N.I. lùgli fono fiate ajjai volte il dì -r che io vor- 
rei più tojio efjere ft^to morto , che vivo ) leggendo i 
'giovani andare dUtro alle vaniti ; > cioè avrei voluto , 
Un Verbo per un’altro. Bo?c. G.&. N 9. Sie pur ' 
infermo ^ fe tu fai » ihe mai -di mio meJUere non ti 
torrò un danajo] cioè quanto puoi quani e dal ctut- 
et> tao i K fi ufa ancora in altra maniera fapere pèr 
potere . Bocc. Fiamm. lib. pag. JÀe , che guari 
_ftnza te vivuta non fono ne viver fenza te laprd ^ 
Ji'Conviene ajutare . . ' 

Lo ftefib dee dirfi di queìridiotìsmo preflb il Bocci 
Gp.JS’.jo. Se ro’ ajuti Iddio ^ tu fe' pòvero ^ ma egli 
farebbe merci ^ che tu fefji molto più. E G»5- N. iO- 
Se Dio mi fai vi , di così fatte femmine non Ji vorrebbe 
aver m 'ftrkordia . Quel fe è uCafO per così , come in 
principio di locucion pregativa,ò deiìderativa. Quefti 
modi hanno forid d’ interiedoae dinotante paflione . 

. Simile è* la frafe r Iddio il dica per fw< , equi var- 
iente ad interje2.iorte ammirati a^, o. efagerativa , 
Bocc. G.2 N.io Come egli mi conci. Iddio ve) dica 
per me. E G.7.N.T.' C/na di quelle nomitc-ichè pur^ 
Gianni miò^ la più [anta coft. che Iddio tei dica per me. 

Poflbno in qualche fenlb appartenere alTeruillage 
i verbi, i quali da’Tofcanr elegariteniente fi adope- 
rano in vece de’ Verbi propri, benché in ciò Ipelfo 
intervenga figura non granjaticale • Non pochi ne 
abbiamo addotti nelle afipendici agli ordini de’ ver- 
bi ; ne adduri^emo qui alcuni altri a benefizio degli 
Budiofi . . 

_^j 4 vere per riputare . Bocc^ G. i. N. 1. Gli diede 
la fua benedizione.! avendolo per fantijfmo uomo. 

Avere per ritenere . Bocc.G.a.N 4. Difji alla buona 
femmina , che più di coffa non aveva bifqgno , ma che 
Je te piacejjè . un Jacco gli donajjè . e aveflcfi quella . 

Avere per iitìendere , o fapere . Bocc G 4.N.9. jDon- 
n# , «) ho avuto da lui , clC egli non ci pud efjire di 
qui. domane . Ciò Vili»]. io, &S3. Fer lettere ^di nofi ri 
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Cittadini degni di fede , eh' erano hi qui paejt •, s’ebbe, 
come a S'ibajìix phin’è graniìjjmu quantitl di vermi-* 
ni , grtfiidi uno foìwnejjo . , ' ' ' 

Avere per procacciare Nov. ant. 54. Che ordini 
quejia gentildonna^ hibbe uno cavallo-, è daj'uoi fan- 
ti il fece vevo fcorticctrt - F. Giordaii. Fred’ paj;. ^5. 
Ebbero una fanciulla , e caminciarQ a farle marùcà~\ 
re un erba - eh' è pur veleno . 

Fare per proccurare . iìooc. G. 4. in princ. Deh fo 
vi Cai di me , tare , che noi ce ne meniamo juua co- 
Ufsh di quefie papere . 

Fare li ufii in luogo di verbo precedente nel di- 
fcoH'o , e che altri non vuol replicare , ed ha forza 
del medefitro Verbo'. BoccG.^^N.ó Così lei poppai 
vano-, come la madre avrebber fatto ^ -cioè «vrebbep 
poppato. F G 4.N.'3. Tu diventerai molto migliore - e 
pia cofhimato , e piti da bene lì , che qui non farelii; 
cioè diventerejìi . £ G. 6. N. b. Per certo M. Gerì mi 
manda pure a te . Al quaPCijH rifpqfe : per certo ^ 
figl'mol , non fa ; cpè noi\ ti manda a me . 

Fare , tratt^dofi di tempo , h ulà ad jefprhnere 
quantità pafTata , e fignitìca terminare -,oimpire -, ti k 
iDodo'coraune in Italia. Cecchi iitiava att 5.10.6- HiC 
tu a memoria eh' or fan fedici anni , Ck' e' mi fu tolto. 

‘ Si uia ancora per najeere , sparire , e (i ulà del 
giorno, e della notte Bocc Come fatto fii 
n dì chiaro^ verjo lì Ji dirizzò », E G.8 N.7.' In fui 
far della notte ec'. preffò della' torricella najcofo era". 

" Farfi per ifporgerji-, o affacciafji . Bocc.G.'a.N 4. 
Fattali alquanto per lo mare-, il quale era tranquilli 
i per gii capelli prefolo , con tutta, la caj)a il tirò in 
terra., £ G. 1 . N^. La vide in capo della Jcala farfi 
ad ajpettarlo. E G.3.N.3., Nè poj^ firmi nè ad ufeio-, 
nè à Jineftra . ’ ■ j ' 

Farfi con Dio, per tejiare^o andaxfent. Bocc.G.7. 

V .10. Meuccio fatti con Dio , che io non poJJ'o pià 
'fare con teco . Franco Sacch. Nov. 157. Fatevi coh , 
Dio -, e di me non fate ragione. ' , - i 

■ Farfi a credere per fempJicemcnte credere , Becc. 
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jptrod. Faccendofì a credere , die quello a hrji ( ' 

toavenga -, e non Ji disdica ^ , che alle attrf. 

l\enderfi monaco o frate per vejHr l abito d' alcu- 
na Religione tiio. Vili. 1. < 2 . c.'i4- n. 2. Ed elli Ji 
rendeo Monaco in San Marco in San/ogna. 

Portare in pace per [apportare • Bocc.G.3 N.7. Ma 
fai. che è-i portatelo in pace. 

Portare eftgere . Bocc G-iO.N.d. Vennero le due 
giovanette in due giubbe di zendado bellifjime ^ con due 
grjnjijjiirà piattelli d'argento in mano pieni di varj 
frutti , fecondochè la Jìagione portala . 

Stare , o recarji corteje per tenere le mani, al petto. 

Bpce G Sempre tremando tutto ìji recò colle 

mani a fìar'cortefe . Fr^n Sacclj. n ij^ó. E detto 
fiie/ìo , e fatto . recandoli cprtele , dife , 

. Recar fi ubbia per avere ubbia» Franco Sacch.n.48. 

^er ' dilungarfi dal morto , e fuggir /'ubbia fhe fempre 
fi recava de morti . ’ . 

. Sfrucire^ che propriamente vale disfqpf il cucito. ^ 
il ‘ula per aprire , fendere ^ fpaccare . ' tQCC. G-2. N7. 
Mfltndo ejji non guari Jopra Majóli^a yjèntirono la nave 
Sdrucire. Filippo Vili, l.nc.òo- C'addono in Firenze 
più Jaftle 1 fra le quali una ne percojie. mi campanile 
de' Frati PretUcatori', e ^quello in più parti l'drucì 
falere lì ula pei* per Jeguire una cola t a quello 

modo . Gio. Vili- 12 c.i'oo fer trattato de' Tarlati 
kfdti d' Arezzo .vo\)e efiere tradito J e tolto ' a' Fio- 
rentini il Caftellq di Caterina f cioè fu per ejjère. \ 

Air epallagè riducopli altresì alcuni nona ^ che in 
vece ,d’ altri li ulano.' - 

- Santa jagione y.dX- molto,. Bocc. G. 7. N. 8. Battu- 
tala adunque di Iqnta . ragiope . * . / 

, Bella . vecchia aggiunto a vii grande. Bocc. 
G.b.N i Per bella paiira Ji rappattumò con lui . Pulci 
W'org.cant.5.1Ì3b,.£/ec< 4 tutti ima vecchia paura. 

■ SoUìine Tuia il Bopc. per grande , eccellente ,,o 
magnifico , e r aggiugpe a dono , convito ) uomo , 

giucdtore 1 bevitore , vino ec. . 

Fatto^ per, uo/no, perjonaggio ec. Bocc. G.i.N/. 

\ Quàl- 
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Qualche graà fatto dee ejjer cojiiù ^ che ribaldo mi. 
pare K (i nfa anche in plurale- B0CC.G.2.N.5, ,,do*: 
ve ci’An«lr-enccio li dice; Dove gli Juoi compagni ^ e 
l' albergatore trovò tutta la notte Jiati in Jollecitudina^ 
de’ fatti fuoi ; cioè if/ lui . ' ^ 

Peccato fi tifa per ifeonvenìenza , o difardine . Boc-'.r 
G lO-N ult. Qran peccato /u, che a coflui ben naLve vfj'c 
."Sx- Giord Fred. pag. óo. .col. 1. Se /ofjè un belici 
va fello orrtatìJjimO’^ 0 un bello bqjjjlo.e non ci Ji met-‘ 
teffe mai niella , e mai non fi aoperitjle a quello , per- 
chè fqfjè fatto 1 oh che grande peccato /art 
• Pezza li ula in varie maniere per ìignilicare fpa-^ 
zio di tempo 1 o pure il tempo piyfente . Beco eìein- 
pli dello Ipazio di tempo. Bocc. G, 2. N. 5. pigli è 
gran pezza che a fé venuta farei . E G.y N- 3 . In quejio 
continuarono una buona pezza . E G. 4. N 3 K giX 
buona pezza goduti n erano. EG.2.N.3. Già efjèndd 
buona pe^za di notte ^ e ogni uomo andato a dormi- 
re . E parlandofi di tempo a venire li dice degan-, 
temente a pezza., ijocc, G. 2. N 3. Se io noi prendo^ 
per avventura Jimile a pezza non mi tornerà. F/G.3,. 
N. 7 JS noi credevano ancor fermamente -, nè for/f 
avrebber fatto a pezza ^fe ipn ce^jo avvenuto non foffe.^ 
che lor chiaro chi foffe flato /’ «cc//o ; cioè indi a mol- 
to tempo . Per lignificare ora , al prefente li uia e 
col lecondo-, e col terzo calò - bocc. G.b.Nwo Eglù 
non è ora di definare di quella pe^za- E -G p. K 'd, 
Fqjih a quella pezza ^//ti loggia de Cavicciufi i , 
Pezzo li ula per quantità di tempo . jBocc.G.3 princ-. 
Avendo già il Siniscalco gran pezzo davanti mandato al 
luogo , dove andar dovevano , afidi delle cofe opportune., 
E G.8. N.2. lo mi veniva a fiar (on teqo un pezzo.* 

D ELL' /p ERBATO,'' 

C inque forte d’iperbato diftinguono i Grarnaticiv 
delle quali tratteremo qqì , ma con brevità . 

. La prima fi è ì'Anaftrofe , cioè trafpofizlone , ed è 
quando una voce , che dovrebbe Ilare avanti , li met- 

V 4 te 
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te dopò. Kè {Meno il Hoccaccio . GblN.5. inprinc.’ 
E' ella Unto da. ridere , che io la pur dirà . -K nel 
fine della {'ioroata : ^ io non so -come pia- 

tevòie Reina noi avrem di voi ^ ma bella la purè avrent 
noi. E in altri luoghi len^.a fine ^ nelt’imicare i quali 
molta cir«irpez.iortt ulàr lì vuole. ’ . 

‘Il mettere il Ibltatitivo in mezzo a due addiettivi 
fu molto ulato dal iloOcaccio. G 2. N.6 Videvi due 
Càvrioti •> forfè il dì medtftmo nati , i quali le partiva- 
no U più dolce cola del mondo’., e la piu vezzola . 
E G.4.N Vn uomo di l'cellecata vita, e di corrot- 
. ta , il quale fu chiamato Berto della Mafia . E ivi 
. N- 6 . A piè di una bcHUfnìia fontana, e chiara, che 
nel giardino era , a fiarfi Je n andò . 

La feconda è la Tmefi , e lì fa col dividere una 

E amia in due, c intramezzarla di un’altra parola . 

li ciò abbiamo addotti efempj nel deporfo deH’O- 
per^ , come quello : acciò folamente che conofeiate ; 
acciò dunque che per igrior anta ec , e limili. Abbia- 
mo ancora' notato ^ che gli avverbj , che terminano 
in mente , non li fpezzano , fe non fe quando la pri- 
ma parte deir avverbio ha l'enlb d’intero avverbio: 
così il JdoccacciD dice : /órre , e' vttupero/amente ; e ’l 
PaflTavami , prima , e principalmente \ perchè fòrte , e 
prima vaglino lo ftclTOì cht forumente ^ tt primamen- 
te , Non già così può dirli di quej^li flroncatnenti , 
che udiamo talvòlta , /infa;, e giujìaitìeirte ; chiara , 
e dlflintamente , e' altri sì fotti , perché quel /anta , 

C quel chiara A\ p>er le fono nomi , non avverai . 

E còsi è il ' Comune ufo de’ migliori ; non mancano 
però'elémpH in contràrio, e di Antichi, e di Mo- 
derni . F Guitt lett. 14. fVon vedrete antica , è nuo- 
vamente ffere addivenuto . Franco Sacch. Op. div. 
pag. \o 6 . S 'Giovaniìi non peccò mài he mortale , 
venialmente . Varchi frcol. pag. 318 , e ora 419. 
Vedete'^ quanto prudente , e giudiziofomente ndin-' 
maeftrò ArìflotUe . Lafca Gelol. att. i.fc. 2. Moren- 
do egli per forte co' Juoi danari alta , e riccamente 
rimaritar U potrebbe . Jjii fuolc adc'.ùrre uno ei'emplo 
; , dei 
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del Cafn T|^tt. degli Utìcj comuni ntìm. po. Col 
quaie poffa. ciaJcui\o tranquillai e pacìficamente godv- 
rt\ ma dubitati, dice Giambatifta Strozzi nelle Ol- 
lervaz-ioni verlb il fine ^ le quello Trattato , compo- 
ItOvin Latino dal Cala , iia ancor fuo in Totcafio. 
Sarà adunque ben fatto aftenerfi da tali ftroncaturèi 
le quali lòno' frequenti prefio gli Spagnuoli . Vedi 
Menzini della Collruz. irreg. c. 17. « e il Matim 
lez. 8. ' ' • 

La terza fi è'IaPjrrn.vyJ, cVè rinterrorapimen-* 
to d’ alcun brieve periodo , fenza il quale può (lare 
il rimanente dell’ orazione , e che nella fcrittura fi 
racchiudevi! ^iù delle volte tra due lineette curve . 
Boccaccio nell" Introduzione : A qttefla brkve noja 
( dico brìeve in quanto in poche lettere fi contie’* 
ne ) feguirì prejiiimente la dolcezza. ^ i il piacere . 

Il cdrauri l'entirhento de’ migliori Gramatici fi 
che le parcnteli non debbano effere molto lunghe' > 
nè troppo fpelfe adoperate ,'ficchè non fieno di no- 
ja a chi legge 5 o afcoìia , nè tolgono la chiarezza 
al difcorfo. ' 

Quando !’ iptcrrompimento è molto breve , fi 
inette tra due virgole , lalciando ì fegnì delle pa- 
rentefi , come tnfegna il Salviati Avverf. p. i. 1 . 3. 
cap. 4. panie. “23. tìocc. Fiamm. c. 4 lo op^ 

pq/i le forze m», come Iddio là ^'quanto io potei . . 

La quarta è la Sinchifi^ cioè confufione di coltro- 
tione nel periodo; e la quinta lì è V Anacoluthon ^ td 
è quando fi pone qualche cafò per così dire , in, 
aria, e fenza filò di coftruzione .-Di quelle due fi- 
gure non mancano efempj e ne’ Latim e ne’ ooilri 
Autori 1 ma non fi vogliono imitare i-eflendo anzi 
errori, che no . Lafeiò Icritto un valentuomo , que- 
lle figure efler preteiit" inventati da’ Gramatici per 
ìfeufare i falli , ne’ quali fono talvolta incorli per 
umana fiacchezza arfbhè i più celebri Autori . 
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- 'gap. XVIII, 

• . , ' Delle Particelle ) f degli A^Jfi . 

.••• ‘ 'i- 

P Er compimento di queft’ Opera parleremo delle 
Particelle, e degli Aiiìiri, polciachè già gli arKifi 
«pparrengono, come vedremo all’iperbato, e vi pclfotiQ 
appartenere anche le particelle fpiccate , lècondo la lo- 
ro varia collocazione , li tanto più , che avendo ned ?td- 
dotte al loro lungo le particelle , e accennati ancora gli 
arfiiii , liccome colè di grand’ ulo nella lingua Toi'cana , 
farà utUe, e prelibchè ncceflario il darne più piena i>oti- 
zta i e aornerà bene il darla ordina tamente|e tutta in una 
volta, perchè faccia maggiore, e più dilìinta imprelfione. 

Dódici adunque Ibno le particelle della lingua Toica- 
na,che il V'archi chiama pronorai,p‘érchè fi ulano cq’ver- 
bi in vece de’ pronomi , Sei pofion chiamarfi. pronomi 
primitivi , cioè mi , ti ,/? , (l'ivi , ne , perchè , come a 
luo luogo abbiamo vedqto , fi. adoperano in forza di tali 
pronomi . Le altre lèi , cioè /<i , /tf , li , lo , fV , le , che 
iono voci degli articoli , fi chiamano dal V archi prono- 
mi relativi in quello feqfo, perchè fi riferifeono a cola 
già nominata , e che altri non vuol replicare Cosi il 
Petr.-canz 44 parlando di iMadonna Laura ,dice : Poi 
la rividi in altro abito fola ^ Tal (h',io non la conob^ 
bi . Quel la fi riferifee a M Laura . 

Ne) l'accozzamento delle particelle primitive colle 
relative ci ha molta diverfirà fra Tqlb degli Antichi , c 
quello, ch'è più.comune^fra’ Moderni . Gli Antichi^ 
non già per licenza, ma per ufo collante del miglior 
lèccio , ponevano i pronomi relativi innanzi a’ primi- 
tivi , dicendo : io il vi dirò -i voi la mi donerete ; il ti reche~ 
rò, e limili de’ quali è fuperlÌBo adduiTe^efempj , 
elfendo colà notilfiraa . ,I Moderni lòglion dire: lo ve la 
dirò'yV.oi me la donerete ^ ip te lo rackerò cc- Non so da 
qual delle due parti fila l’iperbato , nè quale de’dùe ac- 
cozzamenti fia il naturale. Non dee condennarfi l’ufo 
de'Moderni, ma nè pur quello degli Antichi è da fuggir- 
li , del quale non pochi Moderni , non fenza vaghezza, ti 
fervono . / Le 
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Le fuddette particelle li pongono Ibvente alla fine de' 
verbi. e ad elfi li alfiggono,e allora li chiamano alfilfi, co- 
me abbiamo piii volte nel decorlo delfiOpera accennato. 

Gli aitilfi altri lòno jfc.mpj > altri doppj . Gli Icerapj 
foiio quelli , ne'qualj Ij atiigge al verbo una lòia delle 
luddette particelle , copie amalo , prendila, ec- j doppj 
Ibn quelli , ne 'quali fi atfiggono al verbo più particelle. 
Cosi le vorremo rendere atHlfi gli accozzamenti di par- 
ticelle lopra addotti in efemploi fecondo gli Antichi di- 
remo così ; dirollovi do^eretelami , recherolloti ; e fecon- 
do i Moderni cosi : dirovvelo , doneretemelai recherottelo. 

Ma intorno, agli atfiiTi. è da pflervarii una regola del 
Bembo 1. 3 part.27.S cioè .. che quando nel difcorfo ci è 
corrifponden^ di due, o più pronomi fra fp,oon fi deb- 
bono ulare nè affilfi , nè particelle, ma li hanno a porre 
i veri pronomi , ficchè fi rifpondano . Così il Petr.fon 3. 
dilfe : Ferir me di Jaetta in quello flato , JS a voi 
armata non mojtrar pur /’ arco . Se detto avelie fe- 
rirmi avrebbe tolta la corrifpondenza di me , e di voi. 
E per la fteffa ragione lòn. iOi.dilTe :Cr/iocc/u , e là. 
fronte con- fembian,te umano' BaciolU sì , che rallegro 
eia 1 cuna , Me empiè d' invìdia l' atto dolce ^ e Jìrano, 
Si noti ancora , che talvolta l’aifilfo fi toglie dal Tuo 
verbo, e fi pone innanzi a un’altro verte, che non è i'uo, 
per proprietà di lingua . B0CC.G3 N.3. Io gli credo per 
sì fatta maniera nlcàìdare gli orecchi ^ ch'egli più briga 
non ti darà. E G,ioN.7. S e voi dicejìe eh' ,io dimo'rajfi 
nel fuoco credendovi io piacere, mi farebbe diletto. 

Rimane il dir qualche colà di due aifilfi pronominali, ' 
che ha la lingua Tolcana, e che polfono ufarli di per fe,, 
e anche affiggerfi avverbi, e lòno gliele e gl'iene.' 

G/zViV comporto di g/t,edi /e,frappoiìovi per miglior 
fuono re,'lcmpre indeclinabile, lignifica iniieme il dati- 
vo del fingulare-, e’I quarto or del lingularè- or del plu- 
rale in amendue i generi . B0CC G.9.N.5. Corfe con l un- 
ie nel vi/o A Calandrino ec. , « tutto gliele graffiò ; cioè 
lo graffiò a lui • E G 3.N Piena d'i.Jìizza. gliele tolfi. 
di mano , ed bolla recata a voi , acciocché voi gliele ren- 
diate ‘j cioè la tolfi. a Ui : a lui la rendiate . E G.c.N 9. 
A A P(tr- 
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Portò certi Fàlconi pellegrini alSolàano-i e prefentp- 
glis-Me , cioè gli prefentò a lui . 

Gliene compofto di g/i,c di ne -, per migiiorfuonp 
frapportov'i r^, ha la forza, e quali lo Ihffio ligni- 
ficato éìgjiele. Nov. ant.'5p. Giimto Ipocras Ttrvv:in^ 
Ho U madre morta \ gWene'dolfe Jar4mentci liocc G-^. 
M 3. io per me nolx inter^Jo di piu comportargliene, 
anzi ne gli ho io bene per amor di voi foffcrte trop~. 
po . 'K G c/M. 6 Amendubi gli fece pigliare a tre 
fuoi fervi dori ^ e ad un fuo' eafleìlo legati meri}r\*\\e\\e. 

Per ultimo non è dà' tralaiciarii una pOVlTazione 
del Giardinai Neri: il vecchio intorno all’ u'.b degli 
'atfilTr portata' dal Salvigt Prof Tofc.' p. 1. f. iS<?. 
ed è', che il verbo coir affi fib fi ponga i o comin- 
ciando iT periodo , o pure dopo la particella copu- 
lativa , quando è andato innanzi altro verbo lenza 
ratfifib’'. Del 'porre l’affifib al principio 'del perio- 
dò, non mancano efempj ben noti, e in copia. Cir- 
ca gli affi {fi per entro il periodo, 1' oflervazione fi 
riduce a quello punto , che quando vi fono due 
verbi corredati di particelle , uno dietro’ P altro \ 
torna meglio^ e rende miglior Tuono, lalciare- il pri- 
mo, verbo Tciòlto,e del fecondo fare affiffo. Addu- 
ce il Salvini 1 ’ efempio del Bocc. G.6. N.4. Avendo 
una gru ammazzata , la mandò ad uno fuo buon cuo- 
I co y é sì gli mandò dicèndo , che a cena T arroltific , 
e governafi'ela bene . Si ofiervì , che il fare affiffo 
Iblamente il primo verbo non renderebbe buono fuo - 
no: che a cena arrojìiffela y e la governajjè bene \ e nè 
pur tornerebbe bene il 'fargli amendue affilfi : che a 
cena arrojìiffela , e governacela bene . E mi fovvienè 
di un’ àltro efempio del Boccaccio , che conferma 
quella. ofTervazione, ed è G. <2. N. 10. Di dìy e di 
notte ci fi lavora , e battècifi la lana . Sicché e per 
qu'eltò,e per altri modi,cbe cadono per mano nel 
comporre , è bene confultare e T orecchio , e’U 
"pratica de’valenti maeftri. ’ ' * 
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* Fine ^ del fecondo làbxe . 
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. DelU jìUKÌtra di prónànzurè ) e fcrìver Tofcmio • 


Cap i. 

Tì'el vafnre ^ e dellà protiiirizia. delle v 9 talii 

L 'A è la prima lettera dell’ Alfabeto, perchè 

^ agevolmente s elprinie, e però noi udiamo' ne ; 
fanciulli mandar prkna fuori naturalmente tjue- 
ua,:che nian’alcra; liccorae quelia,che npo.ricei-cìÀ 
fatica. Prefto i Latini aveva l’a, dice Priiciànó , piti' 
di dieci diverfi fuopi; ed' ella ne ha altresì ne’varj 
dialetti d'Italia; ma nella Lingua Tofcana fe ne fente 
difficilmente più d'uoòì le però. la diverlitò-dell’ac- 
coppiatura delle parole nonfaceffie alcuna volta proffe- 
rirla con molta forza, come a lui^ talora conpeno^ 
come 4’ TOrt ,, talvolta quali à\x<£ a a ^ cpms dh ribnUcu 
L ’ B ha molta convenienza con 1 ’ I , pi^endendofi 
frequentemente l’una per raÌtra,come defiderio -, di-^ 
fiderio peggiore^ piggiore . Prefib i Tofcani ha due 
fuoni , l’uno più aperto, come in men/a -, remo , V zi- 
tto più chiufò , é affai frequente, cpme.in refe, ce- 
na . Coca! fùono però apprefib i Poeti ^ non fa noja 
alla rima . Petrar. canz. 24 Ffi fubito /parire ogni 
altra Jìelia , Cosi pare or men beiià E pure Jiella- 

ha il diiono chiulb, e bella aperto , , , 

L’i vocale affai, dolce , e amica dell’ £ > ,comc' 
Iopra}.«’aMÌii£ne.Ìr?quenieQ)efite}per isfo^r raf- 
-i .. pvez- 
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prezza dèlTà' pronunzia , alle voci 'cominciatiti 'da S 

con la confòriàrtte appreffó, come li vedrà. 

L'0,*-che ha parentela con \'U y dicendoli indif- 
ferenterrienté forge , e furge , coltivare , e cultivare , 
i^ricaltura y o agricultàra y féjje ^ e fujìe., ha prelTb i 
Tolcani due divedi luoni , aperto 1 uno , chiufo lai- 
troi. il fuòno aperto li lènte in, /rotta y il chitìlò ia 
òotte. Quefti due fUdni però non impedilcono pref- 
fo i Poeti là. rimà. Peti* cahz, 8 E C accorte , paro- 
le , Rade nel móndo , 6 fole . Di aperto lùono è pa- 
role y di- cltiufo fòie . ' ^ , 

W vocale^ chè ha ^ coni’ è détto, parentela con 
r O i'quartdd le lègue appreflo un’ altra vocale , il 
più delle volte li ia dittongò., e la lillaha è una fo- 
la, come /guardo y Quereli y guidd y fuoco. E feguen- 
dole apprelib l’O lèmpre ciò avviene ; ,ma fcguen- 
dole iltra vocale , ’ talora for'mà due fillabe , come in 
perfuaf» ruind , coétfiieto i Precedendole il G, il C, 
il fa Tempre dittongò coti là vocale , che ne fe- 
gue -, ed è pure una fola lillaha > come in guerra , 
guida ) guado , cuore , quatto ) ^uereik , quitanza . 

c A Vi ir. 

• Del valore^ é della > pronunzia delle confonmtl, 

I L S è aflai limile al P , ed all’ P' confonante'., 
perchè molte volte fcambievolmente li ufano, co- 
me ferbare y e Jervare ^ nerbo y e nervo , òoce , e voce, 
pubblico y'e piuvico • Delle confonanti riceve dopo 
di le nella medelima lillaba la L , e la li , e vi 
perde alquanto di fuonO , come obbligo y pubblico , 
braccio , ombra : benché cón la L di rado li trovi 
appreflo i Tofeanì, nè mai in principio di parola, 
còme pronunzia a loro più-ftfana: falvo alcune vo- 
ci latine ,, come blando , blandimento ec. Confent» 
avanti dì fe in mezzo cH parola, ma in diverfa lil- 
laba la LyM^R^S^ come albume , lembo , erba , usbergo; 
«quantunque fl trovi di rado con US inineuot deUy 

pa- 
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. Jiarolà , e per lo più ne’ verbi cotnpofti coti la pre- 
polizione ciis^ come disbrigare. L'iaii più frequcnce- 
inente - in principio di parola corbe sbandita •^■sbat- 
tere ; è deelì lempre la S avanti al ii pronunziare 
col liioiio più fotti le , e HrheflTo,cli che diretnb nel- 
la lettera S. Puolfi raddoppiare nel tne^ della pa- 
rola, quando gli occorre vcbtne in nebbià •, trebbia 
Il C ha rnolta fimigllanaa col G . Adoprab da 
T ofcatìi per due forte di fuoni ; perchè poito innan- 
zi ad , 0 , f/ ha il fUono più thuto , e rotondo % 
come in capo , conca , curà ; e avanti la £ ^ e 1 -f 
fi manda fuori più fonante ^ e àfpiratc^ cottìe in cera^ 
cibo ; olide pei* fargli fare il primo tuono gli po- 
gnatno la H drpb, coinè in cheto ^ trabocchi. • 

Or quello CH pbfto innanzi all’ / può avere due 
forte di fuohi-«runò rotondò, coinè in fiancfu yfìec-' 
chi , fiocchi ; l’ altro Ichiacctatò s come occiù , aree-»- 
chi I) chiave . Quattro regole dà il Buoramatiei per 
Conolcere , quando il Chi preffo a’ Tblcanl Iv prqnua? 

•zi rotondo , e quando fchiactiato . ^ La prima li e \ , 
' che il pronome chi , coli tutt’ i fuov cotnpofti ctiiun- 

^ue , chìcchfia ec. è (chiacciato ; La feconda , clic 
ìe voci , le quali cbminciaiio dalla fillaba chi , Icnq, 
anche he’ ccmpofii fchiacciate, come chiamare -, ri- 
chiamo chinarci inchinare. La terza , che k voti , 
le quali nel fingulare finilcono 'in chi con dittongo, 
fono in ambedue i numeri di fuono fohiaedato , co- 
' me vecchio , i’ecckj purché però non abbiano la S 

" innanzi al dittongo , perchè in tal calo li pronunziano 

' rotonde , come mafehio , ina feìù • La quarta , che quelle 

ì voci , le quali nel numero del meno non hanno in fine il 

' dittòngo , e nel numero del più finifeono in chi., fi 

! pronunziano rotónde , erme Monarca Monarchi » 

' * Il ha gran ^parentela cól !T , e perciò molte voci 

’’ latine nel farli noi! rali hanno mutato il T in D t 

^ conile '/afro ladro , 'potejìas podejtà , lituc % lido . 

* La i*'’ è affai lìrnile nel pronunziarfi all’ F* confo-* 

_ aante , per efferè amendue molto afpirate * 

** ' Il G, affai amico del C.’ha pariraence dae^fuoni, 

» ; .. ^ ^ Vano 
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l'uno totondo avanti AÓ-JU-, come \v\ gallo 1 gou^ 
gujio ; r altro dolce avanti È-, I -, come in gerite^ giro. 
li per diftalta di proprio carattere > quando vogliamo, 
che ilC^ abbia fuono dolce avanti A OyUy gli pogna- 
mo dopo, un /, come in gUUó ^ giogo^giuiio,i licco- 
mb quando ha ad aver tuono rotondo .ivanti , i, gli 
aggiugnjamo Y H com.e \o sherone . ghiro . 

Due Uiotii limilmeote ha il GH . se dopo ne legue 17 ; 
uno rotondo. ^ Ichiacciato l’ altro .11 tìuommattcì afle- 
gna lopra ciò due regole . La prima li è, che quando 
il ghi è ih pripcipio di parola con dittongo, ha tuono 
Ichiacciato , e il ritien? ancor cómpolti , come 
gfùaiioy agghiadare: e se è ^en^a dittongo^ ha il luono ro- 
tondo , anche ne' corapolli •. come ghigno . fogghignare . 
La leconda > che le voci , le quali lermin no inghi con 
dittongo 1 h pronunziano (ciiiacciate in ambedue i nume- 
ri , come vegghia , vegghie : e quelle , che nel numero 
del meno hnitconò lenza dittongo ,,e nel numero del 

E iù terminano in g/u, hanno luoqo rotondo } cosi intrigo 
a nel numero del più intrighi di rotonda pronunzia. 
GLI ha parimente due tuoni, Tuno duro, l'altro 
molle . Due regole fopra ciò Itabilifce il Buommac- 
tci. La prima, che- i pronomi eg/t, eglino , quegli ^ 
“e il pronome , c artìcolo gli , e da se lolo , e ancor 
quando è affilio , come dagli , agli i concedegU , -fono 
di molle* pronunzia . La leconda, che g/i ron ditton- 
go ha luono molle, ahche nel plurale, o in perfona 
diverfa di verbo, come vaglio vagli voglio svogli. 
Fuori di quelli cali gli ha duro luono , come in 
g/i, negligenza^ e fimili a quello, che ha gl avanti 
le altre vocali , come in gladiatort s negletto . glorio fo. 
E qui è da notarli Y error di coloro , i quali Icri- 
vono r articolo gii apofìrofato avanti le parole, che 
. cominciano da vocale diverfa dall i . tfwur/ , gl’ 
fi ec. dovCndofi Icriver diftefo gli amori gli abufi ^c. 
altrimenti fi dovrebbe pronunziar duramente, dicen- 
ilo g/<imor/, glabufi ec. 

GN non ha preflb di noi quel duro fuono , che 
ufano gli Oltramontani nelle voci Latine magnar , 
. , dlgnius , 
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Jlgnus-^ dicendo quali maeaus > dlcnus ^ ma. fofamen- 
te ha queUroolk tuono ^ che in iuiia ii ula ^ come 
in degno y compagno . > . ? \ 

^ L' H preiìo 1 Latini ferviva per aCpirazione , cioè 
per ringagliardire la pronuniia :-oiKle 'per elémpio 
le voci dabeo , homo eliì le pronunziavano con forzai 
e ■’con ilpignimenco di fiato ; ma noi ,-non avendo 
limili pronunzie al’pirate-. non ci lérviamo dell’// x 
quett’ ulo. Due' uh però ha prelfo di noi 1 ’//; l’uno 
di mezza lettera, quando la f*ogniamo dopo il C, 
o’I G per ccntraflegnare il liiono rotondo ; 1’ altro 
di carattere diltintivo di alcune parole ^ e per tor via 
qualche equivoco . Così , fecondo il coitum? corau- 
tiemente ricevuto , e approvato dall’ Accademia del-* 
la Crulca , li pone 1 ’ H innanzi alle leguenri quattro» 
voci del Verbo fdrtantivo, e Icrivefi ho per diliin- 
zione da 0 particella feparativa , o avverbiale ; hai 
per toglier l’equivoco con <ii articolo aifilìb al legno 
del terzo calo; /w per diftinguer da 4 prepoiizione ; 
e hAW)o , perché col nome anno (cambiar non li poll'q. 
Ce ne lérviamo ancora nelle interiezioni ah,ahi^deL,j)fi^ 
oAi) ohim^y doh , uh. per el'primere l’alpirazione , e Tal* 
lungamento di pronunzia .-Nelle altre j>arole <» ficcq- 
me r H nulla opera, così inutilmente li l'cr-ive. 

La L^è confonante di dolce luono, elfendo lemi- 
vocale. Talvolta li muta in i, diceudoii tempio y 0 
tempio» efemplo 1 ed e [empio , • » 

La M è limile alla N, di medbcrc Tuono. Efiendo 
lettera labiale, fupplilce le voci della N avanti il S,ck’ 
è altresì labiale , come in pémbollUoy e limili . Si muta 
talvolta in G,come in cambiare y cangiare e limili. 

Là N , limile , com’ è detto, allaAl, è dirimeffo 
fuono , e mediocre . Dopo il G perde affai della 
fua forza , e prende quel fuono impaniato ^ che fo- 
pra li è derto . Avanti le lettere labiali- By e F 
cede il luogo alla M , come in imbiancare» imparentare. 
Il P è affai limile al 7 / , e all’ V conlonante ^ 
col quale molte voci fi pronunziano fcambievolmen-r 
te , come coperta , coverta , /oprano , Jovrano . 
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il d appo _ i T Icam non ferve le non per Cy 
quando è polio datranci U con una vocale apprelfo; 
perchè lo Ite Ho è dir quocere , che Quoeere y quojo , 
che cuojo Ma però non è inutile artatto , potendo 
lèrvire per qualche contraflegno . Onde , feguitan4o 
J’ ulo già introdotto., polfiamo ufarlo in luogo del 
C 1 quando antepolio all’ U con la vocale apprelio 
li dee prorterir per dittongo, cioè in una llllaba lo- 
là , come acqua , quujio , quattro- Allo ’ncontro lì 
dee adoperare il C, quando all’ C/ feguendone altra 
vocale 1 li ha da pronunwar per due lillabe , come 
cui pronome di due lillabe , a differenza di qui av- 
verbio di una Jìllaba fola ; taccuino A\ quattro lilla- 
be , e ,non (acquino di tre , Ha' dunque il Q. le ftefiè 
proprietà del C,'falvocbè, dovendoli raddoppiare il. 
Cy gli li pone avanti in fua vece , come acquai acquijio» 
"Ci R è rti fuoflo alpro , di modo che 'i Noltri tal- 
volta là mutano in altra lettera di più moderato 
luono , dicendo per eferopio vcdello per vederlo , pelle- 
grino per peregrino , muoja per muora , rado per raro, 
V JUa ò’, lettera di luòno veemente , ha due fuoni; 
imprimo più. gagliardo , come in caja , afje , fpiritOy 
r altro piu riraelfo^ come in roja , Jpoja , accu]a , 
/dentato y /venato . 

il r è di lyono limile al D , onde fi ufano in al- 
cune voci l'cambievplmeute ^ dicendoli etate , etade , 

potere podere , Uto\ lido ec. , 

'■ l^a' 2 'ha due principali fuoni, uno gagliardo , co- 
me \ti' prezzo y carezze y zana y zio \ 1' altro alquanto 
rimeffo ,‘coÓ3e in rezzo , or?o , zanzaro , zelo. Sft 
la 2 è ti*a' due vocali , 'delle quali la 'feconda non 
fia.i con dittongo, ha fuono molto gagliardo , co- 
me in pazzo , carrozza ,' ammazzare : che fé la fe- 
conda vocale è'/ con dittongò, la 2 fi fcrive lcera« 
pia , perchè ha mti| gagliardo fuonò , come in vi- 
zio y letizia-y equinozio. 11 lerviiii poi in quell’ ulti- 
mo calo del I' in vece della 2 » fcrivendo perefera- 
pio orationty è ito meritarnente in diiufo» 

. " CAP. 
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C A p. ' JII. 

» . D(lt Accento , . 

L * Accentp comunemente prefo è uno pofs , (he 
fa. la voce Jopra una fiiUba , maggiore di auel^ 
ia , eli ella fa nelle altre . 

t)ue tòno gU accenti , il grave , e T acuto , Il gra- . 
ve è quello , che 1» ta lopra T ultima lillaba , e le- 
gnafi con una lineetta tratveiiale dalla fmifira all^ 
deftra di chi Iciive, come in ^ndò-y aprì-, e limili, 

L’ accento acuto è quello , clic li fa lopra le altre 
/lillabe, e legnali con una lineetta tr^fveptale allop- 
polto del graye-( come in già -, balìa -, e altri $1 fat- 
ti. Il legno dell’accento grave fi mette fempre ^ ma 
quello dell’ acuto noq li tuoi mettere , e li latcia al-> 
la dUcre^ione di chi legge |1 taf la pofa dov’ ella 
va : le non fé in cafo , che potelTe nalcerc equivo- 
co , perchè allora li pone r accento, come per d'em- 
pio nel nome frequentativo fteopiccìo , che potrebbe 
prenderli per lo verbo fìroplecio ; e negli elempli di 
lòpra gU balìa , che fcambiar Irpotrebbono da giì^ 
balia . , e in altri molti cali , che non di vado occorrono. 

I monogrammi , come 4 , « , 0 non voglicH><3i 

fegni Copra capo , pon potendoli far in elfi le nCii 
una loia pota; li eccettua nondimeno è terxa per- 
iòna (ingoiare del dimoArativo del verbo effere , la 

a nale , le non vi li pnelTc 1’ acceptO) potrebbe pren- 
erlj per e congiunzione . , 

1 monolìllabi, che non hanno dittongo, QomeJRel, 
Je -, fu -, fìa -, e gli altri, non lì fegnano con accento, 
perchè dicono il n^edefimo a elfervi , o non elTervi. 

Si fegnano contuttociò per neceflìtà di diAìnzione i 
feguenti mono.fillabi , cioè di nome pep diAerenza da 
dU particella: (fi terza perfona fingolave del verbo dare^ 
per non confonderla con da fegno dell’ ultimo calo; 

4 I , e lì avverbi , per non ifcambiarli con Ji poten- 
za di verbo , e con la articolo ; nè particella nega- 
■ .« X a '• tiva, 


t 
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tiva , perdiftinyucrla aa f7« particella riempitiva, o 
avverbiale ; lì avvèrbio di luo^^O , per riconolcerlo da 
H articolo , o pronome ; e altri , le pur ve ne Tono. 
Ancora quà ^ e qui H legnano ’ con accento , lenza 
neceifit«1 1 ma per ulb prefTo i migliori introdotto . 

■ Que mo'rtoliUabi , che hannò dittongò lì voglio# 
fcgnare Coll’ accento, perchè altriménti potrcbbono 
pronunziarli col dittongo l’ciolto ; e per^ò Icriveli 
* giìs'ciò-, può-, piè-, e frniili • ’ • 

' 1 Dittonghi altri fi tolgono , quando viene il ca- 
fo di portare più oltre 1’ accentò , é chiaraanfi dit- 
tonghi mobili V e li tolgono per non fai la pota in 
due luoghi . Coìsl éà 'fuòco fi formz infocato; da tuo'-- 
no tonare-, e toner} ‘e così dil'correndo . Altri non 
fi tolgono, benché vada oltre T accehtp , e li chia- 
mano fermi . Così piego fa piegare , piegherò ; p'iano 
fa pianlffìmo; pieno piéniffimo ; piovere piover} ; fiato 
fialare; fiero fierezza; niietere mietitore; pietà pietojò; 
lieto heiijfimo , ma non letizia i e fìmili '. • • 

*!*<'• V. .r i -• ' • ... N 

-€ A P. IV. 

* Deli!' apofirofo . ■ ! "■ 

T Roncandofifpefle volte prelfo di noi, come ve- 
dremo, le lillabe , e le 'parole , ci ferviamo 
perciò deir'apbftrofo , che còsi chiamali quel pìcco- 
lo ’ pollo a ritrofo, chè fcrive'r lì fuòle accanto alla 
yprima V o all" ultimi lettera della parola , ed è Un 
contrafTegno di mancamento di vocale . Così grand! 
corno manca della vocile < Così pure e' difl'e manca 
della fillaba ^/t, feconda ài egli- Così anche lo 'mpe- 
radore manca deir t fua prima vocale . I Greci ufafono 
r apóUròfo , ma non gii i hoftri Scrittori del buon fé*-' 
èolo, e' s’ è ‘introdotto dal fecolo l’edicefimo in quà- 
' Circa l’ufo dell’ àpòlìrofo i hoftri Accademici del- 
la Crufea nella Frefaziohe al Vócaholafio b- no- 
tano s-che non in ogni calo di' mancanza d’ una , o 
più lettere' fi ricorre alV apoltrofo : perchè fe una 
• ; - ■ .. , ‘ paro- 
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, parola v«he feguendone confonante non perderebiie 
giammai k lettera finale per Raffronto ci’ una vo- 
cale viene a perderla , allora fi nota col fegno dell’ 
^oftrofo quella perdita , e fi fcrive per efempio I 
I/ance Inf. cant. 9. Ond ’ oltracotanzA Iti voi sai- 
ktta ? Ma le toife ufanza il troncare quella pefolii 
, ancor qoando intoppa in una , che comincia per 
conlbnante , nel qual calò d' ordinario non fi fegila 
con apoltrofo ; allora non va legnata nè puf quan- 
do incontrali con vocale ; perciò cuor ■» penJUr , r«- 
der y 9 altre fimili voci> che fi poUbno troncare fej^ 
guarte 6 vocale ,,o confonante > fi Icrivono fenz> 
apollrbfo ., 'Quindi fenz’ elio fi fcrive un quando è 
. malcólino , .non già quando è femminino ; poiché fi 
può ranco fcrivere uri uomo , quanto un Jurhiinte.f 
«(fendo ambi nomi mafcolini, ma non già un 
nè un milericordU : laonde quando poi fi Icrlve o/»” 
4nf/iw , o un ijjuiza > fi dep apporvi T apollroJp . 


CAP. V. 


JÙelle ftroncature dtlle ^llalté i 


Q uando' una voce non capifce tinta intera nel 
verfo> conviene ftroncarla , e portare il re- 
- , llante al capoverfc^^ che fegue ; e pereiò 4 

uopo divìdere la voce fra fillaba 1 e fillaba : t 
conviene perciò ben conofcere arcuai fillaba appar- 
tenga qualunque confonante 7 per non metterla fuor 
di^ fuo luogo , e dove punto, non rilevi . 

■ Tre regole fi poffono aflegnare per tali ftfoncarhefi- 
tÌ7 cavate dal Salvini Difc. Acad. toip.^. Difc 31. 

, Regola prima. Niuna fillaba dee cprainciarfi da due 
imedefirae confonant! 7 come da due,/f7da due //«da • 
due mm 7 e va dilcorréndo , perchè, non rilevano , t 
la prima di effe appartiene alla lilfaba antecedente* 
Così la voce a£e non fi compita a -_//é ,7 ma af-ft . 

Regola feconda . Non dee comiuciarfi la fillaba 
da due conlòpaDÙ diverfe 7 che non. rilevino ; cosi 
• - X 3 la 
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Ja vocé niente non fi compica me-nte , perchè nt noti 
rilevano, md men-te^ che fe delle due con fonanti 1^ 
feconda farà liquida ^ tJvvero la prima fal-ài?, eh’ è 
lettera affai vivace ^ potrà la fiìlaba cominciare da due, 
e nel fecondo cafo , anche da tre confonanti , è rile- 
vare ottimamente , come fi vede nella voce ìnfra- 
jeritto * la quale fi compita cOsì ; id/ru /er/ttó , e nelle 
'voci aegno ^ figlio , che fi compitano de-gnO ^fi glio. 

Regola teiva . Quando urla fi Ha ba è già da le per- 
fettamente (colpita, e ad effa fepue una con fonante, 
e una vocale s cjueftà confonante rileva còlla fegu'en*- 
Ite) vocale , fopra 'cui vibra , e non ap'partiene 
alla fillaba antecedente . Così la voce mori non ,fì 
'compita morata ma nio-rd ^ perchè la fillaba mo è 
da le dinrornata , e finita , è quella r appartieni 
ili’ a , fo[ira cui getta la fua Vibrazione . - ' * 

*^'Per ultimò avverte il Salvini , che farebbe bene 
lo sfuggire d? finire il vei-fo còrt vdee apofirofattf*, 
come farebbe per efempio, fe fi fcriveffe dell' amo^ 

tei, facendo delt hi un verfo', e amore nell’ altro, 

/ 

’ vi;’'' 

- ‘ ' Delh àccrefeìmento 'delle parole 1 f *| 

t ‘ . 

^V'TElla lingua 'fofearia fovente fi acdfefcono le pa- 
jLNI role in principio , 0 in fine', 0 per togliere 
l’afprezza, che rtaf ce c?air incontro di altfUne confo- 
fiami, o per empiere l’fato, cHerifulfa dal concor- 
ro delle vocali . Edcóne le regole più neceffarie . - 
Regolà prlmd . 

V Quando la parola tìnifee in confonanfe , e quella, 
che le viene appreffo , cominci da »? , a cui lèguiti 
'un’ altra confonante , fi accfefce la feconda parola in 
• principio d’ un /, e talvolta d’unE^, per raddolcir 
la pronunzia- B0CC.G.3 N.7 Z^oz miaveteeoltoin ifeam- 
bio. E. G 4. N. IO TJìùna cofd in cdfa fud durar poteva in 
‘ìftato. E Gì.' 8 . N. 6 . Per non ifmarHHe , o /cambiarle’, 
fece lor fare un certo/egnaluzzo . E G.5. ìi. 6 .Di Jeo* 
*■ glÌ 9 
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glìo ih ifcogTio andando , marine conche con un col-- 
te Ho dalle pietre /piccando^ s avvenne in un luogo fra 
gli fcogli ripojlo . K G. 8. N. 7. Le forze della pennA 
fono 'troppo maggiori^ che coloro non eltinrkano ) che 
quelle con eonofeimento provato non hanno t 

> Ef elezione . * * ^ ; 

I Poeti non di rado tralL-urano Quella regola^ Fe- 
rrar. cant.49. KUorditi che fece il peccar nojiro Pren- 
der Dio , per fcatnpartie , Umana carne ai tuo vir- 
ginal chiofìra . Dance .Inf. canr. 8- Perdi io m' adiriy 
Non sbigottir ^ f A' i' vincerò là^pruoita* 

, » ^ Règola feconda * » , 

' Le particelle A-, É , 6 , innanzi a paiola ^ che 
cominci da vocale , fi fogliono talvolta accreCcere di 
un D ; e le particelle Ju -, e ih fU in iimil cafo ft 
«ccrefcono di una R. hoccG-i.^ Vi' cominciar ong 
ie genti ad andare , e ad accender lumi , e ad ado-^ 
tarlo 4 E G. 8- N* 3< Ed ivi pref 6 correva un Jiumi- 
ael di verndccid < E Gì 3. N. 7. Senza far motto ad 
Amico y od d pafeaie y fuorché ad uh filo compagno 9 
il qualé ogni iofa faped y andò pia . 'X eloretc Bi un^ 
Trovai una féoldjq Sur un muletto bajo* Segni Stoc. 
1 . a. c. 38. Raftnare ogni rtìefe la banda del fuq 
quartiere in far Una piazza . Abbiamo ancora prefib 
gli Antichi , ArwAed «// 4 , ched egll^ fid egli é trop- 
po ^ ned altro y ma oggi non fono in ulb« ^ \ 

Regola terza. ^ H 

- I Poeti accrefconb talora le voci y che harirtd l’ao*, 
cento in full’ ultima vdi un^ £9 0 di un’ Q 
far più fonoro il verlò . Dant. Farad- canr. a. in 
che fi vedey Camenofìra natura a Dio / unto. Purg. 
cani- 13. Ed eceo più andar mi tolfe un rioy Che ’if 
ver JiniJir a con ^(ue picpiole onde Piegava t erbay 
ehem fua ripa ufcio . Purg. c^nt. 30 Voi vigilata 
nell eterno die , Petrar. canz. a 2 Come fior colta 
languey lieta fi dipartio, non cAe /ewrtf. Canz.8. CA# 
fuèyi m bel fermo a mezzodì die£«r le tenebre aùe. 
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c A f: vir. 

* ■• ^ 

« 

(filando te f arale fi pojjano fcetnare in prinvipio* 

S Ogli^ono fccmai*(ì noti di rado le paróle in prin- 
cipiò, ma coti le feguenti regole i < 

' **■ ' ■ "Regola prima\- ‘ ‘ .* 

•' In principio fi fcemano le loie parole, checómln- 
^irlno per I (èguito Ha una Hi cjuefte tre liquiHe Ijs 
M , N Bocc.'G. I . N. 5 Chi ’l /apra ì egli noi [apri 
. per fona mai K Amet. Se medeftmo mira i quafi dubbia 
trd'ì fi, e’I no di aafuifiatla. E G.2. N- 9 II do~ 
mandò , fe lo ’mpéraHore gli avea qaeflo privilegio pià^ 
che a tutti gli altri mntini concedutOi E G. 8 NT jo. 
"Trdforier dt Màdama la ’mperaHrice di Cojiantinopo^ 
li. E G. 4 N 5. Gli /piccò Hallo ’ftibuftò la tejta\ 
EG -2 N. 9 Lo ripa n tintore ritnane a p/è dello ’ngao- 
E'tó Le parole dunque , che Ha. altre vocali co- 
minciano . 0 che dopo la prifna vocale hanno altre 
conlònanti » tìòn fi accorciano y nè fi dice per efem- 
pio lo 'more perV amore ; o pauo 'noratd'ptrrpatt'onaf- 
tato ; o la 'dot atri a. per /’ idolatria . ■ . 

* ■' Regola feconda.' ■’ e 

•' Perchè pofla farfi tale accordartiento . la liquida 
fepuente air i dee avere dopo Hi le uoa’ coftfonaiin 
diverfa; onde fe aveffe una vocale, o pur una con- 
lónante limile a fe , non potrebbe farfi 1’ accórcia- 
ftiéntOi Sì noti 1 ’ ofTervazione di quefta regola ne* 
gli efempli della rególa j^rccedente . Non può adun* 
qde dirli : Id'liade ■ per /’ Iliade ^ la' mitazione ptt 
f imitaziont ; fu'nabile per fu inabile ; la "’l luminato 
lo 'mmortale , molto 'nnanzi pef /’ illuminato , C im- 
mortale molto innàqtù . . - \ > 

' Eccezione. \ 

V’- Le parole innamorato , innamorare ftegli Astori del 
buon fecolo fi trovano talvolta troneate .«Danc- Pan 
cant. 7. Ma nojìra vita fenza mezzo fpira , La Jomma, 
keninanza , e la 'nnamora . £ parimente la voce innrU- 
' > ‘ fa. zart. 


• Librò Terzo ^ \ S;=V 

altre .'Dantt Inf. cane 4. Poiché' nhtìzah anfora più 
le ciglia y ViJi'l maefìro eli color ^ che i/>tww • ^ ,4 

' Regola terza -, ; . 

Le fwrole , che hanno Taccento, o pofano in fulU 
pi'iina liÌlaba,non h troncano, nè ,fj .dice, per elem^ 
pio: lo'mpeto per l' impeto \ la 'udita per 1 inclita. 

Pegola Tquarta . 1 

' Quando la parola antecederne finifee incohfonanr 
te , la fllffeRuente ^ benché abbia i re^uifiti delle le-f 
gole precedenti, nOn fi tronca, nè •li dice, per ca- 
mion d’ eferapio , per 'mpefio , in 'ngegno ia luo^o di 
per imperio y in ingegno. . . w 

^ , .• . ii-'-. V 

G ' A. py Vili. . , /i 1 J 

‘In quanti modi posano k parole feemarfi. in fin . 

‘ ’ , ' > . ^ J. . .V. • "v 

L e parole della Lingua Tofeana finifeono tutte io 
vocale , da alcuni pochivtnonofillabi in lucri : 
ton , tfi , non , per ■> <ii . Quindi è -1 che l'overu^,, o ,-per 
togliere alcuna alprem di fuono,o per render? pi^ 
ctìricatenata ,'e robafti r.orawooe , li troncano le pa=r 
relè in fine, e fegnanfi -di apofuofo ^ eh? -fi? dinoti 
il troncamento. Ma ciò fi vuol daré- con grande avr 
vertenza, offervando le^feguenti regole i. ... 

- ' . • Regola prima. , ” 

*'• Lt pattile ultime de’ periodi , de’ membri, e degl 
incili non fi troncano, perchè la voce , in e/Te alcu^ 
poco fi trattiene , non potendola in su uria paiola 
tronca fare agevolmente la pola.-»’> ;*• 

1 Eccezione, • - • - • 

I Poeti moderni , c Ira quefti il^Chiabrera , con 
molta vaghezza finifeono talvolta i.loro; verfi con 
parole tronche , come amor ^ dolor i/mpr , e limili» 
Chiabr. toro. 2* cr.nz<','^4. Mifera Ver ginn}. Sue mem-s 
èra nobili Belva, divennero . Ah gran .doìor ^ 

^ 9' Regola Jèeonda. ; i > .. » . ì 

■«Le, parole che hanno 1’ accento in fuiruUima^ 
aoR fi troncano, nè -lindice per elcmpio : tfiir 

MM 'la 
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)a per éndè iti viltà ^ ovvero far\ ene ptr fàlrò ktn*. 
Più tolto li fata il troticainehto della priraa vocale 
della parola leguence , dicetìdo ; andò ’n villa ^ nel qual 
rtfo la Vocale ùltima della priina parola avrà djje 
legni) cioè 1’ aecetuo prave, e Tapoltrofo. 

‘ • ' i- Recezione . , < , 

La parola ché con tùttl i Tuoi córnpofti , benché , 
perchè^ e le altre, benché abbiano l’accento grave, 
pure foglionò talvolta troncarli • tìocciG-3N7- Pre- 
gandolo che''fe p$t là [diate di Aldobrandino^ era ve- 
nuto , ch'egli s'avàéciaJ}èiiE,G.ò.S./^i Bcnch ella [ofi e 
contraffittà della perforid^ ellà' erd pure ^alquanto ma- 
lizio fetta. Petrar. fori. 9O. Qwl fon feeurà^e vovi dir 
perch’io Non^ dome foglio il folgorar pavento. 

fiególà terzdi ^ 

Le pàrole, che hanno il dittongo nel rultinaa, co- 
me cambio , doppio , empid ^ nebbia , graffio ec. n0« 

fi troncano. , ■ ‘ * t 

• ' < Eccezione . ’ , ‘ * 

Alcune parole ì che finilcono col dirigo io y 9 
cui preceda un tf ,'fògliono da’.Tofcanì troncarli ^ 
dicendo, e fa-ivendo: Antoti Maria, Andon Frane*- 
feo) DedtoA per ’ Demonid ) e ancora Ujiimon per te- 
fhmohid, dice il fltìonmiattei } mi 1’ elempio di tc- 


,JiimoH del Peti^rca ', che egli iddùcc , può.effere 


accorciato di tefUiiiotie , Voce Ipeflb adoperata dagli 
Autori del buon fecolo ) onde non ■ apparùene di 
certo a duefta' eccezione * » 

* * I j 


Regola tjuàrtà . 

Le parole , che finifcono in A innanzi a vpcale j 
fi poflbno troncare, dicendo per efempio rob unta, 
all erba , fopi atto , c limili 1 ma innanzi a confonan- 
te non fi troncano , firtgolapmente fc finifeono m 
nè fi dice alcun' gerite per Acuita gente ; nè una fai 
volta , che pur odelì tuttodì , ma una fola voUa\ nc . 
^fier' novella fiera rtovella • * E’ vero che.fi fentc 
da’Tolcani talvolta; fuor di Cafa,fuor chx. noi ec*y 
ma nota il Buommattei , che in buona lingua- tro- 
vali più ijpeffo.À<o^ che fucara ^ e perciò dell’ X 9 
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tocn deir^ viene ad eflere tale accotciawéntb . , 

Eccezione primi . •- - r*.' 

L’avverbio ori, con fimi i fuot compofti^ o fi- 
Inili , fi può innanzi a òonÉbnahte troncare deirulti- 
ma' vocale. Bocc. G. 34^.1. Or bene tf' conìe f iremo t 
Petrar catiz. 4. Allor thè fulminato e morto giacque 
il MÌO Jperar . Sori; 113; Talor /‘ai dolce vifia rapè* 
rena, lìocc. G.i.N 2. Sónó piti tanto ancor migliori y 
rpuintó ejjì fori' fin vicini al pàftor fri/icipalè . • . ' 

' Kcciziòné Jeèotìàà • ' ‘ 

Il nome di Suori , benché , quando fta pér fuftanti-» 

Vo, noti pofla troncarli ^ quando però Ita per apgiuii- • 
tivò , fi può troricat'é, 6 innanzi à vocale, e imwnzi 
a confcnante . Pafi*av pag.108. Noti interidó - dipi la 
S\ion i/e piti ffecifiàitawlente rianpirlàtei FirtÉàéuola- 
NòV. 5» Vidé córrere Suor Appellagia alla fttà Celtok 
, Regolà quinta» • ' f 

Le parole , che tinifcono- in é non accentuata % 
pófìbno innanzi a vocale troncarli . Bocc. G. 2. N.pv 
Noti eri SI poto , che olrr’ à diechmilà dobitre noiji 
Valejfé. Petrar. fori, i r; Qui' fono fiati gii 'inni ^ e^ i 
giorni l’oré-. BOcc; Gì 3; Nt 1. Jó mi credo ^ che 
noi n’ avremmo fuori fervigio . Dante Inf. can. 3C3. 

S ’ io df}ì falfó , e tufaljajii il conio . 

■ “ ; ' • *• Eccéziork prima* >< ^ fi I 

” 'Quando Fu! timo e della parola ha avanti di fe ti 
C, o il G , non fi tòglie ^ le non fe jn c»fo.^ohe’la 
feguenté parola coftiihci parimente da e; il che peiò 
non s’ tifa da’ mlgUòri Poeti, come dal Petrarca', il 
quale fcrivd Ve finale , che poi nella; recitazionè 
s' elidè . Per eferf:pio non può dirli lane'' antiche ^per 
Jance ant/fAe, altrimenti dovrebbe prpnunziarfi afpra* 
mente, come fe folTe l’crittó/drt(J<waw*i^4 Bocc.Tefeid. 
Eri Gela , è Nifa nelle piagge atnené . 'Petr.fon.17a* 
Dolce mal ^ idolce affanno , e dolce pefo . • : \ 

Accezione feconda . » 

Lé voci deli’ Infinito' non fogliono' innanzi a vo- 
cale troncarli, nè fi cofturaa dire cercar' altrui 
gtr' alto ) faper' a£ai f fuggir'' iti/ieme e«. £ negli Au-* 

“* ** tori 
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tori dei b«oil fecolo race volte a’ incontrano fìmili 

troncature . . ‘ ■ 

• ' • Kegola jejìa . . , • 

Innanzi a cònfonante poQono troricarfi le parole « 
che fìnifcoao in t fé nt' accento ; purché lultinia con- 
fonante ^ che rimane^ tolto via Te, lìa una di que- 
fte liquide Lv K • Bocc ,G. S 7^ Datole 
mangiar pan lavato; t'upnarcotci Tancia att 4 fc.4. 
Non ci bifogna su nè lai , nè olio «. Petrari canz. 5. 
E che 7 mobile ingegnò, , che dal Cielo Per grazix 
tien dell immortale Apollo . Bo.c» G; 4 N 2. Co- 
mare egli non Ji vuol dire * E ,G. 8. N. 5. Se vi cal 
ài me f venite meco in fino a palagio. 
i’ . , . - , , Eccezione prima . , 

' Quandd la feconda parola comincia da ^ a cui 
firguano una ^ o .due altre confonànti <, non lì toglie 
VE dal line della prima parola. Bòcc. G 7 N. 6. 
Effóndo una mattina il marito ai hi cavalcatp in al- 
cun luogo per dovere (tare alcun giorno . Ovid. Pift, 
Quejia.tua faceta non lafciare shorire . I Poeti con- 
tuttociò iì prendono talvolta la licenza di fare fimil 
troncamontu. Fetrar. citato dai tìuom. Più ek'altra^ 
éAcV'fol lèaldc, 0 che il mar bagna » . „ 

. Eccezione feconda 

I plurali de'nomifChe iinilcono in£, non fi tron- 
cano,’ nè lì dice per :pen gravi •)CantuC f re- 

Jche per pene gravi ^ cantine frejche.,^ 

V , Eccezione terza . 

L’avverbio come-, e la voce nona innanù a con- 
fenante non.fi troncano per isfu^ire l’afprezza , 
Pure iTtroncò alculia volta , per licenza, il Petrar- 
ca 1 benché oon fenza durezza i Son» 229. O npjlra 
vita , dh' è sì bella in vifta , Com’ perde agevolmeroe 
in un mattino. Quel , che'n molti anni a gran pena 
■s'acguijia» . ; .a,. .• 

Pegola fettima . 

Le parole, che fìnifeono in /,^fi poflbno non di 
rado della fteffa. lettera troncare, e innanzi a voca- 
'ie, e inaaoù a coofonante. tiocc. G. 8. N.$. Attenta 
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A rìf;u.irdare le pitture , e gl' intagli del tabernacolo . hi 
G.5.N 5 Si cominciarono ad altere in odio ìuor di modo. 

l^ccezione prima . • 

La parola o^m, per tentimeiito de’ migliori ^ non 
ammette croncumiento , ne li dice ogn' altro., ogn' ^no^ 
ogn erba , ma ogn^ altro ^ ogni ano^ ogni erba ^ e li- 
mili ; quando però non li facefle di due parole un^, 
come ognaltro , ognuno . Cosi il Buomraattei Xratt-7. , 
cap 14. bono contuttQciò da’ noltri Accademici af-> 
licurato , che la parola ogni può ammettere tronca- 
mento quando le Tuccede un’ altra, parola , che co- 
minci per i 1 come ogn indugio , ogn' illecito guada^ 
gno , ogn intelletto , è limili 

Eccezione feconda • 

Gli innanzi a vocale , che non lia ^ fi fcrive in* 
tero , perchè se fi Icrivelfe per eferapio gl' amari ^ 
gP eredi., gf occhj 1 gH perderebbe il 'Tuono 
ilio l'chiacciato . 

Eccezione terza 

I plurali de’ nomi 1 che finilcono io 2 ^ , come pn/iv 
veli ec , e quelli , che finilcono in Ni ^ come iw* 
magmi., cammini ec , non fi troncano . Quindi è 1 
> - che nel Decamerone l'erapre It vede , per cagion d’ 
efempio , gentili uomini , valenti uomini ec. E' vero 
che nel Petrarca fi trova canz. 9. E 'n poca piazza 
fe mirabil cofe . E nell’ Ariolto ott.i. t'ire, 

e i giovanil furori ; ma Tono licenze poetiche . 
Eccezione quarta . 

Le parole , che finilcono in Ci , e in Gt innanzi 
a vocale , che non fia 1 , non fi troncano , altriraen- v 
ti non farebbero quel Tuono impaniato , che debbo- 
no fare. E così non fi .dice dolo amplejjt . preg' ono- 
rati f ma dolci ampléjji , pregj onorati . £ può dirli 
dote' imenei, pregillujtri ec 

Regola ottava . 

_ Le parole, che finilcono in O , fi poffono innan- 
zi a vocale troncare ; onde fi dice per efempio buon' 
uomo, tropp' eminente., quant' ogni altro ec. 

i ’ 

Ec- 

\ - 
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. - ■ Kccezione . . • 

lanJlpzt 7 i\\' A coftuniaiiQ i niiel'on c*» ^c^vere le 
parole intere ; onde ueL Boccaccio ii trova ipelfo : 
lo AÒ 4 te , uno anno y uno animale ec.< 

. ** flegolq nona t 

Innanzi a confonapte li troncano dell’ ultima voca- 
le moke parole fìnienti in Lq.yMos No ^ Ro , So,. 
Ferrar, lòn 117. La Jera dejìar , odiar t aurora Boglion 
^utjH tranquilli e lieti amanti . Bocc.Q 5 N.ip. £//? 
Ji vorrebbon vive vive metter nel fuoco . Dante Inf. 
cant 4. Andiamif/p! la via lunga , ne fo [pigne . Bocc. 
G.5.N.3, Lqvendo^a tnaii dejiratenere . Dante Inf. cant. 
07. Lo del \o jerrare , e dijjèrrare t Come tu fai» 
Ferrar can^ 4 Qual mi fec lo ^ quando primler m ac- 
aorji Delta trasfigurata mia perjona . Bocc,G .8 N. 2 Io 
trovai Pnom tuo ^ (he andava a Cittì. E G.io- N^. 
Qyeflo farò io vol(ntieri > ibi (he tw promettinte ec. 
Eccezione prima . 

Le prirpe perfone lingolari degl’ indicativi pfefen- 
tì 1 che fìnifcono in 0 ed hanno 1’ accento, lulla pe- 
nultinw , come eonfo(o ragiono, ■> amo (hero corfef- 
Jo t iimyi non li troncano , e perciò fu criticato 
nel Talfo quel famofo verlò : Amico hai. vino 1 io 
ti perdon , perdona ■ La prima periòna contuttociò 
del verbo f/Jère, cioè fono , ha il privilegio di po- 
ter elfci-e accorciata . Bocc- G. 8. N. 9. E oltre a. 
ciò fon Dottore di medicine, Petrar. lòn, cól. i’ fon 
colei , che ti diè tanta guerra • 

Eccezione fe(onda . 

Le voci pejjìmo [ nero riparo., velo., e limili non, 
fi trovano prellb a’ buoni Autori troncate.. 

Regola decima . 

Le parole , che fìnifcono in O , innanzi a cui fie- 
no due L,o due N,e l’accento fia nella penultima,' 
la vocale di cui non lia / , nè D , fi trovano Ipelfo 
troncate dell’ ultima vocale , e di una delle confo- 
nanti , Petrar. cap.2- Padre m' era in onore., in amor 
, figlio ,Vvok\ negli anni. Que/ti fu quel^che 

ti rivolfe , e Jìriit/è fpejjò come cavai fren , che vaneg- 
gia . 
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■ Bocc. G. -2. N. ó. iiel giovane , e grande della 
ferjona Dante Inf. cant. i. Vagliami il lungo Jiudio^ 
e i grande amore , Che m' haù jatto cercar tuo vo- 
lume. t COSI fatmo datino • andranno •, e limili vo- 
ci di verbi li troncano, in particolare da' Poeti* ^ 
Ma per contrario falla y /ella ^ colla y J pillo y e fi- 
mili non li troncano '^ o. perchè non tìnilcono in Oy 
ovvero perchè la penultima vocale è / , ovvero 0 , 
Contuttociò nelle parole compolte le quali così 

' terminano per conto delTaifilìb , li ammette il tron- 
camento . Dante Inf caut 09. E udii nominar Gerì 
del Bello . Bocc. Introd. Pfovi il pejo della /olleci- 
tudine infume col macere maggioranza. 
Eccezione prima • 

Le voci corallo, y criflallo y hallo y fallo > /nello di- 
ce il Buommattei se non aver mai viite tronche • * 

' Eccezione Jecon da . 

La voce Santo , benché le lue ultime confonanti 
fieno diverfe , liccome innanzi a vocale lì tronca 
deir ultima vocale , così innanzi a conlònante lì 
tronca dell’ ultima lillaba , purché ftia per addietti- 
vo,e ftia innanzi immediatamente al fuo fuftantivo, 
e quefto Ha nome proprio : ma se ftefle per lullan- 
tivo , o Itefle bensì per addiettivo, ma non già in- 
nanzi al luo fuftantivo, o quefto folTe nome appel- 
lativo , non li tronca . Bocc G.6.N 9. Venuto/ene per 
io corfo degli . 4 dimari infmo a San Giovanni . Sal- 
vin. Prof Tofc p 1. pag. o. Uno antichijjimo no/iro 
Ve/covo •, e Cittadino, Zenobio il Santo. Bocc. G. 3. 
N. 4. Tutto'l tuo d/iderio è di divenir Santo. Vie. 
SS. Pad 11 fuo Padre , e Maejìro Sant’ Antonio . 
Bocc. G. 3. N. 3. Andiam noi con ^0 lui a Roma 
ad impetrare dal Santo Padre ec. : 

Eccezione terza ■ 

La voce grande innanzi a confonante perde 1’ ul- 
tima ftllabd , quando parimente fta per addiettivo, e 
precede iirroediatamente al fuo fuftanti.'O^e non in 
altro calo, Bocc. G 3. N. 4 Gli Convenne fare gran 
niereato ci eh y che portato aveva, L G.i.N»7. Fu y 
« oltre 
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^Itre aà"ogtil altfo ^ grande ^ e prejto verfificatsre . i, 
Eccezione quarta . ^ 

Similmente -la voce Frate tròncc;ll deli' ultima, i^l- 
laba innanzi a conlooante , purcliè iia addiettito, e 
^ preceda immediatamente il luo iulhntivo , c non in 
altro cafo . Bocc. G. 4. Fra Fucck» no,n aaiava 
♦ rnai fuor delta terra . È G. 4. N. 2, Si fece frate Mi- 
nore , e fece fi chiamare Frate Alberto da Ijqriola. . 
yfppendice^ 

Ne’ Poeti Tofcani è icorlb un ufp > a imitazione 
I ' de’ Piwenzali , di valutare per una loia (illaba le 
due fillabe finali j/’p, oya . ojo . Dante Purg cam.i^. 
Nello fiato primàjo non ^ rinfelva . Bocc. G.ó cani. 
Onde ’/ viver m è noja , nè fo morire . Dante Par cant. 
35. Non era vinfo ancora Monte malo Dal voJiroXJc- 
ceilatojo pcAt com' è vinto Nei montar fu , coil Jar^ 
nel calo Petrar. cap.4 Ecco Ciri da Piftoja., Guitton 
d' Arezzo . Nel pronunziar tali verfi (dice il Sal- 
vini belle not® al Buomra. tr. 7. cap.18. ) fi toglie 
r ultima vocale , e li apoltrofa la j , dicendo 
nof , uecellaiof , pifiof , e cosi il verlb va bene . 

Regola undecima . • 

Meglio , voglio , mali , quali , mezzo egli , per un 
certo vezzo Tolcano , fi troncano dell’ ultima lilla- 
ba . Dante Inf. cant. 2. Se' favio , e intendi me’ , eh' 
io non ragiono . Bocc. G b.N.7. Ora non ti vo’ dir più. 
Firenzuola Trinuz. att. i.fc. q. Pian barbiere adagia 
a' ma’ pa£i . Petrar. canz. 1 1 . Dentro alle ^ua’ pere- 
grinando alberga Un Signor valorojo . bocc.ó-^.^.iO. 
E così andando s avvenne per me’ là cefta - Conci; 
Direm noi , perciocché e’ nuoce a' febbricitanti , eli e’ 
Jia malvagio^. E G. 10. N. 9. Menati i gentiluomini 
nel giardino , cortefemente gli domandò chi e’ fojfèro. • 
Regola duodecima. 

' Frateili’) belli ^ alti ^ dalli delti nelU pelli ^ colli 
perdono l’ ultima vocale con tutte leconlonanti pre- 
cedenti .* Allegri pag.97. Lo (lare in Cortese l'ejjèr,t 
ammalato Mi pajon come - dir ^ fr me' carnali ■ bocc» 
G 7.N.7. Egli qlfai- ck beJ cojhtmr ^ e di buone, eqfe 

ave- 


□ Ij, 
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Mvtv:i,apprefe , E G. 4. N. -2 Q^Jle dorme fere 
•^'mariti Pfoetn. Kiftrette dà voleri A jl piaceri^ da’ 
comanJjmtnù de’ pedri % E Laber. num. 1 1 1. Come 
4 Jommo gjuwore ne’ ài fogni , gli fgU fecrifiap delle 
vòjìre' menti' E G '6. N* IO. JJovf gli uonimi^ e tè 
femmine vanno in zoccoli Ju pe' monti . E G. ib. Il 
Mon Jjper tu le Henne , e co valenti uomini favellg,re, 
i\lcuiii ufano di non apoftotrare le luddttte voci y 
ma di aggiugnere Idi hnc un / ■, dicendo ai -, dg,i , 
dei ^ nei ^ pei ^ poi, nja.gU Scrittori toteani più el'ac- 
ti fciivono lempre , e pronunziano tali voci coll* 
flpoftrofo V oomc appare dalle Opere del Salvini, e 
dal VocaooJario medelimo delia Cfulc?,. ^ 

I - V .1 ... 
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. , ^Delle parole compojlei 
, OJfervgzione primi. ^ 


; . •'J'V 
. ■ : 'f ■ •■'I 

* ♦ ♦ 

U sano i Tofeafli , per .megr»o e-fpiimere la loi'9 
pronunzia , di unire iidiemc nella Tcriitura due 
parafe , formandone una fola parola . Oi- in quèfto 
non può darfi regola affatto ficura , nè dé’cÌjf.imG 
prcoderfi 1’ arbitrio di fare fìmili compolìzioni\ ma 
ufai* Iblamente quelle , che fono ammelie < e pofte 
in ufo. Seri veli adunque ognuno gentil(/oinò''.,Joit<ì~ 
voce , /ottomano , nondimeno , nulladiiruno , tveatoUQ^ 
fuarantacingue ^ fottofopra ^ c hmWi . 

Ofj'ervazione fecondi . ' ^ ^ 

Quando la prima delle voci componehti 'fìnlfce jft 
vocale, e la feconda comincia da confonanre , foglio^- 
no fpefie volte i Tofeani pronunziarle con maggior 
forza , e perciò raddoppiano la prima confonante 
della fccondà parola , Icrivendo -ff//o , j//a, cy//o , 
colifsù , laggiù , appiè , ‘accanto , ‘ addoffo , amollo , 
udillo , acaò , fopracciò , ognìffanti., foprannome , ad- 
dietro glimmgi , oltracqi^ •> ,colaggiù_y e, altre ai 

y. ... -• 


fatte 


*. l 


j Digitized by Cooglc 



33 ^ . prtogrdfià To/cana 

lyc vóci cofnpoJjie de’ monofiljabi ri \ € r^t’fónft 
diyerfe in queito , clid U pronunzia è più forre in 
rd V che in rin e perciò in quello > nod in quello lì 
fa il raddoppiamento , opde fi dice per efempio 
faJdirizzdrf ^ rìJìrizzitri . 

C^jjtrvdzion'e terZé, 

Talvolta la prima' delle parole pomponenti perde 
r ultima vocale con tutte leconlonanti,e li nlddop* 
pia la prima conlon^nte della feconda parola , coqcie 
tn JòttfTTd , fo^goló , foppiinno , fozzo^ra , e limili . 

, Qfliri’azione quarta . 

^ Negli aifiin , quando Ja parola ha fulrima fìllaba. 
accentuata , fi raddoppia la confonante della parti- 
cella afHffay purché ella non abbia dopo di le altra 
conlònante . C'^?l li dice (laftimi dirotti i fallo ^ e 
fimili ; non diroggli ^ perchè la particella ha 
doppia confonante , onde n elee dir^glt • Ma le la 
parola, a cui 5’ affìgge la jsarticel la, perde nell’af- 
plfo r ykima vocale , )a confonante della particella 
non fi faddóppia ; onde dirai , farai , e limili ^ nell’ 
ftifìfro fanno dir^Q -, fyrlne ^ e limili. B0CC.G.4.N.Ì. 
Farine qoejid fera un' /offione ellà tyà fervente co/ 
quale 'ella raccenda ij fuofo . Vedi 'il tìartoli nel Tor-^ 
to > e Piritto para.' 3 2 '" ' " / ' '' ' ' ' 

'' ' Offe rvdzioné quinta.' ''' ’f 

Jn alcune parole pfljr facilità ‘di pronunzia, fi mu- 
ta aldina confonante ponendo per cagion d’efempio 
hvaiui la J eh’ è lettera labiale ', in vece dèlia n , la 
m , eh è parimente lettera labiale ; o pure avanti alla 
f in vece della' ni , li póne la n per miglior fuo- 
jno , come in pamòollào ^ (tmiailci -i farenlo ^ e limili . 


."f • 
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' '^elle fetore rnag glori, i minori., e quaR fletto ■ 
' ■ ^V. ■' le regole del loro ufo. ' ' ’ 

I L*CavalÌer Salviati r p ìih %.'cap. j\. 

[panie, 0.1. e 23. llabilifcc le lèguenti regole in* 
■ tor- 
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torno alTufo (Ièlle lettere majdfcole , i delle mino- 
ri , le quali fono d{il miglior u(o ricevute . 

Prima . Sopra le lettere, majulcole non fi pone 
veruii legno di accento ^ dj titolo , p di apolìrofo j 
e così fi è tempre praticato. ' 

, Seconda. I nomi propri di qualunque perfora, p 
còfa particolare ,J foprannomi , e i cognomi vogli(^ 
no la prima lettera raajufcola', onde li ferive Pìeros 
Pampinea , JialU , Primavera , Sabato , Bologna , 
Arno , Matematica , lo Stramba ec. 

Terz,a. 1 nomi delle nazioni pofti fuftantivamen- 
te voglion lettera majalcola onde li icrive per 
efempjo i Franzeji fecero guerra : ma pofti addiet- 
tivamente voglion lettera 'minore e però fi fcrivc'ì 
mercatante franze/e . ' ^ - * ; r 

Quarta . I gener| , p le fpezte eforefll come tali 
VogUon màjufcola , onde fi dice : t Uomo è l^ più 
nobile delU.^M^eriori creature , il Cavallo è utile alla_ 

S uerra : ma non già quando fi adattano agli indivi - 
ui , onde Icvivefi ; quejli è inf buon uomo : ecco un. 
bel cai>alh • ‘ ’ 

Quinta • Gli appellativi , che ftanno in* vece de’ 
nomi propri , voolion la majulcola , e così fi fcri- 
Ve il Padre , il Medico , il Maefiro eq. , quando fi , 
parla di fmgular peffona . 1 pronomi contiittociò 
egli , ella y eolui > colei ^ foflui\ cofiei^t limili > ben- 
ché accennino particpiàr per fona -, non li fcrivono 
con lettera maggiore, perchè già di propria natura 
ftanno in vece de’ nomi propri 1 ? cofi non hannp, 
bifogno di tal contralfegno . ' t 

Sella. Tutti i nomi delle dignità ', de’ gradi , c 
degli onori voglion lettera ‘maggiore , >e fi fcrivc 
Papa , Jmpefadore^ 'Be t Ve/covo cc., e 'anche quan- 
do fono uniti co’ nómi propri,© a quelli della loro 
«uri sdizione onde li ferive il Re Luigi , il di 
pirancia ec. ' ' '• - ‘ •■v 

Settima V Ne' principi de’ periodi ia prima leftert 
è Ifempre majufcola. * '• } ìi i ■- 


CAP. 
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, . , q A P. XI, . 

De' punti , e delle ykgoU • , 

I Punti fonp (lati inventati da’ Gramatici per cop- 
traHVf'aar le* fermaie, o fieno paufe del parlare, 
e Ibno cjngue. 

ir punto fermo , p (ja finale , che fi prette alla 
fine del perjodo, e dimoftrà, la fentcnia effere to- 
talmente perfetta ‘ 

11 piezM punto, ci)e flipota una paufa mezxana ^ 
qual’ è tra uq rnembro, e l’altro de| periodo, c fi 
fa con due punti uno fopra l'altro . E fi fuole ado- 
perare ancora quand'altri rifcrifce nel difTOrlo le pa- 
role ppecife dette da qn’ àltrp iqettepdò innanzi a 
pali parole due puntj . ' * 

11 pùnto ,“e virgola , ^hc dinota quella ipinimà 
paula , eh’ è fra If parti di un membro del periodo. 

11 punto interrogativo , che dinota interrogazion^ 
posi,:* ; e il punto ammtrapyp, che dÌ'»ota ammiri- 
fione coijì ! ' - 4 

• Ea virgola fi ufa pei: dinotare l’intet rompimenti 
piccolo dei difcorllb , e dee porli qualunque volta il 
dilcorfp ppn e pertettameme ccqtinuatp , ma contie- 
ne qualche pipyimeptp' , p pafiàggip , quantunque 
piccolo . 

, (da veggiamo rcreppìq del mezzo punto , e del 
puntò , c virgola ; non gii di Scnttcre antico de| 
iuon fecoler , perchè allora ppp ‘ v’ era gran fatto 
rpib del, punteggiare ; ma di beriitcre pioderpo^ . 
Monfignor della Cafa. nei , galateo n. dice 
Qua'n^ Ji fuvifÙa con alcuno , non Je 'gli dee f ùonjo 
a^xUinare gH 4lUi jl vijo : Jercìoc^hi 

jnolti troverai , che non atrano di Jentire il jiato^ ah 
trai i- ^antunqae capivo odore nyn ne^yenlfje, ',^. Eccd 
dopo la paròla wjo fi mettono i^dge ppnti , 
ivi termina un iriembro del periodo'; e dopo la pa- 
rola altrui fi mette pujjto , e virgola , perchè ciò , 

'c - ■ ^.jie 
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che fegue , non è membro , ma parte di membio^ , 
e la paufa non è OTàn.ie . 

E nel fuddetto Galateo fl. 152Ì lì dice : SI fece 
una roba di faUmito cremisi ; e dinanzi al petto un 
motto a lettere d'oro: egli i come Dio vuole ; e nelle 
/palle di dietro Jìmili lettere , che diceano : e' JarX corde 
Dio vorrà . 5i nòti ^ che dopo le parole oro , e di~ 
arano fi mettono due punti, perchè ciò^ che fegue, 
riferifce precifamente le parole di quel motto Del- 
la virgola pai'la molto bene il Rolli Gram. c.2 n 5. 

Del punto interrogativo noti accade addurre efert- 
pio <, elTendo cdfa notilfima , che qoefio punto va 
meffb al fine delle parole interrogative Coatuttoci^ r 
te quefte fori molte , qualche circofpezione rifar fi 
vuole; cioè, che quando le paròle lòno continuate, 
nè ci è patii d’importanza, fi mette un folo inter-» 
rogativo in ùltimo: ma quando ci è qualche ootabfl 
pania , li metta ivi uno interrógativo , e un’ altro all* 
ultimo . Potranno fervire a dò moftrare due efem- 
p) del Salvinì Profe Tofcane toro, i.' pag. 5. , deh 
ve dice : E fe ella in argomenti 0 pii , 0 morali Jt 
^ercitqflè , come molti/ìmi kan fatto , quanto ne ver- 
jebbe ella grata’, e utile agli Uomini., e Cara a DiOf 
ricca , e bella in fe Ifejfa , e agli occhi del nofìro ami- 
bilijftmo Santo Protettore infinitamente gradita ? E ivi 
pag. 6 > Ora fe la leggiadria del Juo /file da tutto il 
mondo ^ e da tutte le nazioni ammirato , a fatte cofcy 
'c divote , come alcuno eccellente Jpirito di noflra patria . 
felicemente fa-,Ji rivolga ; quanto la noftra lingua di 
pregio , e di venerazione acquìjlà , e vie maggiormen- ^ ' 

acquijlar puote ^ e per quefta ultima prerogativa 
renderà pik amabile al noflro Santo , e in conjeguerh 
za piu da lui favorita i ^ f " 

Il punto ammirativb fi mette al fine delle efcla- 
jnazioni d’ ammirazione , di paffione , o d' affetto . 

Jpetr p. a. fon. 6 ^. Oh tempo ■, ‘óh eUl volubil e che 
fuggendo Inganni t ciechi-, e mì/eri mortali’ 

^ Intorno poi all’ulò dèlie virgole ^ il quale è 5Ì fre- 
quente dello fcrivere, fard ben fatto mettere alcune 

1 . -V - i. » '..i - - -t. . I 
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'342 ortografia Tofcana 

'brevi ofleiVazioni comteirnate da buoni efempj , af- 
^finchè altri polFa aver qualche norma di ìcrivc-re 
^correttamente..’. E gli elempj degli Autori del bunn 
ftcolò 1 che addurremo , dovici nnò valutarli ,'00*1 
gB fecondo ‘l’ ortografìa degli Autori , o di qud fe- 
‘coio’, ma fecondo quella, che ad e(TI dannò le bjo- 
nt edizioni, e ’l V.ocabolariò della Cruica. 

. , . ’ ^ I. OJI'ervazionf prima é - -r 

^ \Quàlunq‘ué parola, union di parole, ò propoli zin- 
ne li trova in un periodo , che alla colìruziche di 
^cflb non appartiene, li mette tra dué virgole, oltne 
quelle, che per entrò di lua natura elige . Capric. 
Bott. rag. 1; pag. 13. Facciam dunque a cotejìà mo- 
do , mà con quejió , vedi , che tu non ti parta di me. 
j^JBocc. G 7. N. 2. Ed io i mìrel-a me ^ perchè fon 
buona , e non aiteijiJó a così fatte novelle , ho rhàìé , 
e mala ventura * E G. 3. K. (^uejlo peccato adun- 
que è quello \ che là Divina glu/tiua , la quale con 
t^iulli bilancia tutte le lue operazioni mena ad cflfec- 
.tdj noli ha voluto lafciare im'piirìito 

4 •'w. fi 

. . . .. yJlervaztQne Jèconda o 

. Là còpula e,€ le, difgiuntive 0 , e nè 'voglion' vir- 
'gólà avanti ,. come è nord, fehza che ne adduciamo 
efempj , Dee però nòtarii , che quando tali particel- 
le lì replicano ,'di modo che la prima ftia come pdr 
'ripieno , quella ] fecondo f ufo migliore , non ha 
ji'irgola avanti Salvìni Prof^Tofc. lof 41 Quanto 
egli e nell* und , e ne IC altra inter tetr azione Ji Jfgai- 
non fa di' ùopoì eh' io vi ridicd . E Dìfc< Atcad. 
f. 191* L' uomo nobile fi può cenfidetaire in' due ma- 
'niere ^ pejàndold 0 colli jìaderi del t ol^ -, o colta, 
bilancia del favio. Bocc. G< .10. N.' 8. rVrc/ofcòè nè 
nell' unii' nè nell'altra non intendo di partirmi , 
t i ■■ ÓJfervazione' terzi t 

, Il relativo ìcAe, il quale ^ o la quale elige virgola I 
avanti , perchè la qualche interrbmpimento , tenchè j 
piccolo . Pure quando vale il quid o Y id , yuod.de' 
Latini 4 fi mette fenza precedente Virgola , perchè 
non vi appare interrompimcnio .‘Bocc.'G, a. N. t- EJ- 
/ ^ fendo 


/ 
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Jindo tutta'^ld Attenta, a veént che' éì luì av- 

venijje . E G.3. N. 3* lo il dirò al marito mio ^ a 
frate' miei ^ i avvesnane ette f>ùò < ‘ * ' ' ' 

« , " Oll'ervazione Quarta . ' ' 

Avàmti'alle congiunzioni fi dee naettere la “Virgola^ 
perchè efie inducono qualche ihferrornpiniento. Ai>* 
zi fi pone la vifgole anche quando non v’è la conr 
giunzione , naa li lottlntende^Adduffeiticj alcuni elem- 
pj ^ da^^ quali fi potrà prendet' lume del come're- 
•golarfi in altri fìmili cali 'Paffav. f. ^9 Noit Jia 
ebriaco , nH taiferniere , non giùcatoré , non ma/nà-^ 
diere ,h\ fóttintende la congiunzione e. Bocc. G 5. 
N. 9. Al Conte Jìgnijicajfera i lei avtrgli i>acua , ed 
efpeditiL làfciatà la pojjtjjiona ■ Si fottintende equiva- 
lentemente la congiunzione .'E così degli altri , 
'come potrà vedetti negli efempj addotti nel feconda 
libro della coftruzione figurata . ’ ' ’ ' ' 

Offervazione guìntd* 

Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali fo- 
no r^licari ^ e fi corrirpondono , al primo (fi elìì 
non fi fuolc porre innanzi ' la virgola * BocO G. 2. 
N. 9. Donolle <:he in gioje^ é che in vàfellamenti \ e 
che in danari ^uelló^ che valje meglio dì altre diecirrd- 
Jj dobbre . K G. 5. N i. Era' Cimane sì'per-la jua 
forma > e sì per la nabli ti » ricchezza del padre y 
noto a^eia/cun del paeje, 

■ C A P. - XII. ' - ^ - 

■ • J *■ ' . •. ' • r j.j J 

Jielte Jillabe lunghe , e brevi . / 


^f)Oco ci ha, a’ dire delle fillabe lunghe , e brevf, 
'X fira picchè la lingua Tofeana non ha tante Icg-. 

f i di. profodia come la Latina , c perchè a noi 
taliam in gran parte è noto dove" nelle parole il 
abbia a roeccere l’ accento acuto . Pure accenneremo 
alcune coie ) .<}elle quali potrebbe qafeer dubbb. 

Le prime perfone plurali de' preteriti imperfetti 
de' verbi da non pochi Italiani fi pronunziano col- 
la penultima breve ) amavamo , udivamo ce. . ma ciò 

» 4 non 


¥ 
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‘ ortogràfid Tojcam Libra Terza , 

^iiOn 3 ee amrarùerli, non lolamenK perché ‘i Tofca^ 
ni le pronunziano con la penultima, li^nga, 7, 
rtio , udivamo cc, , ma ancora perchè' così le pro- 
nunziavano gli Autori, del buon fecolo . , ;CDltie da’ 
* .Poeti ^vedef li può. Dante Purg. cant i'z* QiX mon- 
_ tpyam Ju per gli fcaglion Jànti . K Farad,, cant, <24. 

quei baroli ^ che sì ai ramo in ramo Efarhinando glX 
tratto m' avea>i Che' a C. ultime fronde apprelTavamo 
Anche prelì'o di Tipi , come prelTo i X^tini , la 
vocale ^ a cui légupno dueconfonantf , 'è' Itihga. Pu- 
xe^V ufo de’ Tofeani pòrta in ciò qualche eccezio- 
ne, come per cagion d’ efempioj in arifta . ch^ 
‘lignifìcà fchiena di majale , e fi pronunzia col! ac- 
cento in filila prima . Così ancora , fecóndo Y ufo 
comune d’ Italia , fi dice Otranto , Taranto , Ixpan-^ 
tOf nomi di Città, con la feconda fillaba bi'eve ; e 
così pure pòlizza ^ polizze , e Albizzi cognóme no- 
bililTimo in Firenze . Lb ftefib dee. dirfi ^de’ prete- 
riti, che hanno l’atRfTo , ed hannb nella penultima 
due con fona nt i ; he’ quali , per non turbare il loro 
^nativo accento , fi . fa breve la detta lillaba , come 
v'iderji , amdronlo ^ addottrindronh t^pregarónti di^ 
jncRrdrónii, e Cmi}ì . ^ t ‘ • 

*; ,F^nniente in ..Tofeana , che fignifica la 

'buccia deir acino dell’ ' uva ; e cércine ,'ch’ è quell’ 
involto ufato da chi porta pefi in capo ; e duràcine , 
eh’ è aggiunto di alcune irutte , che hanno durezza, 
li pronunziano con la penùltima breve ; e diàcine an- 
cora , eh’ è efclaroazione ufata in vece della parola 
Diavolo^ eh’ altri non vuol dire, e chè dinota ma- 
raviglia. Laddove uàpano ftrumento nòto , che per 
‘Italia fi pttìnunzia con l’accento In filila prima, in 
■Xofeàna fi pronunzia accentuato in fulla penultima 
fillaba 9 trapano. \ ■ “ , ’i, ‘ ' 
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T A V O L A 

jpclle.ÀbbrÈvìktUre , è degli Autori citati 
in quest’ Opera . ' 




in due (lussi debbono distribuirsi gli elutori citati nella 
presente Opera • ìa prima comprende gli Scrittori dei 
buon iecclo : la seconda gli jduteti mederni , quelli ^ 
cioè y che scrisserb dopo H secolo quattordicesimo * *’’ ' , 

Untori dei bufin leeolo . *. ' - 

A Gn. Pandolf. Trattato del governo delta famiglia 
d’ Agnolo Pandolfìni. Fo ristampato in Firenze 
inquarto pressò i Tartirtij * Franchi l’anno 

Volgarizzamento di tre Trattati moraìi di 
Albcrtano Giudice da Brescia j ridotto alla sua vera , 
lezione dal celebre Bastian de’Rossi nostro Accademi- 
.co , e Segretario detto V Inferìtrm ; e stampato in -Fi- 
jcnze l'anno idi6. , ristampato-» in Mantova l’anno 
j 75 2. per Alberto Pazzorti irt quarto. ' 

Àm 7 H. Aiti. Ammaestramenti 'degli Antichi raccolt-ì^ 
é voigarizzàtl da h. Bartòlòrnmeo da S. ConcOfdiò Pi^ 
sano* dell’ OrdiOe de’ Predicatori . E’ stato in Firenze ^ 
'wcòrrettò , t ristampato da Dómcnìco Maria Manni 
4’ anno 1734. in quarrt» i . ' ;/ • '• • * U'.- ,./ 

• < - • Juftrl' nnderni ■ ‘ 

Aìaniy Luig» Opere di Luigi di* Piero Alamanni^, 

Arar f lùde. y, e' Girone il Cortése- y due Poemi t stampati 
da' Giunti. La t.oItivdiidne • Poema’ in verso* sciolto ^ ■* 
con le jinnptaaioni del Dottor' Giuseppe Bianchini da 
Prato ; al quale s’ aggiùngono in fine- gli Epigrammi 
toscani deir Alamanni , nella' bella edizione fatta in 
'Verona' l'anno 1745* pf«so Pier Antonio Berno , per ' * 

opera del Conte Giammaria Mazzutchclli nostro Acì 
cadeihico.-' ’ •’ - - ^ > 

Allegri , Lfttere c-,Rime d’ 'Alessandro Allegri', 
stampate ìh'diversi luo^i , e'tempi.' 

" Atnbra Pur/. ConfincD] Francesco d’ Ambra i Ftn-ti 
Commedia in prosa , e la Cvnfanarta Commedi»' in ' 
versi, stampate in Firenze^ da’ Giunti V'’" ' • • 

Ameni. Osservazioni ‘di N,iccclb Amenta Avyocafè . 
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Napoletano sopra il Torto , <'l Dirit^ del ntm 
di renante Longobardi ^ eiob - del celebre Damcllo 
Bartoli della Compagnia di Gesù. In 'Napoli 1718, 
a spese di Niccolò Rispoli , e di Felice Mosca . 

Ari»i$. Il Furioso Poema.tiotigsimo di Lodovico Ariosto. 

R 

\ . , Aàtori (tei buon tecoìo . ^ 

ti Bete. Òpere infrascritte di M. Giovanni Bacamo 
Decam. Dccaraerone , o sla cento novelle . In quest 
/Opera. le abbreviature sighificano j froert. proemio ; 
Intrni. introduzione ; G. giornata* N* novella; ut. ti- 
tolo della novella j c«rò.. canzone posta al line di cia- 
jcuna Fioniata» pritic. prlnèipio della giornata ;/». tut- 
to ciò? ch’ò dopo la decima novella di ciascuna gior- 
nata: rsrtr/. la conclusione* ch’ò al fine del Decameronc- 

4Ì«$et- Ameto *. ovvero Commedia delle N»nfc . 

Filec. Il Filocolo diviso in libri sette. 

FiMmm. La Fiammetta divisa parimente in libri sette. 
Laberime Amre * 0 sia il Corbaccio , diviso in nu- 
meri di dieci in dicci versi . Per tutte queste Opere 
del Boccaccio mi son servito della celebre edizione del 
Decanierone del 1 7 1 8.* che ha la data d Arasterdame, all» 
jqualc seguono altri tomi* che hanno la data di Firenze, 
Amef. Visi Amorosa Visione * ppeva m terza rima, 
divisa iti cinquanta canti * 0 capitoli , e# stampata jn 
Venezia presso il Giolito nel 1 « s 
TestH. Tcseide* Poema in otta^ a rima , stampato m 


Venezia nel ijaS. , , 

Sìnf. Fseu Ninfale Flesolano, Poema m ottava r». 
ma , di cui ha un buon testo a penna Rosso Antonio 
Martini nostro Accademico . 

. Tesuim. Testamento del Boccaccio , che trovasi 
so i Evenutati , dopo il proemio delle Annotazioni • 

Vit. Dant. Vita di Dante Alighieri scrìtta dal Boc- 
caccio’. Trovasi nel libro intitolato: Prose M Dante , e 
del Boccaccio^ stampato in Firenze del 1713. presso 1 

Tartini , e -Franchi • • j • 

‘ Leu. ' Fin. Ross. Lettera del ^ccaccio a M. Pino de 
Rossi , la quale si trova jiel libro teste citato . Prete 

4i Danu t e.:del Eoteaedo ., « • j* 

But. Cemento ,0 «’ia Lettura soprai roetna db ^ 
Dante di Francesco da Bpti ^Pisano , dì ciu lono aK 
cani bupni tesiti a penna . Adteri 
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3+7 
. » 

• J 


Autori moderni. 

Bardi Qnlc. Diicorso del pìuoco del Calci* Giov^ 
ni de’Batdi de’Conti di Vernio, stampato tn Fireim 

jBcl ióS8. i ‘ \ 

Bmu tort.dir. Il Torto , e’I Diritto del non stptii> 
dato in Giudizio sopra molte regole della Lingua it» 
liana da Ferrante Longo|)ardl j cioè dal * fanwso - Da- 
niello' Battoli Ferrarese, della Cómpàgnii di Gesù. In 
Napoli 8» pressò i Rispoli } e Moscài ' ’ 

Beliin. Discorsi diNotomia ; principiati a legger-* 
Accàdemii della Crusca dà Lorenzo Bellini primo Me. 
dico di Cosimo 111 . Granduca di Toscana intorno aiti* 
annd 1595., stampati irt Firenze net i^4ii in 8- tì 
Bemb. lett, rim. prou. Lettere ^ Rime j é Pròse del 
grati Cardinal Pietro. Bembo j che fdrono , non ha 
molto i stimpate in Yenezià dà Francesco Hertzhau'ser, 
con le altre Opere ;■ in, foglio ' ‘ 

Borni RnU Rime burles9he di Francesco Berni,ehe 
si contengono nella Raccolta fatta del r7-i3.con quellfe 
d’ altri Autori , e stampata in Firenze in 8. t.3. 

Bor^him Fir^ dhf. Discorso sd ^esto pùnto : Se Fi- 
*reni>efu spianata da Attila ^ Al MonStgnofVìnCemfk) Bor- 
ghini Priore deglMnnocenti, in Firenze 1 584.fraUeOpcre 
. fatte stampare da* Deputati presso ìGiunti, in 4 ^ol- 
' * Buonarr. Fìei‘. Tane. Cuoi. La Fiera Gommcdiafin 
versi divisa irt cinque giornate , ciascuna’ delle quali 
.'contiene cinque atti » La Tancia Cnmmedta rusticale in 
ottava rima. L’Autore e M ichcl agnolo ’Buonaroti il 
giovane nostro Accademico , detto lo ’MpuiStato J e sòn® 
, ^stàrnpate in Firenze nel' 172^, per gli Tortini »-é Fran- 
‘chi in foglio . Di questo Autore si citano ancora le 
Cicalate, che 'si t^rovano nel tomo primo' della parte 
teua delle Prose Fiorentine. 

Burcìi. Sonetti di Mastro Domcric?o^<H Oi&vanni 




, Autori dei buon secolo. ** -• • 

Ci'rijf. Calva». Cififlb Calvane , c 1 P»>ver6 avvedu- 
to? Romanzo antico in prosa , testo a penna . Dee di- 
stinguersi dal Ciriftb’ Calvanco Poema in "ottava rima 
. -j * w *>t 5 ^ i<.« SI , comi 


! 
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còrinposto da T^uca Pulci , e da Bcmitido Gl^rabullarl , 
Crtu, Volgarizzamento del Trattato dell’ Agricoltu- 
ra di Piero de* Crescenzl Cittadino Bolognese , In 
Napoli 17424 per felice Mosca in 8# Voi. 4* . . , 

Ai'ttri moderrÀ . 

Cér. //«.Lctrere familiari del Commendatori Annibai 
Caro. In Padova i7 44.pressd Giuseppe CóminOt in S.v.j- 
Cau Òpere -di Monsignor Giovanni della Casa, sin. 
golarmente le Òrazionl , il Galateo, gli Ulne) comu- 
ni , e le Rime abbastanza note » 

Caitefv. ^ivntM . Giunta alle Prose, del Cardinal Bem- 
feo fatta dà Lodovico Castelyctro. InModeni .5 53. pres- 
to gli Eredi di Cornelio Gadaldino in B.' 

Cecch. Disilm. Stiav. 1 Dissimilu è là Stiàva Com^ 
Medie in versi di ólòvammaria CeccHi, thè trovansi 
con l’altre stampate in Venezia 1556., e tjSj. in 4. 

Cin«n. Osservazióni della Lingua Itdiatnl raccolte dal 
Cinonio Accademico Filcrgita , cioè da Marco Anronio 
Mambelli Forlivese della Compagnia di Gesù . In Ve- 
ronà >722. per Pictrantònio Berno in ^ 

I , ^ r i 

. /• Aui»u del buok teevU. , ^ 

ììànU ìnf* Purg. Paradt eant. Conv'ru. Uhi. Li divini 
' Commedia di Dante Alighieri divisa in tre parti , Inferno, 
Piirgatorio, Paradiso, ciascuria delie quali è divisa per can- 
ti , con una eruditissima dichiarazione del senso letterale 
Ottavi dal celebre Pompeo Venturi Sanese della Compa- 
gniadl G«sù.In Venezia 17 39.pressoGiatpbatt. Pasquali . 

Convivio , 0 Convito di Dante in prosa, che trovasi nel 
sopraccitato libro; Prose di Dante ^ c Boecaecio, 
Rime di Dante stampate in Firenze da’Giunti nel >517. 

- Dittafih Dittaraoftdo , 0 sia Diéja Mondi , Poema in 
terza rima di Fazio degli liberti , testò a penna , , 

Antori moderni . 

Dtfu, am, stìsm- Volgarizzamento degli Annali di Ta- 
cito, e Opuscolo dello Scisma d’Inghilterra di Bernardo Da- 
vanzali , In Lirenze’ KS371 presso Pier Nesti in foglio. 

Deff. Deci Annotazioni , e Discorsi sopra alcuni luoghi 
del Decameron dd. Boccaccio , fatti da’ DepuUti alla 
correzione, di esso, e stampati in Firénze nel Z 574 ? 

Esff Volgarizzamento j delle Esporizioni de* 

Salmi , opera del buon secolo, é testo • penna f Au' 
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Autori ilei buon secolo . 

F/ 7 . Vili. Ag"‘mr)ta fatta da Filippo Villani alla Sto- 
ria di Matteo suo padi'c , d;\l capit. 8 1, 'fino atlla fine 
del libro undecimo , In Milano nel >729. 

Piar. S. Frawr. Fioretti di S. 'Francesco della stamt 
pa di Firenze dc’Tartini, e Franchi t/iK. 

P. Ciord. Pred. Prediche di F. Giordano da Rivalto 
deli'Òrdtne de’ Predic. In Firenze 1759. presso ’l Viviani» 

F. Jncvo. Jacop. Poesie , Q sieno Laudi spiritua- 
li del B. Jacopone da Todi dell’Ordine di S. Frani* 
cesto, stampate in Venezia nel 1517. 

. Frane, da Fari. Francesco da Barberino . Documen- 
ti d’ Amore. In Roma pressoi Mascardi 1^40., eon 
le annotazioni del Copte Federigo Obaldin.i . 

Frane. Saech. nov, Op. div, Francesco Sacchetti No- 
velle trecento stampate nel 1724. con la data di Fi- 
renze . Opere diverse dello stesso , testo a penna . 

Autori moderni ■ 

' ' Fjr. Di Agnolo Firenzuola le Opere seguenti: 

Asi». Traduzione dell’Asino d’Orpd’Apiileio libri dieci. ' 
Dite. anhn. Discorsi degli animali , o sìa la prima 
veste de’ discorsi degli animali. 

Sov. Novelle otto. Tutte queste Opere si trovano 
nell' Edizione in tre tppii in* 8. fatta nel 1723. conia 
^ata di F'tetize , 

Lucid- Trinvi. I Lucidi^ e la Trinuzia, Commedia 
in prosa del Firenzuola , stampate da’ Giunti di Firen- 
ze, la prima del i$49«, la seconda del isfi. 

G * 

Autori del buon secolo . ' ‘ ' *■ 

do. Vili. Storia di Giovanni Villani . In Milano 
J729. ottim^i edizione. ^ . v r 

Grad. 5. G/re/. Volgarizzamento dell’Opera intitolati^ 
Gradi di S.Girvlamo- In Firenze 1729. presso il Mannl. 
Gifid. G. Volgarizzamento della, storia della Querrf 
Troiana di Gyido Giudice delle Colonne di Messina^ 
Guitt. le\t. Lettere di F* Gt^ittoije d’Arczzo , statn- 
pate di fresco in Firenze . a . 

, Autori moderni . ' ' ' *• 

' ' Golii. Opere di Galileo Galilei ^t^o i^cc:^demicq. 

In .Venezia, o meglio in Padova «744. nella stampe- 
jùa del Seminario in 4. voi. 4. Gw/* 
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Geli. Cafr. Boti. Sport. Gire. Capricci del Botrai* , 
cioè dicci Dialoghi tra Giusto Bottaio, e P anima sua. 
In -Fircoi^ pel Tòrrentino’ 1548. , c 175;; L’ Autore 
h Giarobatistià tjcUt : coinè anche della COin-' 
media in prosa , stampata d»^ Giunti di Firenze nel 
1605. «■ pVff\ che contiene dieci Dialoghi , ed 
'e stampata, come sopra, dal Torrentipo. 

Ciri. lei. Lezioni di Lihigua Toscana di Girolamo 
GigU Sanes^» lu Venezia j; jd. per Giambatjsta Pa-' 
squali . , • ' . . ' 

• Guice*^ Storia d’Italia di Francesco Guicciardini 

ì 

Astore moderno ». 

,/Ìnirep.'A(ead‘. L’, Accademico Intrepido , che* ha fat- 
te le Annotazioni alle Particelle del Cinonio , e il 
celebre GirolamO Baruftaldi Ferrwesc Arciprete di 
Cento, , ^ ; . , ; ‘ . .. ^ 

‘ Autori del buon secolo . 

Lìb. Astrol, ;^ibro , o sia Trattato di Astroli^» , 
testo, a penna . ^ _ 

* Lib. cur. malatt. Volgarizzamento del Libro intito- 
lato Cura di tutte le malattie^ testo a penna 
Ub.. niott., Librq di motti , testo, a penna’. 

I Lib. Sagr. Libro de Sagramenti , testo a penna. 

Liv. M. Volgarizzamento della prima , e della ter- 
ia Deca di Tito Livio . testo a p^nna ; e quell’ M. 
accenna colui , che fu paoron di quel testo, e fu Ma- 
cello Adriani . ’ ' " ' . 

Lue. Pani. Cronica di Luca di Totto’ di Panzatio, 
testo a penna, ^ 

j.. • »' I Autori moderni^ 

Lasca Rim. Sìbili.’ Spiriti Gelosi Di Antonfrancesco 
Gaazihi, detto il Lasca, uno de’ cinque fondatori del- 
la nostra Accademici abbiamo', le Rime nuovamente 
^accolte , illustrate^ cos 'annotazioni , e stampate ìh Fi- 
renze. nei 1741. daTrancesco Mqucke , voi. i'. in- S, 
Koi citiamo altresì di luì tre. Commedie in prosa, la 
Sibilla', la Spiritata , e ia Gelosia , che trovansi statn- 
pate in Venezia da Bernardo Giunti nel 158^., 

, Lox»> Med. Nencio,'. w>Lan'ze ^alla^ contadinesca in lode 
<!elU, Nqncia da Dicpmiho, del magiiifico Lorenzo de* 

.\ f\ì .4 .k» -, > W'ft.M,'; i i-». 




Tkllt Abbreviature • j-ji 

Mèdici. In Firen/e nel ì 6 ^^. , insieme con la Becca 
del Pulci . “ 

Lor. MeJ. Arìd. Aridosio, Commedia in prosa di Ld- 
renzino de’ Medici , stampata in Firenze pc’ Giunti 
rei lóoj. M 

Autori del btron secolo , 

Malisp. Istoria Fiorentina di Ricordano Malespini . 

In Firenze '1718. da’ Tartini’, p Franchi • 

Manu. -Crom. Cronichetta di Amaretto MmnclH . Ili 
Firenze 1738. per Domenico Jdaria Manni . 

Alati. Vili, Storia di Matteo Villani, che serve di 
«ontinuazione a quella di -Giovanni suo fratello . In 
Milano” 1729. 

Mirae. Al, Miracoli della Madonna « testo 1 penna. 
Ador. 5 . Grej. Volgarizzamento de ’Morali di S. Gre- 
gorio fatto da Zanobi da Strafa stampato in Roma 
da’ Cor bel letti nel 1714. ‘in 4." voi. 3, ' ' 

Merci. CrOM, Cronica della famiglia de’ Morelli , e " 
stampata nel'i7iS. in Firenze dietro la Storia di Ri- 
rordan Malespini . - ‘ ' - • ■ • • ' 

‘Autori moderni, ' ' 

Maìmant. Malminrile racquietato' Poema giocoso in 
Ottava rima di Persone Zipoli , cioè, di Lorenzo Lippi 
Fiorentino ; con le note di Pùccio Lamoni , cioè di 
Paolo Minucci parimente Fiorentino » In Firenze 173*. 
presso Nestcnus, e Moucke in 4. voi. '2. "» 

Manr.i te-:.. Lezioni di Lingua Toscana di Domenico 
Maria Manni Accademico Fiorentino . In Firenze 
1737. pel Viviani in. X. 

Marìan, Vita di S. Ignazio Lojola scritta da An- 
tmfianccsco Mariani Bolognese della Compagnia di Ge- 
sù. in Bologna 1741. per Lelio dalla Volpe in 4' 

Mui. Varck. La Varchina di Girolamo Muzio , stam- 
pata nel >744. dietro l'Ercolano del Varchi dell’cdi» 

zion Cominiana'. ■ ‘ \ 

N ’ ' ■ ‘ 

Del buon secolo l ■ ' • 

N*i». ant. Il Novellino , o sia Cento Novelle anti- 
che, stampate npl 1724: con la data di Firenze. 

De' moderni , ’ ' 

NiVf®/. Panegìriche Orazioni, e Pròse toscane d’AL 
fcnso Niccolai Toscano della Compagnia di Gesù. I« 
Rom» 17 j 4. press* Generoso Satironi . Det - 
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-k « , «vrk-* ■ O i ^ '*'f » \'- r ■ 

' be/ secolfi • 

• Ofilt !?«/. Yolgariizamcato tlelU Piaìfilfl tT-Ovidiòj 
lesto a penna. 

Autori del buon tecolo . 

; Pallad.' Volgarizzamento di Palladio , testò' a peqfia. 

Passav. .Specchio di vera penitenza di p. Jacopo Pass^ 
Vanti deirOrdine de’Predicatori . Mi spno servito- delP 
edizion Fiorentina del 1725. fattadallanostra Accademia» 

' ‘ Pecor. Il Pecorone , cinquanta antiche Novelle di 
Ser Giovanni Fiorentino . In Mila.no t5>4- Ptesis 
Gianantoiiio' degli Antoni . ' 

P»/r.Il Canzoniere d» M. Francesco Petrarca, Mi son 
valuto dell’ultimo corretto sopra ottimi testi, a. penna, e 
,«tampatQ in Firenze nel 1748. nelle Stamperia aH’insegn» 
d’ Apollo ; in cui hanno avuto mano i nostri. Aecadem^cj , 

• . Autori moderni . , 

/Perg. Meni. Tratt. Memorie della Lingua Italiani, 
e T rattato della medesima Lìngua di Jacopo Pergamini d« 
Fossotnbrofne.ln Venezia i^stì.prcssoi Onerigli, in foglio. 
Pros. fior. Prose F torentine di diversi Autori , raccolte 
Carlo Dati , 0 sussegueptemente.da altri , e stampate 
in vari tempi in Firenze, ed in Venezia, iti 4. vcl 7^ 
P«/f.Aforj. 11 Movgantc Maggiqre.Poeina in ottay^ riin* 
dì Luigi Pulci , stampato, nel *7 j a. con la data di Firenze , 

^ - r-- , 

1 , Del buon seeeio . ^ j 

Peit'TuU. La Rcttorica di^M. Tullio in.Firena^ 
1734.' pel Mapni . r „ ' J’. ’ . / • • • **- 

. De' moderni. V.» 

' Pedi eip. nat. lett. Esperienze naturali e Lettere fa. 
migliati del celebre Francesco Redi . Iti Firenze 1744. 

-e *7^7. nella Stamperia Manivi . .. . r • 

Hos>. Oss. Osservazioni della Lingua volgare del P, 
p. Pio Rossi Generale de’ Girolanritl . In Piacenza 
iCii. presso il Bazzacchi . * .1 , 

*• ' tì b 

i -- •r , V*'», , . 1 f- ■ 

^ \ Autori del buon secolo,^ , ^ .. 

Sk'h! Pist. Volgarizzamento delle Pistole di Seneca. 
Firenze i7«7f pejr gli Tjirtini e Franchi i * \ 

S'/fir. aiyw//.. L4. Storia , ovvero le Prodezze d’Alab 
io, Romanzo anticjUj -te 5tq a.pentia^ , ^ ,Stor. 

.J- j J'.; . ■ • . U » » I, ' 

. j * S * 

‘ • . • t'.-V ‘ . 

• » ' I * • • 

Di;: . .^dl y eit 





Velie Abbreviature » ' 355I 

' S/cr. P«/. Storie Pistoiesi , ovvero delle cose avve- 
nute in Toscana dal 1300. al 1348. In Firenze J733, 

'per gli Tartini, c Franchi. 

Autori moderni . ' ■ 

Sàor, nat. esper. Saggi di naturali esperienze fatte 
in- Firenze*' nell’- Accademia del Cimento , descritti dal 
Sollevato nostro Accademico il Conte Lorenzo Maga* 
lotti, c stampati nel e nel iffpz. in foglio. 

- Salv, Aw, Granck, Spina • Opere del Cavalier Lionarì- 
do Salviati , detto l’Infarinato, uno de’ cinque Fondatori 
-della nostra Accademia . Avvertimenti della Lingua sopra 
il Decamerone . Il Granchio Commedia in versi ; e la 
■Spina Commedìél in prosa. In Firenze itfo6. pressoi 
Giunti. Per gli Avvertimenti mi son servito dell’edi* 
zionc di Napoli 1712.' presso il Raillard in 4. vol.z. 

Salv. Pros^ Tose. Acc. D’Antommarià Salvini nostro Ac- 
cademico Prose Twcjue dette nell’Accademia della Crii- 1 
sca ; e Discorsi Accademici detti nell’ Accademia degli 
•Apatisti. In Venezia i734.per Agnolo Pasinelliin 4.v.y. 

Se^ner. Opere del famoso Paolo Segneri della Com- 
pagnia di Gesù , nostro Accademico. In Venezia 1712. 
presso Paolo Baglioni in 4. voi. 4. 

■ Segn. Stos-, Storia Fiorentina di Bernardo vSegnì , 
stampata del 1723. con la data d’ Augusta in foglio.' 

Sen. ben. Varch. Traduzione de’ libri de’ benefizi dì 
Seneca fatta da Benedetto Varchi. In Firenze 1574. 
presso i Giunti in 8. • ' 

Serdon. Stor. Traduzione delle Storie dell’ Indie 
Orientali del celebre Giampier MafFei della Compa- 
gnia di Gesù , fatta da Francesco Serdonati . In Fil 
renze ijSp. presso i Giunti in 4. 

Stor. Eur. Storia' d’ Europa di Francesco GiambuU 
lari. In Venezia ifiS. per Francesco Senese in 4* ' 

T- . 

Autori del buon secolo . 

Tav.rit. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri er* 
fanti, detto comunemente la Tayola ritonda., testo a penna, , 

' Teser. Tesoret. Brun, Due Opere di Ser Brunetto La* « 
tini, che fu Maestro di Dante; l’una intitolata Teso^ 
ro scritta in lingua Francese , e volgarizzata da Bono 
Giamboni. In Venezia per Marchio Sessa 1533. -ih 8‘, 
l’altra ha per titolo T emetto FavoltiiOy ed- 

- . . . Z uni 
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TmoU delle ’Ahbrevhture 
lina Poesìa a foggia di Frottola. In Roma 
» il Giignani , in foglio . , „ / • i- 

Tr»u g«v. fatti- Trattato dpi governo della famiglia^ 

testo a petma . . , 

Trae. Pieu Trattato della PieU , testo a penna . 

' frah Saf, TraK »^0 di Sapienza j testo a jpcnna r 
Di moderni • ^ . 

■Tac, D^oant. Volgarizzamento di Cornelio Tacit<> 
latto da Bernardo Davanzati. In Firetrze 
ap il Nesti \ in foglio • m ^ . 

Tasi- Qerus. Amint. Di Torquato Tasso h GtrusS- 
lemme liberata Poema celebre, e V Aminta Favola bo- 
;pfhereccia in versi. In Venezia i^jS^p^lM^nt; xn4.Vfi^.s, 

Autori del buon secolo * i. • 

Veli, Cren. Cronica di Firenze di Donato Velluti^ 
In pirenze iTm presso il Manni , in 4 * , . . 

f'i/. ^arl. V olgariziamento della Vita , o sia «tona tt» 
J 5 arlaam,edi Giosafat.InRoraai 734-ptesso’l Salvionijinv 
Vit. Critt. Vita di Gesù Cristo , testo a penna . 

Viu Plut. Volgarizzampnto delle Vite di Plutarco s 


testo a penna » ■ 

Viu s. Margh. Vita di S. Margherita, statnpata »»> 
Tirenze dal Manni del J 734 « in 4- ' 

yìt, SS. Pad, Volgarizzamento delle Vite de 
padri ^ In Firenze pel Manni 17* i. in 4. voi. 4. Nel 
voi. .3. si trova la Vita di S, I^ria Maddalena 1 ti- 
fata in quest’ Opera , . ' r , 

f/rb. il’ Urbano , Opefa romanzesca antica , fals*- 
fnente attrijiuita al Boccaccio. In Firenze 17^3» 

Di moderni . 

* Varcfu Ercel.Suoc. rime, Di Benedetto y^tchìLEr, 
gelano , Dialogo dtUe Lingue , illustrato con note , e 
stampato del 1730- dai Tartlni,e Franchi, con l‘ni- 
prcsa della nostra Accademia, in 4- Ancora Da $u^, 
(era Commedia in prosa del Varchi, stampata m Fi- 
renze nel 1569, in 8. rime poi A trovano in tutta 
|c Raccolta antiche, e moderne, , « 

De( buon fecola, '• 

1 ^ibald. Zibaldone, libro di varie cose , an- 

tico , testo a penna , che^fn già posseduto dagli Adrei- 
qì , ed 014 è pell4 Libreria delia Nunzifta di Fiienze* 



I N D I C f 

Pelle materie , che nella prefente Opera 
iì contengono ^ 


A Lettera vocale , fup valore ^carte ? 17. A fegno del 
dativo .c 20 . 4 prepoUzioné, fua coììruzione . c. 240. 
Serve talvolta all’accufativo, talvolta aH’ablatlvo. c. 241» 
Incorporato con ^articolo , e aggiunto a certi nomi fem- 
minini , forma varj modi avverbiali . ivi . Si ufa elegan- 
temente per in , Cgnificando tempo . ivi . Aggiunta agl* 
infìniti* dà loro la forza de’ gerundi latini . ivi. Q 
pure del fo|;giunrivo, c. 212. Nelle diOanze de’ iuogÙ 
s’ ufa f«r in circa . c., 2»5. , 

Abbenche per benchi ^ voce barbara . c. xpz. 
Abbife^nare 1 imperfonale, vale opus efft, c- ip*u 
Abbo verbo difettivo , fue voci > c> 88. e feg. 

Abitare tifato att^o . c. 148. • 

Accanto pr^ofizione , fua coflruzlone , c. ztfj. 
Accattare aflbluto vai mendicare, c. 159. Della fcttlma 
degli Attivi vai prendere in preflut/za .ivi , Accattar 
parola vale impetrare . c. 160. 

Apeenfo che cofa jBa « e di quante fprte. c. Suo 
_ ^ ufo , ivi t feguen. 

Acciocchì congiunzione , fua coflruzlone . c. 294. Talvol- 
ta fì trova fpezzato , e tramezzato » ivi . Acciìt pcf 
^acciocchì fe poffa ufariì , ivi . 

Accomandar^ fi ufa per legare . c. ijd. 
Accompagnanomi che cofa fieno • c. 1}Z. • 
Accompagnaverbi che cofa fieno, c. 

Acconctarfi Vale accomodarli ,c, x^^.AcconcìarJi deti^ ani* 
- ma che fignifichi. c. i8p. 

Accontarli cpitX iignificaro abbia, c. 185. 

Accfefcitivi tofeani quali fieno , e di quante fotte . c. io. 
Accordarli fi ufa per confentire . c. 181, 

Accoflo prepofizione , fua cofiruzione. c. z 6 ^. 

Adagiare verbo, che lignifichi, c. J51. 

Addarli vale accorgerli , c. 179. , • ^ 

Addojfo prepefizione, fua cofiruzione. c. 2^4. 
Adombrare quali fignificati abbia. .c. idi. 


Addurre anomalo, fua coniugazione, c. iir. 
'Adunque congiunzione illativa , Tuo ufo • c. 298. 
Are k di genere comune. . c. 16; 
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; - .Itidtcc,, 

Afarfi vii convenire , c. i8}. ' 

AJin^^kè Io ftdr> che acciocchì C. 2p4« 

Aitiflì , e lor' regole, c. 314. 

Affogare per affogarli . C. 162. , 

A fondare fi ufa per andar a fondo, ivi. 

,A freme prepofizione, fua coflruzlone. c. 2^4. 
‘Agghiacciare fi uia per divenir freddo, c, 162. 

Agg-o verbo difettivo fue voci . c. Sp, 

•Aggiugnere fi ufa per arrivare , c, 172. 

Aggradire f aggradare fi ufano per piacere , c. 
Aggravare vai peggiorar néW infermiti , c, 162, 

A gt*ifa priepofizione, fua coftruzlone . c, 262. 

Ah t ahi interjezioni , loro ufo. c, 2po. • 

'Ala ha tre fingulari, e tre plurali . c. 27. 

Aiheri hanno il nome' mjfchile,da due infuori , c. 18» 
Alcuno quando abbia plurale . ’ c. 52. Pronome , fuo ufo. 
c/^i. Si trova ufato per uno accompagnanome c« 
152. In vece d’ alcuno s’ ofa tale, c, 72. 

Alfabefo 1 ofeano quante letteti ‘abbia . c. i. 

Allato prepofizione, fua coflruzlone . c* 26^. Si ufa ele> 
• gantemente per addoffo c. 264.' 

Alla volta dicono 1 Moderni par vepfo, c. 202. 

Alti come fi tronchi, c. < 5 . * • 

Allo 'ntontro prepofizione , fua coflruzione . t, 265* 
Alquanto pronome , fua declinazione , e fuo alo . c- 
■ per Avverbio , c. z68, ■ 

'Alto avverbio lignifica aharnente 0^ 270. Col verbo 
/«r^Agnifica fsrmarfi , ivi'. Di per fe fignifica tofloj 
fu via, ivj ,' < • 

Altresì congfùnzione copulativa , fuò ufo , c. zp6. e fegu. 
Altr,ettale fignifica altro tale .* c. do. Si ufa folamente 
nel numero del più . ivi . ■' 

Altrettanto pronome , fua declinazione, e fuo ufo. C.7J. 
Altri vale altr' uomo , c, 61. Se trovifi ufato' ne’ cafi 
%■ '' obliqui', ivi'. Si adopera per uno ^alcuno ,iv\ Si ufa 

talvolta in ve^e d’ io , c. 62. 

Altrimenti 'altramente avverbi vagliono in altro modo. 

c, 274. e fegu. Altrimenti ripieno come s’ufi.c. Ij2, 
Altro pronome addiettivo , fua declinazione, c. 6}. Se 
trovifi- ufato in vece d’ altri nel retto . ivi . ^//ro fu* 
Aanùvo , fua declinazione, ed ufo. c. 64. Talvolta 
fignifica accrefeimento dì pregio. \v\. E talvolta cofa^ 
che porti il pregio d* importanza . ivi . 

avverbio ferve al moto da luogo. c>ipp. 


IìtU0 Mattrìe « j 

Altrove come ferva allo ftato .in luogo . c. 1^7. 

Altrui pronome. Tua declinazione, c. 62. Ufato fullan- 
tivo con r articolo vale cib , che non è proprio , ma 
d' altri . ivi. Se trovili ufato in cafo retto . ivi . 

Al tutto vale totalmente . c. 270. 

A luogo f e a tempo vale opportunamente . c. 288. 

Amare verbo, fua con j ugazione . c. pz. Amar meglio^ 
vale voler più tojìo . c. 16^. 

Amenta Niccolò . Suo parere fopra la -vóce medemo . • 
c- 53- - 

Ammalare per infermar Ji . c. 162. 

A modo^ maniera gtdfa ^ ec. prepofixioni , 

ro coflruzione , c. 262. 

Ammutolire vai tacere . c. 161. 


Analogo ha due plurali . c. ji. 

Anaftrofe figura, e Tuoi ef mpH . Cé jn. e fegn. 

Anche ^ anco ^ ancora congiunzioai copulative , loro ufo. 
c.*2pó. Ancora avverbio quanti lignificati aver pof- 
fa. c. 275 Ancorché congiunzione fua coAtuzIone . 

C. 2p2. 

Andare anomalo, fua conjugazione . c.p7.^ Verbi com» 

f »oAi da elTo come fi formino . c. p8. Nel moto a 
uogo come fi cofiruiCca. c. 170. E come nel figni* 
Acato di riufcir male .c. ipi. Andar per una perfona» 
c. 172. Andarfene in alcuna cofa , quanti fignificati 
abbia, c. 184. Andare una pena» c. l8p, , e ipl, Co« 
me fi ufi per dovere, r. 95. . 

Anello ha due plurali . c. 28.- 
Anguilla ò di genere promifcuo. c. ip. 

Annegare fi ulà mtx annegar/! . c. 163. , . » 

Annighittire fi uia per divenir pigro . ivi. 

Annoverare vai numerare, c. 153. 

Anzi congiunzione fuo ufo • c. 296. E’ elettiva . c. 297» 
Anzi che no modo avverbiale vai più tojìo che altro « 
c. 281. 

A parte a parte avverbio ‘ vale una j>arte per ..volta t 
ivi . , 

A pojìa d' alcuno vale .a fuo piacimento . c. 272, 

A pojìa fatta vale a Cafo penfato . ivi . -, 

ApoArofo che cefa fia, e Tuo ufo . c. 324. e fegu, • 
Appetto prepofizione, fua coAruzicne . c. 264. 

Appiè prepofizione , fua ccAruzione . c. "263. ' . , 

Appo prepofizione , faci cafi. c. 253. Suoi fignificati . 

.. 
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Apj:ortt vale incolpare m torto, c. i^i,ApporJt vale /V 
dcvinare , c. ij6. 

Appreneierfi vale attqcearji, c. 182. 

Appreffo prepofizione ,, fuoi cafi. c, 254. Sue fignifica- 
Ztoni . ivi . Apptejfo avverbio , vale pofcia t dipoi . 
c. 270* ■ ‘ . • ’ 

Apprejtttre v'ale apparecchiare . C» 15 Appreftarfi vale 
apparecchi arfi . C, 182. 

■Appunto avverbio come Qfaalmente adoperi , c. 277. 
Aprire in qual tempo da anomalo . c. 1 14. Si ufa per 
manifejiare , c. 152. ' ' 

A. pruova prepoiizione i Aia coAruzIone • e. 26^0 
Aquila ^ di genere promifcuo. c. 19, 

Arbore ^ di genere cornane, c. i6. 

A rifpetto prepofizione « fua coftruzione • c. idj. ' 
Arma ha du fingnlari , e due plurali . c. 27. 

Arropere verbo difetrIVD , Aie voci . c. 1 17. , 

Arraffare vai divenir roffo . c. 160» 

Articolo che gofa-Aa . c, 21. Come fi renda declinabi- 
le . ivi 0 Qual fia il fuo proprio uAcio . ivi , e lega» 
Perché così fi chiami, c. 22. La voce dell’ articolo 
aggiunta a un Verbo, che cofa fia .c. 21. Tutto cib* 
■ che fa ,le veci di nome ha i’ articolo, c. 22. e fegu. 
’ Addiettivi come ricevano l’articolo . c. 22. Articoli 
quanti, e quali fieno.c. 2^. e fegU. Coftruzione dell* 
' ‘articolo . c. 224. Se dato t’ articolo a un nome , 
debba darfi al genitivo dipendente da eflb, c. aad. e 
fegu. Se in più nomi Continuati , dato 1 ’ articolo al 
primo, debba. darli a tutti, c. I2p. 

Affai avverbio vale abùajls^nza molto, c. rj%. jy aff/ù^ 
vale di prart lunga , molto pih • ivi . Uomo d' affai 
fignifica valorofo . ivi . Affai bene aggiugne forza . 
ivi . Ad affai vale di gran lunga . ivi . 

A ‘tempo , a* tempi vale apporutnamente . c. 288. Tal- 
volta per alcun tempo, ivi. ’ 

Attenere Vale offervar la parola, c, IJ2. Attenerfi quan» 

. ti lignificati abbia, c. 182. 

Attentatfi vale arrìfchìarfi . c. 177. 

Attorno prepofiziofe, fua coftruzione. c. 264. 

Avanti^ prepofizione, fuoi cafi . c. 257. Sue fignificazio* 
ni. ivi. Avverbio fi ufa per piuttojìo, c. 275. 
Avere verbo, fua cònjugazione. c. 86. Oflervazioni fo* 
- pra di eftb . c. 88. e fegu. Avavamo , avavate % 
aja per abbia ufa» da Panie , fono vóci difmeA 

fe* 



^ Delle Materie» ^ 

fV < ivi • Averne \ buona voce amica per mbbiame * 
ivi Ave i Poeti lò dicono per ha . c. 8p. Ave» 
per avevai • aiteaho per avevano fono buone voci 
in profay ed in verftì . c. 88. Ate per avete i voce 
pOpòlarefca . ivi ^ Aviamù per abbiamo non Ì voco 
barbara, ivi. Avere quando fi ufi per effere * c. pr. 
C quando per Movere . c. $ri. Avere a capitale vate 
ftitjtar/ . C. 15P. Aver. 'luogo vale ejfee nece [farie • 
Cé ip*. Avere ' vSàvq per riputare. c. 308. e per r»V^• 
etere * ivi < e intendere > o fapere . ivi • e per 
procaéciare . c. Jop. 

A voler che fi ufa per affinchè . 6 . Ip4. 

Avvegnaché coà^iunzione y fna coftruzione. c. zp^. 

Avvenirfi ouantt Cgnificati abbia* c. 182. e fegu. 

Avverbio eoe cofa fia* c* 8. Dr quante forte, c. i? 4 < 
Conle difFerifca dalle a!t»e parti dell’orazione » ivi « 
e fegu* Avverbi , die finifeono i6 wievie , noti fi fp«2- 
zane. c. ri2* 

Avvilitivi 'fofcàni quali fieno, c. li. 

Avvifarfì Vale accotgerfi. c. I7p. 

Avvolger fi Vale andar girando . c< 183* ' 

6 


B -Qual confonante fia. e. 318. e legn. , 

Ballare vale aver Jutficienza ^ o idoneità i e dotntf 
c. 167* 

Bàttere riceve talvolta Parme in fecóndo cafo* c« *58* 
Bella aggiunta a paura vài grande . c.' 310. 

Belli come fi tronchi . c* 33Ò. 

Bello ripieno come s’ ufi* c* 128. • 

Bembo Àia opinione Copta il dar V articolo a* gerittivi 
dipendemi elamitiata . c* izó» 

Benché congiunzione , fua coftrtizUne . c. Ipz. 

Bene avverbio fi ufa per molto, c. 17^. E per affèrnlaé' 
re o fole y o col j) . c. 276. E per bensì . ivi . E per 
approvate co* verbi effete o flare * ivi . Star bene come 
fi ufi per effer conveniente ironicamente < W\.B;ne 
fi ufa per mólto nella qualità, ivi. Mettere bene per 
ejfere utile, ivi - Bene ripieno conte fi ufi * c. 127 ' 
Come s’ aggiunga ad altre parti dell’ orazione .’ ivi * 
Sere anomalo y fua conjugazione. c. lii. e fegil. Se vi 
fia il verbo regolare, c. 11 2. 

Sraceio ha due plurali * c* 2p* 

Z 4 
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jéo . l»dtce • 

lBrìp,atfi ingegnarfi . c. ., '■ 

Bucinarfi imperfoaale vale parlarfi con riguardo , 

C ■ 

C .Qual confonànte fìa. c. . 

Cadauno ^ voce non approvata C, 74. e fegu. 
Cadere anomalo. Tua ^conjugazione. c. 101. 91 ufa per 
venir:, c. 17^. Si ufa col di . c. 174. Si ufa per 
- appartenere . ,c. l pi. Cader per mano^ che rignificoi* 
ivi. - ' 

Caggrre verbo ' aiHÌco , voci di eflb rimafe. c. 118. , ^ 

Cagione, Tuoi cafi . c. 206. e fegu. ,, ■' 

Calcagno ha due plurali . ’c. 28. 

Ghiere verbo difettivo , fue ,voci . c. 1 18, E per impor: 
tare. c. ipi, ^ 

Ganzine ha> due lìngulari, e due plurali. Q. 27.. 

Capire Come fi cofiruifca. c. 175. 

Carcere fi trova in ametidue i generi , ma nel numera 
del pili b femminile, c. 17. 

Corro ha due plurali, c. 28. 

Cafa quando lafci il fegnacafo . c. 2^0. e fegu. 

Cafielto ha due plurali c. 28. ' 

Catuno, caduno ufarono gli Antichi ciaf cuna .c.J^ 

e fegu, . ' 

Cavaliere ha due fingulari . c. 28, 

Cenare ufaro attivo . c. 1 4 *. 

Che pronome relativo di lunanza,fuo fignificato . c. ^5* 
e legu. Relativo di qualità, o quantità, c. 56.Ula- 
to a forgia di neutro riceve l'articolo . vi. Si rra> 
lancia talvolta Tarticolo , fingolarmente nelle paren* 

I refi . ivi . Talora in vece dell’ articolo vi fi pone il 
fegnacafo . ivi. Che talvolta fignifica il relativo con 
tutta la prepf fizicne anneffa . ivi . 

Che fi ufa talvofta per acciocchì, c. 294. 

che congiunzione vale il che nelle parenrefi . c. 299. 

Come ferva d’ interrogativo . ivi . Speflii dipende dal 
. vtibo,. ivi. ,K come in tali cafo fi cofiruifca . ivi. 
Come fi tralafci talvolta . ivi , e fegu. Vale talora 
fe non. c. 500. Talora parte, tra, o perchè interro- 
gativo . ivi . Talora imterocchè , finché . ivi . In 
principio di claufola Imprecativa vale Dio 7 voglia* 
ivi . 

Cheinque pronome , fuo ufo . c. 73, ' 

Chi 



tìeìle 'Matetit t 76 1 

Chi proriome fipnifica colui che , o coloro che . c. 5^. 
Sua Sedirtazlone . ivi. Si trova anche ne’ cafi obli- 
qui. c. 57. Talvolta lignifica alcuno che. ivi . Chi 
- che Jta^ fuo ufo. c. 75. ^ 

Chiunque pronome fufìantivo , fua declinazione ^ e fuo 
ufo. c. 75. Si trova_ ufato addiettivo . ivi . 

Ci particella pronominale.^ c. 34. Quando fi dica ce 
' ivi. Accompagnaverbo .c. ijj.Suo ufo nello flato in 
luogo, c. 1^4. £ net moto a luogo, c. 201. £ ndla 
òiflanza 205. ‘ ' 

Ciafcuno, ciefcuna propomi , loro declinazione, e loro 
ufo. c. 74. e fegu. -Se' poffino ufarfi nel numero del 

• più . ivi . Comò fi ufino nelle dillribuzionl • c. 75. 

Ciglio ha due plurali . c. 28. • « 

Ctò pronome, e fuo ufo . c. 50. e fego. 

Cioè congiunzione dichiarativa, e fuo ufo. c. 2pp. Cioi 
a dire vale lo fteffo . ivi *. , 

Circa prepofizione , fua C' firuziorte . c. 25^. 

Coglier cag:one .Vàie incolpare . c. I 5 J* 

Colà qual ufo abbia nello fiato in luogo, c. Jp6. 

Colii come fi tronchi . c. 

Coltello ha due plurali . c. 2S. 

Ccluiy colei pronomi, e loro declinazione, c. 49. Si trovano 
ufari di coft inanimate, ivi. Lifciano il fegnacafo. c. zj i« 
Comandamento ha due plurali . c. 28. 

Come congiunzione vale in che maniera . c. 300. Sua 
cofiruzione , e fua forza ..ivi. ' • 

Come Avverbio affolrto fi ufa per quando . c. 276. E 

• per in qualunque man-era . ivi, « fegu. 

Come avverbio comparativo , fua cofiruzione. c. 268. e fegu* 
Ccmechè congiunzione, fua cofiruzione . c. 292. 

Come prima vale tojìochè . c- 284. 

Compagnia fuo ca'"o . c. 208. 

■« Comparativi Tofcani che cofa fieno e come fi formi* 
no. c. 12. e fegu. 

, Con prepofizione , fua cofiruzione . c. 247. e fegu, 
Conciojfiacofachè . e fimili congiunzioni , loro ufo . c. 
Condurre fi ufa per indurre, c. . 156. 

Confeffur/i in quanti modi fi ufi . c. 181. 

^Confidaìrjfi ufato col fecondo cafo . c. 185. • 

Confort arfi^ìXt concepir fidanza . c. 179. 

Congiunzione che, cofa fia.c.8. Di qu.ante fotte. c. i?7* 
e fegu. Come dift'erifca^ dall* altre parti dell’ orazio- 
ne. ivi. Sua cofiruzione, c. 290. e fegu. 

• Con- 


Digitized by Google 


Jndtct 

Conjugaziom de* Verbi, ofTérvazIonl fopra di «ITe . 7j>» 

Cow/ffre anomab, fua conjugazlone . c. iii. Si dice 
ancora cognafctre. ivi * - 

Conofctrfi \iene elegantenrertte ufaro pei intendtrfi ^érvt* 
psrizia , C. 179*, 

Confentire fi» trova, 'àttlVO * C* I4S» 

Cvnfula ha due' fingttiari . c. z8. • 

Confonanti «quante fieno . c< 1. Di quante farro • c, 
Coatendert come fi ufi pet imptdirè il cottfeguirtumo di 
una cofa . c. ijj. ^ < 

Cantra y coHttù prepoGziorrI , k>r© ccofirùzldtle * c. 257. 
Contuttothè congiunzione, fua coftruzione. c* apj. 
Convenir* come fi cofiruifca . c. 175. Come fi faccia 
imperfonale « c* 188. , 

Convitare Val chiamare a convito é c- 155* 

Coprire in qual tempo fia anomalo « c. 1 14» 

Corso ha due plurali . c. i8. 

Correre ufato attivo < e* ^8. Correre agli occhi , alU 
vijìa ec. che Vaglia . c. 169. 

Corvo i di genere prorilifcuo * c^ ip. 

Cori avverbio di fimilitudine ha fpefTo la corrifpondetti* 
za del come . c. 277. La qUale talvolta fi tace ivi * 
Così fattamente^ così fatto ^ modi Toicani# ivi. 

Cori interiezione , fuo ufo c. apo. 

Coj) congiunzione, fuo ufo . c. 295». 

Co/?/, e tofid^ c loro ufo nello fiato in luògo, c. 19^. 

' Coflruziorte Tofcana , fua idea generale . c. 1^9. Co- 
firuxiooe figurata, c. 301. 

Cofiui y cojìei pronomi , e loro declinazione. C* 4 ,** 
nfano talvòlta nel fecondo cafo ,fenza fegno . ivi . Si 
dicono talora di beftie j e di cole inanimate . ivi ^ La*, 
fiiano il fegnacafo. c. 231. 

Cotale e lo fieflb che tale . c. 59. Si ufa col pronome 
diraofirarivo , e Con l’ articolo . ivi . Con accompa^ 
gnanomc vale un certo . Ivi . - \ 

Cotanto pronome , fuo ufo . c. 7^. 

Cotanto avverbio vale tanto . c. 270. 

Cotejìi pronome vale l^ uomo projfimo a chi aj colta 
Cottfio pronome, e fua fignificazione . c. 50.' 

Coteflui vale lo ftcfib, che cotejìi y ma ha declinazione. 

c. 42. • ■ ' . 

Crefcere ufatO attivo . C. I48. E per allevare . C. 149 * 
Cui pronome relativo di perfona , fua declinazione • 
c. 57. Non ha mai articolo* proprio , ivi. Lafcia tal* 

, volt* 



DfUé Mdterié . . . 

volta il fegntcafo , ivi . Si ufa j*r relativo di 
e di cofe inanimate, c. 58. '■ ' 

D 

c 

D Qual lettera eonfonante da. e. 

Da prepofizione , ftaa codruzione . c. 242. Como 
ferva ai moto per /uogo « c. i pj>. Da eap » . avverbio 
' vai di nuovo ^ e da principio* c. 277. Da ctìi che IL 
gnifichi c. 24J. ^ 

Dafli «me fi tronchi . c. jjd. 

D' altra patte., O dall* altra parte avverbio vale « 
contro, c. 2S2. ' * 

Da ogni parte avverbio vale, .. ivi « 

Da parte avverbio vale in difparte . ivi . ' 

Dappòi avverbio vale di' poi . c. 28;?. Nb P uno , 
l’ahro fi. ufa in fòrza di prepofizione . ivi. Dappoi*, 
thè vai dopo che , pofciacèè . ivi . Differenza nellNif® 
fra' Moderni , e ’l Boccaccio . ivi * 

Da prima avverbio Vale la prima volta . c. 284. 

Dare anomalo, fua conjugazione . c. 95. Errori popola- 
refchi In efTo . ivi . Dei fi afa per dia ^ o dea ; t 
no per diedero . ivi . Darfi \ ufato per applicàr/i » 
c. 182. E anche col quarto cafo di cofa. c. ^84. 

Da fenno avverbio vale feri of amente . c. 277. " 

Dativo comune . c. 20J. e fegu. 

Dattorno , intorno prepofizioni , loro cognizione • 
c. 2Ò4. 

Davanti prepofizione', fuoi cali. c. 257. 

Declinazione de’ nomi che cofa fia, . c. 24. Quante ne 
fieno , e quali . ivi , e fegu. 

Degenerare fi ufa col da . c. ly^* 

Degnare vai mofrar d’ apprezzare altrui . C. idj* 
imeriezione, fua coflruzione . c. 2po. 

Delli come fi tronchi . c. 536. ^ 

Demonio ha due plurali . c. a8. 

Dentro avverbio, qUal ufo abbia nello fiato in luogo . 
e. 198. Prepofizione dinota la pane interna, c; 248, 
Quali cpfi riceva, ivi. 

Derivare fi 'ufa col da* c. ‘ ■ 

Dejfoy deffapTonomi , lofo ufo . c. <i. Loto cofiruzio- ' 
ne . ivi e Talvolta fi dicono di Cofa . ivi . Dejfo neu- 
trffimcnré , e fiio fignificato . ivi , e fegu. Vaglieli 
talora colui ^ colei . c, jz. 
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Ifldice 

AJevidre fi ufa per de^jnerare . C. 17J. : > 

Deftriero ha tre fingulari . c. 28. , ^ ^ 

Di fegno del fecondo cafo . c. 20. Ripieno come S’tjfi. 

c. iji. Prepofizione, fila cofiruzione . c. 229. 

Dianzi avverbio vale poco fa» c. 270. Talora gli (i 
aggiugne toco.,\\\. . , ^ 

Di cantra , di co»rro prepofizioni , loro corruzione . 

Dietro prepofizione , fua corruzione • c. 258. Sr dice 
talvolta di dietro . ivi , e fegu. 

Di fuori fi ufa per fuori prepofiz'one . c z6i. 

Di lungi prepofizione, fua coflruzionè . ivi . 

Dimane quando fignifica il di'- vennente i mafcolino ; 
quando fisniffCa il^ principio del gioròo ì femmini- 
no. ’c. 18. 

Dimenticare fi ufa imperfonalmente . c. 19I. 

Diminutivi Tofcani di quante forte . c. 12. ^ 

Dinanzi prepofizione , fuoi enfi . c. 258. Sua fignifica- 
zione , ivi. Avverbio' vale avanti conttsiiio ai dietro, 
e di dopo_ . c. 277. ^ ' 

Dintorno prepofizione , fua coftruiione . c. 261^. 

Di nuovo avverbio vale un^ altra volta, c. 277. E vale 
ancor nuovamente . ivi . 

Dio ha plurale . c. jj. Quando lafci , o no, il fegna* 
cafo . c. 2JI. 

Dipendere fi ufa col da. c. 175. 

' Di piU congiunzione copulativa , fuo ufo . c. 296. 

Di poco avverbio vale poco tempo avanti . c. 277. E 
ta'lvolti per poco . ivi . 

Di poi avverbio vai pofeia , c. 285. 

Diportarfi vale ricrearfi . c. 176. 

Di prefnte avverbio fignifica fublto . c. 270. Di prefen- 
te che vale fubitochè . c. 271. 

Di prejjo prepofizione , fua sofiruziorte . c. 2é^. e fegu. 
Di qua ^ di là prepofizioni , loro cofiruzione . c. 266. 
Di quando in quando modo avverbiale l?ale alle volte. 
c. 2^. 

Dire anomalo, fua coniugazione, c. 109. Dichiamo per 
diciamo fi trova . ivi . Dirfi con alcuno che cofa fi- 
gnifithi . c. l8^.^ « , _ 

Dirimpetto prepofizione , fua cefiruzione . c. 2^4. 

Di rincontro prepqfizione , fna cofirqzione. ivi. 

Difeofto prepofizione, fua cofiruzione . c. 25J, 

Difdire fi ufa per proibire . c. 152. , ^ 

D'tfertarji vale andare in rovina . c. 176. 

Z)/- 
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V 


Delle Materie» 

Difervtre s’ ufa,' per nuocerei c. 15»» 
Di [opra prepofizione , fua coftruzione. 
'D/ [otto prepofizione , fua coftruzione 


^<5 


264. e fegu.' 

_ ^ ^ ^ ^ .• ivi . 

Di[pen[are con uno che vaglia t c. 175. e fegu» 


12. 


Xpo. 

i45>..i • ^ . 

ipS.^E come 


Difpregiativi Tofcani di qqante forte, c. ^ 

Diftanza" d’ uik iuogo dall’altro quali cali ricevale. «04, 
Diflornare vale [volgere., diftorre • c. i5p. ^ ‘ 

Di [u \ 0 d' in [u prépbfizione, fua coftruzione . c. 265. 
D/ tanto avverbio vale in quejlo. c» 271» 

Dito ha due plurali . c. 28. . .. ' r 

Dittongo che cofa fia. c. 6. Quanti- , e di quante lor« 
re' ne- abbia la lingua ^Tòfeana . ivi. e c.- 324. 
Divellere vale [velière * c. I 5 P' \ ’ 

Divenire per tfccadere come fi coftriiifca 
Domandare come fi ufi tofeauamente . c. 

Donde come ferva al moto da luogo 

al moro per luogo, c. 2oot_ ' - 

Donora che cofa oggi fignl fichi . c. 30.. " " ^ , 

Dopo prepofizione , fuoi cafi. e. 259. fnoi lignificati . ivi. 

Non riceve la particella che, c. 283. 

Dote ha due fingulari, e due plurali , c. 27. 

Dove ^ dovunque ^ dovechè ì dove che [a' come fervano 
allo ftato in luogo . c. 197. E come al moto per 
• luogo » c. 200. Dove 'fi' ufa fnftantivo per luogo^ , 
c. 197. Dove congiunzione avverfativa , fuo ufi) « 
c. 296.1 ’ ” . ‘ 

Dovere anomalo, fua conjugazione . c. lo^. Devere per 
gioverei , e devè per dovette fi trovano . ivi * iJeWt 
,• devi , deve fe*poflano ammetterli . ivi . 

Due in quanti modi fi pronùnzii , e fi feriva • ^ IJ» 
-Dui fuftamlvo nel nuipero’ del' più può oggi , «far« ^ 

•" c. ' 51. e. . . ‘ 

dunque congiunzione illativa-, fuo ufo . c. 298. ■ 


E Qual vocale fia. ^17. ^ ' _ ' '* . 

E congiunzione copulativa come fi ufi . c. 29?^ 
’ ‘Tat^olra fi replica a ciafeuna parola, taH^olta a tut- 
te fi tace . ivi . 

fccerre -prepofizione fua coftruzione. c. 260. 

Ecclijfi i mafeolin'-'. c. i8._ % [ n ' 

'Ecco ripieno come fi ufi. c. 127 . Avverbio» ^ fua coftru» 
ztone. c. 267. Si dice talvolta eccoti .-ivi Dinota 
’ • in 


tniiie* 

in certi cali irrlfione v ivi * Huo vale talvolta édu»^ 

q>»t, c. 2^8. ~ 

JE//> pronQiue , e Tua declinazione . c. 42. Particelle ^ 
che ne fannp le veci , ivi > Di Tua natura accenna, 
perfona. c. 4;. Si trova talora alato , 4 ' altre cole . 

, avi, Il fecondo^ cafo cT egli , nel miglior ufo fi met- 
te dopo il nome. ivi. Gii Aqrichi , in vece della 
diiddecta declinazione , dicevano ; tlli , elio £ nel 
maggior numero : e///, eUiao ^ talvolta ancora negli 
ebliqat . iti . Egli fi trova ufato in Cafo obliquo . 

. ivi . Se e ^oan<fo , ia vece d^, egli ; nel retto pofià 
. dirli Ini ivi. Qli obliqui d'egli fi ttovano.jufati in 
amenduc i. numeri per Io reciproco . c. 46. Egli ri- 
pieno come a’ ufi . c. pgli .come .fi. tronchi • 
^ c- y,6, , 

fletti fenirainiao . c, 18, 

’Bleggprt come fi ufi col terzo cafo l C- lyy. 

^lla pronome , e Aia declinazione . c. 4Ó. Particelle p 
. cht'fle fiuino le veci. c. 47. Si trova prelTo gli An- 
tichi ufato negli obliqui d’ ameodue i numeri . ivi > 
Ella ripieno come s’ ufi . c. ijo> , 

figura come fi ufi ^ c. jot. Di quante iorte ne 
-• fia . c» :jx>2. e fegu. .. 

^nalUge come fi ufi . c. jo|. Pi quante forte qe 

.'iu . c. 306. e lego, 'y- - . 

Entrare come fi cofiruifca . c. 171^ 

Entro prepoifiziene., quali cafi riceva . c. 248. ] - _ 

Erede •, co’ fuoi verbi legali, come fi ufi . 1^5. 

Efequie ha il folo numero del pii* . ji, 

Efercitarfi fi par paffeggiare . c. lyó. 

JFffere.y verbo fiiftaptivo , l'uà conjugaàoue, c.®a, Of- 
fervazioni fopra .di_ elfo , c. 84. Come fi ufi itt>per- 
fonalei.c. t8p. Si trova coir.P accufativo dopo * 
c. XÓ4. lE col numero minore accordato col maggio- 
, re . ivi . ' 

Elfere al Mondo vale fiar fi laico . c. 172. * 

^ffere a un luogo , o perfona yaXe vonirv* » arrivarvi y 
.'-ivi/. ' . 

^ff<!re bene ; o male d' etlcupo yale ejfere, in fua grazia^ 
^.àif grazia , c. x6d. 

Tffere in fu una cofa vale applicarvi^, , jc, iji» • 
Elfir prefìo vale ejfer pronto . c. 168. _ 

àjfoì rifa pronomi , e loro declinazione, c. 49. Po/H. 

. «tvanti.a nome , o pronome prendoDO.il f^oificato 

dal 
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dal medefimo , ivi. E0'o ripieno come s’afi. c. jjo. 
e fegu. 

Iziandio conglpn^jone copulativa, e fuo ufo . 

F j 

F Qual .c9nfoname fia. c. jip. 

Talltre imperfonàle vai m^ncxrt , c. x^i. - 
Fallir della promtffa vale mancar di parola . c. l66. 

Fare anomalo,' fua conjugazione . c. 96. Fejfe p«r fa» 
ceffe >vocft di- Dante , ivi. Come li uH per 'dar tac^ 
eia . c. 155. Farfi \ ufato per affacciarli . c. 18*. 

Farfi a credtre Val credere * c. jop. Farfi C9» Dia 
^ vai refiare , o andar fine, ivi , Far forza Vale impar» 
tare. c. 189, Far vedere vaXdare ad intendete 
Fare fi ufa per proccurare . c. .509. Tien. luogo di 
verbo precedente . ivi . Trattandoli di tempo che 
cofa eiprima . ivi . £ Ggniiìca anche il nalcer del 
d) , e della notte . ivi . Fare imperfonàle quanti ufi 
abbia, c. ipi. Far Awgo che fignihchi . c. 192,, 

Fattamente avverbio, con la . particella , o così avari* 

• ti, vale in tal modo. c. 271. ' 

Fatto fi ufa figuratamente per. «omo., .anche nel nume* 
ro del p/> . c. j IO, 

Tertice ha plurale, c. ' 

f/rtro .riceve talvolta T a^me in fecondo c^o , c, 153, 

Filo ha due plurali . c. 28, 

Fine \ di genere comune, c. Fine ,dell* azione ù| 

. che cafo fi metta- c. 207. e Tegu._ 1 

Tino , infino ; fino^ infino prepofizioni, loro coftraziaBl . 

20?, e 217, . , • . . 

Finché y fiaattant'occhè ^ C, aP^. , . 

Fiore avverbio «al punta^ 0 niente, c. 271. 

Firenzuola Agnolo refifie all’ introduzione delle nnOVf 
lettere nell* Alfabeto nofito. c. 4. 

Fondamento ha due plurali . c. 28. 

Fonte 't di genere comune, c. i6, . 

Fornire vai provvedere , c. iKi» Fornir/! yatle- provveder» 
fi • 17 ?» 

Forte avjretbio vai a^ alta n^ee , C, 277. E gagliarda- 
mente t c. 978. E profondamente-, ivi .F tuoito . ivi, 

E dinota veemenza d’animo, ivi. 

Fra prepofizlone , fua corruzione , c. 251. Fra me ^ fra 
/f , fra loro ^ che cofa lignifichi , -c. 252. Si ufa por 
di , e in qual maniera . ivi . 

Frammetterfi verbo , fuo ufo . c. I7p. 

Frate come fi tronchi . c, ' Fr#* 
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'Fratelli com'e fi tronchi . c. ^6. 

Frode ha due finguTarl , e due plurali . c. 17. 

Fro^e ha il folo plurale, c. 

Fronde ha due fingulari , e due plurali c, 27. 

Frutto quanti plurali, ^bbia , e di qual ufo . c. zp» ; 
Frutto, che ha lo fteflo nume con 1 ’ albero, è temnai- 
' nile . c. 18. . ^ -■ 

Fuggire fi ula per trafugare. c:«i4p. 

Fune b di gènere comune , c/ 16. 

Fuori avverbio nello tlato in luogo, c. jtpS. PrepoG- 
zione fua coftruzione, c. 2Ó1. 

Fuori, fuora,-^ in verfo f/tore prepofuiooe f quali eafi 
abbia. c.* 34 p. ' 

Fufa ha due plurali , c. z8. ' . 

T / 

* ‘ G ' . . * 

* * * '*• . * ^ 

G Qnal confonante fia. c. jao'. 

Garrire vale {gridare . c. 167, ’ 

Ceneri nomi. c. 15. Genere neutro fe diafi nella 
noftra- Lingua ♦ e. 18. Genere promifcuo qual Ga • 
c. ip. ' , ' 

Cenefi i di genere comune . c. 16. ^ 

Gerundio che cofa fia. c. 125. Sua coGruzione . c. 2id, 
Cejìo quanti plurali abbia, e di qual ufo, c. zp. 

, G H qual fuoi.o abbi^ c. jao. ^ 

Cid avverbio fi ufa per nondimeno . c. 278. E per /uf- 
fe.'ìvì. Già ripieno come fi ufi. c. 128.' 

Ciammai avverbio vale mai, t, 278. 

Gigli Girolamo' Sanele . Suo parere fopra la 'voce me- 
demo f c. 5?* ■' • 

Ginocchio ha due plurali . c. 28. • •• 

Giovare vai dilettare , p'tacere ,c, l6j, Gtovarfi vale ap’, 
profittarli . c. 180. • ' . 

Ciré verbo difettivo, fue voci. c. 117. '• •’ 

Cittarji ef un luogo , fuo ufù . C. 180. 

Giù avverbio ne’ verbi di fiato, e di moto. c. ip7* 
Ciufla, giufte prepofizioni* , loro cuftruzione. c. 260. 

■ CU quanti ‘Tuoni abbia, c. 320. 

. CU pronome relativo fa ip veci del dativo fingolare , 
* e .deir accufativo plurale del pronome egli i c. 45. 
. j^on vorrebbe ufarfi 1)er terzo cafo del numero del 
piò dello fteflb pronome . ivi . pure vorrebbe 
ufarfi nel terzo £afo del meno in genere femminino , 
... ^ . . , - . ‘ in 
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Delle Materie, 

* in fòrza del pronome relativo le . c. 4% 

C//>/e, affiflì pronominali ladeclinabili . c ^16 
e fegu. ^ 

G N qual fuoiio abbia . c. :^zo, ■ , / 

Cuvernscore fi trova dettò di^i^mina . c. 17 . ' 

Cravare attivo vale a faticare, c. »^i. 

Guai interiezióne , fua coflruzlone. c. a 90. 

avverbio vai molto, ma quali fempce eoa* la 
gativa . c. 271. , ^ 

Guarire neutro fi uia col di . c. 174. 

Guidatore fi trova detto di femminee <7. 

Grande come fi tronchi, c. ^^5, 


H 


H 


E’ mezza lettera', e perchò- . c. i, e 


' ^ * 

T Qual vocale Ife . c. 317. 

J- // pronome relativo^ le veci di luì quarto cafe 
fingolare . c. 4J. - ^ 

Impoverire per divenir povero , c. id^. 

Imprima avverbio vale prima, c. 
l» prepofizione, fua cofi razione , e fuol lignificati . c. 
Incorporata con 1 ’ articolo , fe fi feriva in ver» 
IO diverfamente dalla profa . ivi . 

Incespicare V 3 i\t inciampare . c. tòt. 

Incignere, ingravidare per divenir gravida . iviec. idzl 
Incontro prepofizione, fua collruzione . c. z 6 ^. 

Indi come s’ ufi nel moto da luogo, c. 198. E come 
nel moto per luogo . c. igg. 

In d [parte avverbio vale da parte, c. 282. 

In parte vale non intieramente j ivi • > 

Infermarerjva.W ammaiarfi . c. . 

Infignerfi voXe diffimulare . c. 165. 

Infiniti de’ verbi che cofa fieno r c. 208. Loro coflru» 
zione . c. 20^, e fegu. ’ 

Infìno , in/ino ptepofizioni^, loro collruzione . c. i7ck e 25^, 
Infra prepofizione, fua cofiruzione . c. ^ 

In fuori prepofizione , fiiaf collruzione . c. 261. t 
•iw mezzo prepofizione , fua collruzione . c. ■: 

Innanzi prepofizione, fua collruzione . c. 2^8. Avvci** 
bio vale piùttoflo . c. 278. E in avvenire anche col 
■« fcr. Ivi. Iftìi ìnnanzj vai piìi oltre, Wt, Innanzichè 

A % 
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Indice' , 

^ vai trmachi . ivi . Itm-nzi innanzi vai prmieranunr 
ivi . Innanzi Jf aito, vale avanti. C. 22£. , 

t avveibio vale atpojìa. c. ayi. 

ì” iunto avverbio vale in projftma dtjpofiztene.c. 271. 

1 torwo' avverbio vale circa, c. • 

il • '» ^ 

J«^fÌ*avv«b“oV<ua^^ ^ 

rp-lgir. f„aco«n..lon..c. 

V r.. > mefflio detto che fu . ci zM^ 

1”*^ ?o avverbio aflbiutatnente vale in quefto mentre ^ 
-2.nQ Si nfa talora per correlativa quanto, ivi. 
InmiSna chi cola fia. c.8. Di quante torte. c.137. 
bua coflruzione • c. 2^ 

intottarH vale incontrarjt . c. - * - 

Int pp ^ ^ fua corruzione . c. z 6 ^. 

llZlpil. Accademico . Suo -pateie fopta il pronome 

ImTa^^”quami^ni6c.ti.a,etj»(ra/ ttSt. 

ìnv.rfo prepofialone i foci fignificatt. , 

t^LLr, fna declinatone, c. 

,pAba«"che''coriia‘.''c; jot, Di cptant. fotte .c. 3.., 

. c. y, .. tese. 

}{,, come fi ufi nello fiato m luogo, c. 12 ^ 

K. Come fi fupplilca in Tofcano. c. i. 

' ''L 

L Qual confonante fia . C. jzi. ' ' 

u per vorrebbe «Urli . c. ^ 

U pronome relativo ferve nel pronome fila di quatto 

in Inopo. c .,6 9 «'; ‘“"^1; 
fendente abbia, ivi. Come fi ufi a fignttoe 1 ul- 
tro Mondo . ivi . 

h‘ bbro ha tre plurali • c, ^ Riceve fenfo 

laddove awetbio vale purcki . c. vp 2 i 

^avveri arivo, e come. ivi. E’ anclw congiunzione au 

‘ verlaitva, e fuo ufo . c. Z£6^ ^ ^ 
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Delie Materie» 

l^fciare fiate corrtiB fr ufì . c. 1 50. 

non dte u'.irli per ella nel cafo retto del m’nor 
■numero . c. 46. Quando precede al relativo vai co- 
lsi . c. 47. Si uia d’ altro , che di perfona . ivi . Le» 
ferve nel pronome ella di dativo Angolare , e di ac* 
cuiativo plurale . ivi . ' \ 

Legg re verbo , ua coniugazione . c. i©5. Leggbiamo'. 
< per leggiamo li trova . ivi . , 

Leggiero ha tre finpolari • c. 28. 

Leguo quanti plurali abbia, e di qual ufo. c. zp. 
Lenzuolo ha due plurali . c. za. 

Lepre è di genere promif^.-c. ip. ^ ' 

Lettere vocali , e conlonrori . c* 2» Mute, e femiroca- ' 
li. c. 5. Liquide, ivi. Di (^u^l genere fieno i nomi 
delle lettere dell’Alfabeto . ivi . Se debbano intro-'. 
durfi lettere nuove . ivi, , 9 fegu. Lettere maggiori , 
e minori , e loro regole, c. 558. ^ 

Letto ha due plurali . c. 28. . . 

Levare fi ufa per importare . c. i8p» 

Levare dal Sagro fonte vai tenere a hattejìmo, t. ijp. 
Levarfi diritto come fi ufi . c< 177. 

Levarfi in futerbia come fi ufi . c. 184. 

U pronome fa le veci del dativo Angolare, « dell’ ac- 
cufativo plurale del pronome egli . c. 45. 
làcere^ o lecere verbi difettivi, hanno una loia voce per 
ciafcuho . c. 118. f 

Lo pronome relativo h le veci di lui acculàtivo fingo* 

- lare . c. 45. ' , 

Lode ha due fingolari, e due plurali, c. 27, , 

'Lontananza nelle difl^uze coinè fi efprima . c. 204. - 

Lontano prepofizione , fua collruzione . ivi e c. 25$. 

Loro non dee ufarfi in cafo retto ..c. 4$. Loro 'quando 
precede al relativo vai coloro . Ci 46. 

Luccio t di genere promKcuo. c. io- 
Lui quando precede ai relativo. vai colui . c. 4^. Se 
poffa dirli in vece d’ egli nel retto, c. 44. * . 

Lui , lei , loro lafciano il fegno del dativo , quando, di* 
pendono da’ Verbi, c. 252. 

Luna ha plurale- c. 5j. 

Lungo prepofizione , fua coftruzione'. c. 254. , 

Lungi prepofizione , fua collruzione . c. 204. e 2^5. . 

/ . M 

■Mf Lettera <jual confonante fia. c.gix*. , 

Ma congiunzione avrerfativa , fua coftruzione. c. zpj, 
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hUcina ha due fmgotari > e due plurali, c. *7. • 

Ma che ? vai che giova ? c. 295, - , , • • ‘ 

Madièy madio, mad'esì fi trovano preflTo 1 buoni Au- 
tori , e madesì preflb i Moderni • c, 129. 

Mai ripièno come s’ufi. c. iid. Come s’ umica alle 

altre parti, c. 129. uri 

Mai avverbio vale in alcun tempo . c. “IJ 9 ’ “*■ 

negare gli s’ aggiugne la negativa, ivi . - Si trovano 
efe.npi, dove nega fenza la negativa, ivi . Quando il 
mai precede la neg;vtlva , amendue precedono al ver- 
bo ; ma quando la negativa precederai mat^ , n può 
antipòrre, e pufporre al ver^ ; benché più lpe«o lì 
trovi po'pofto. ivi. Mai fi trova u!àto per qualfivogha al^ 

’ .tra volta . c. 280. Unito al fempre gli accrefce forza, ivi. 

' Male, oltre a malamente, vale anche poco, difficilmen- 
te, e limili. -C. 280, Mali come lì tronchi, c. jjd. 
Mancar^ fi ufa neutro in fenfo d’ elTer privo . c. 165, 
Mane per mattina non ha plurale ..c. 32. 

Màrgine ir. fenCo d’ eftremitàrè di genere comune? ma 
'in fenfo di cicatrice è femminile . c. 18. 

Medtjtmo , medefima pronomi , e loro ufo . c. 52. Se 
ular fi pofla difcordante.in numero, e in calo, ivi . 
Pollo neutralmente fi trova con altri pronomi . c. JJ. 
Si ufa con le voci meco , teco, /eco , come per ri- 
- pieno . ivi . Medefmo vote poetica, ivi . Medemo 

e voce barbara ivi . . 

Meglio avverbio comparativo , fua coflruztone . c. 26». 
Si ufa per piuttojìo . c. 298. Come tal parola fi tron- 
chi . c. 536. _ 

Membro ha tre plurali, c. 29. 

Menare /manie , menare orgoglio, modi Tofcam. c. 15** 
Menar la vita, 0 i giorni, modi Tofcani . c. 170* 
Meno^ avverbio , fua collrtizione . c. 268. 
avverbio, fua coftruzione, c, 269. 

' Mejiiere ha tre fingolari . c. 28. . • 

Metodo i mafcolino . c. 18. ' , 

Mettere in non cale vale non curar Jt , c. X50, 

Mettere fi ufa per isboccare . c. 17 X* 

Metter bene v; Bene . •- 

Mezzo qual fia il fuo cafo . c. 206. 

Mezzo avverbio fi ufa per quafi . c. 272» 

Mezzo come fi tronchi, c. 336. 

Mi partif ella pronominale . c. 34. Quando fi dica tnei 
ivi, Accompagnaverbo com« s’ ufi. c. jjj- 
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Df//f Mai triti 
Hf'Vi» ripieno come s’ «fi . c. 129. 

Mio pronome, e fua derlinazione . c. Mia per m/V/, 
e mie è idiotifiro popolare in Tofcana . ivi. Qu--n- 
do mio fi ufi con articolo, o altro appoggio, o leiifi 
za . ivi , 0 (egu. ' * 

Kfodo , e tuoi cali. c. 20R. 

Molle t e molli hanno il fole plurale. C. 51. • 

Montare fi ul'a per importare . c. 189. 

Morire anorralo, fua Vonjugazione. c. -iij. Si nfa ne* 

f )reteriti per uccidere . i^o. E in tal cafo riceve 
* arme anche in fecondo cafo . c. 158. 

Morir di fuc male vale naturalmente . c. j66. <- 
Mprtre col genitivo di cofa, vale aver paffxone , bifo~ 
gno ^ o defiderio d^ alcuna cofa . ivi. Col genitivo di 
perlona vale ejjere innamorato , ivi . 

Moftrare fi u(a per apparire, c- 189. 

Moto a luopo ouali cafi abbia, c. aoO> 

.Moto infino a lucgo quali caf^ riceva . c. aog» 

Moro da luogo quali cafi 'abbia, c. 198. 

Mòto per luogo quali cafi riceva, c, 199. 

Moto verfo luogo , e fuoi cafi . c. 2*2. 

Muovere fi ufa per andatv . c. 162. E ptT naf ette t prie 
. cedere ec. c. 175. - . 

Mulattiere ha tre finaolari . c. a8. 

Mulino ha due plurali . ivi • 

Muro ha due -plurali, ivi'. , 

Mute lettere quali fieno . c> 2. Come fi 'prominzUao 
. i loro nomi ., ivi . . ' 

Mutare fi ufa attivo per toglier via alcuna cofa da un 
luogo . c. 1^9. . £ neutro pafiìvo in fignificato dì par» 
tirjif c. i8g. • , ' 

N 


N Qual confonante fia . c. ^21.- 

Nafcere neutro fi trova col da , ma fi ufa anch^ 

. col di . c. 174. , 0 

Ne particella pronominale, fuo ulb . c. 54. e ;;i4. Ac« 
compagnaverbo . c. 1^4. 

Nè i negativa, ma fi ufa talor difgluntlva. c. 297. 

Ne lo j ne la , ne li , ne /e ,fe debba dirli in verfo . c. 244 » 

Nelli come fi tronchi . c. ^\ó. > 

Neuno , nejfttno ; niuno y nijfuno pronomi ne«ativl gcne^ 
rali , e- loro ufo . c. éS. Hanno talvolta la negativa, ' 
talvolta no • ivi * In quali cafi afièiinioov'.e. 70. 
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'5*;^ Ind'ce ' 

^ffveffuno fi trova ulato nel maggior nomero. c. 6 jn i 
negativa generale, fuo ufo . ivi e fegu.' Nee»‘ 
re dicevano gli Antichi, c. 2^ Quando abbia lenfo 
>- affermativo . ivi. 

No, non avverbi di negazione, loro nfo.-c. 280. Tal- 
volta ha la corrifpondenza del sì èfprefTa , o Tottin- 
tefa . ivi,. Quando la negazione lì ha a porre due 
volte in un medefimo ragicnare , fempre una di eflò 
^ no, o fi- anteponga ,o< lì pofoonga.ivi .iVo (juando 

• ì cali) di verbo , riceve il fegnacafo , e 1’ articolo - 
ivi . Non fe ha a negare più cofe polle innanzi al 
verbo , fi aggiugne a • ciafcuna di eflé , ma non già 
al verbo.* ma le il verbo precede y ad elTo fi aggiu- 

• .gne la negativa: fi aggiunga poi , o no , alle cofe 

negr.te, benché fogliali aggiugnere ad eflé ancora . 
c. 281. Non pollo interrogativamente , non niega , 
ma vi Ila come fe non vi folTe . ivi . 

Nome che.cofa fia c. ^ Di quante- forte . c. p. Sua 
'coUruzione .. c. 22?. Nornsc fullantivo che cola fia . 


c. p. Di quante forte. ivi. Que’ di lode , e di bia- 
~ fimo che cafo ricevano . c- 274. Nome addiettivo 
, che xafa fia . c.-g. Dì quante forre . ivi * Quando 
riceva genitivo dipendente . c. 273. Nomi alterati 
di quante forre ne fieno, c. io. > 

Nomi partitivi che cofa fieno . c. 14. .< Loro cofhozio- 
ne . c. 2^8 Nomi numerali che cola fieno . c. 14* 

- Altri' fono cardinali, altri ordinativi, altri diUribÓ^ 

irvi . ivi , e fegu. Quando abbiano , o no , amendu» 
i numeri- Ck ^ e fegu. »■ 

Varierà'^ o fieno pafiloni del nome,:c- 15. Generi de’ 
nóifii quanti,» e quali fieno, ivi, e fegu. Quali, no- 
mi fieno di genere cornane, c. ijL Quali di genere 
promif'cuo . c. L 2 : Numeri de’ noftri nomi. Ivi. Cali 
de noflri nomi . ivi. < 

Declinazione de’ nomi che cofa fia. c. ^ Quante, e 
quali fieno le declinaZioiii. ivi , e fegu. Quali inde-^ 

- clinaliili . c. ^6. .Quali eterocliti, c. ^ Quali difel-- 

tivi . c. ' 

Nomi addiemvij lo'o còflrnzione . c. 251. Nomi c<'m- 

f iarativi , loro coflnizione . c. 237. Nomi iuperlativi, 
oro co ruzione. Ivi . • ♦ ‘ ' 

Non ripieno come.s’ufr. c.-rjt. 

Npn <] ÌMcia a Dio vale Io ffeflo’clK ne, c. ipr. . 

Non r 4 r. tatftOiVìdc mondi mtno , c. 272* ^ ' 

^ Nm 
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tJon joìamenre i avverbio relativo di mé ,*x. i8o. ' 
•ì^ozzf ha il <‘qIo plurale . c. ji, - • 
hlofco fe fi dica . c. 247. ‘ \ . 

Noftro pronome, Tua declinazione, c. 57. Quando rice- 
va, o no , 1 * articolo , o altro 'aDpoggio . ivi . 
hluHa negativa generale , fuo ufo . c. dp. Quando abbia 
fenfo atfermativo. c. 70. 
inulta più avverbio , e fno ufo . c. 172. 

Nm//o pronome , e fuo ufo . c. 6^. ■ • ' 

o- * 

‘ ‘ ^ 

O Qnal lettera vocale fia. c. ji8. 

O congiunzione dilgiuntiva , fuo ufo, c, 2^7. Ov- 
vero vale Io fteffo. ivi . ' 

0,0^, 0/ interjczioni , loro ufo . c. 289. ' 

Qjwr pronome , e fua declinazione . c. 64. Se poffà 
adartarfi al plurale, c. 6<;. Ogm dllTero gli Alitichi 
per Qgrù , ivi . Suole fcriverfi intero . c. 66. Se tgni 
ammetta troncamento . c. 

Ogni cofa , fuo fignificato. c. 66. ^ 

Ogni dove , fuo fignificaro . ivi . 

Ognindì per ogni dì dicevano gli Antichi , ivi . ' 

Ogni qualunque come fi ufi .'ivi . 

Ogniffànti quanti fignificati abbia . c. 6j. 

Ognuno , ché cofi fignifichi . ivi . 

Oltre verbo difettivo , fue voci . c. 1 18. 

Oltre preoofizione fuoi càfi . c. 256. Suoi fignificati, 
ivi . OÌtra per oltre "h piìi del verfo , che della pro- 
‘ fa . c, 257. .. 

Onde congiunzione illativa , fuoi cafi . c. 298. Come 
•- ferva al moto da luogo . c. ip8. Mofira anche 'ma- 
teria, origine, cagione, e fimili. c. 28Ì. Qnàndj's* 
tifi per quale relativo, c. 55. 

Ora ripieno come s’ ufi . c. i?i.* Vale talvolta adun-r 
qtte . c. 298. ' • - 

Orazione che cofa fia , c. 8. Parti della Tofcaha o*a^ 
zione , ivi . • 

Ordinare yal reftar cP accordo . c. 1^8. . ’ 

Ordine e per difpofizione ^ e- per Religione ^ di genere 
comune- c. 17. . 

Ofare come fi ufi In Tofcano . c. 165. *<•' 

Offa ha tre plurali . c. 29. •-> 

OJÌe per ef eretto è di genere comune . c. 17. ■ ' ^ ' 

- A‘ a 4 - Qvt \ 


Indici • 

ov’tmifue avverbi , che fervono allo ftato^ in luo- 
go . c. ip7. Vagllono anche qtModo , e a rincontro» 
c. a8i. \ ' ' ■ , ^ 

r i ' P 

P Qnal confonante Ha . c. 521. , 

PftgareXi ufa per ga]ì$gare . c. 152» 

Pantera i di genere proniifcuo . c. ip. 

Parecchi ^ e parecchie hanno il folo plorale • C. JI* ' . 
Parentefi i remminlno . c. 18. 

Parere anomalo, fua conjngazione . c. 102. P arer'b ^ pa- 
rerei , e fimili fono riputati errori . ivi . Penfe per 
parate fi trova, ivi. Parjì^ parfe, parfero non frno 
buone voci . ivi . Parere fi ula ;^oluto per apparire^, 

• • manifejìarjt . c. 1 60. 

Parere foprà la voce medemo di Jacopo Pergamini da 
. Fifljmbrone. c. 55. 

Parimente congiunzion copulativa , fuo u'b . c. zpó. , 
iParlatore fi trova detto di femmina, c. 17. 

Parola che cola fia . c. 7. Parole altre feniplici , altre 
compofie . ivi. Loro ortografia, c. 317. e fegu. 

Parte avverbio , che gli Antichi ufavano per intanto ^ 
in quel mentre . C. z8l. 

Particelle Tofeane quali fieno, c. 514. ' 

Participi loro natura, e formazione . c. 8. e 119. e fegn. 
Participi ó'elfcre , e d’ avere in che fieno difterenti. 
c. 89. Coflruz'one del participio, c. 220. 
partire neutro, fe regge perfona ha il da^^t no , ha il 
di . c. 174. fi ufa attivo per allontunare . c. 159. 
Partitivi , loro coflruzione . c. 258. 

Peffar di vita vai morire . c. 166. Paffurft d’.an fallo 
vale non punirlo, c. 180. . 

Peccato fi ufa figuratamente per ifeonvenienza . c. 311* 

« Ha due plurali . c. 28. 

Peggiorativi Tofeani quali fieno « c. io. Accennano gran- 
dezza . ivi , e fegu. 
pelli come fi tronchi . c. 556. 

Penare fi ufa per indugiare . jc. 167. 

Pendere fi ufa per inclinare . c. 17I. I 

Penfiero ha due fingolari . c. 28. 1 

Per preptfizicne , hi^ cefiruzione . c. 245. 
per entro , detto per proprietà di lingua , ' vale entro, 
c. 249. 

Perchè conglunzioné , quali ufi abbia, c. 294. 

Periodo i maf’colino , c, 18. ' ^ ^ r- 

Peptanto congiunzione, fuo ufo . c. 298, Pef 
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Tfr Tempo , ter tempijjimo vale a buona , a buonìffxmm 
ora . c. 2S8. 

Pertutto vale in ogni luogo , c. 272. , 

Per tutto ciò avverbio vale contuttoctò . ivi , 

Perr%a in quante maniere fi .ufi lignificando ww/>a. c. jt l# 
Pezzo fi ufa per guanti di ttmfo . ivi • 

Piccarft y e fuoi lignificati . c. 180. 

P ii innanzi vale p’ù oltre, c. 278; 

PPi avverbio, e Tua coftruzinne. c. 272. e fegii. 

Più tofìo , più prefìo congiunzioni elettive, c. 297. e fegwi 
\P!eonafmo figura come fi ufi . c. joi. Di quante forte, 
c.' 705. e fegu. 

Poi avverbio di tempo vale dopo , ed i contrario di 
. frima . c. 282, . 

Poicl-è avverbio v^Ie da poi che . ivi . Per proprietà 
di liiigua s’ ufa poi per pùchè .ivi. 

Pontare vale fptgner. con forza . c. I71. 

Porre anomalo , fua conjugazione , c. lop. Si ufa pel 
del'berare . c. IÒ5. . • 

Po - re cagione vale arcufare . c.’ : 

Por^'e t>‘na vale impiegar cura. c. 158. ^ '• 

Porfi in. cuore vale rijolverfi far dttiberaz’f ne , r. i8ow 
Po. tare fi ufa figuratamente per efigere. c. 510. Portare 
in pare vài foppoìtare . ivi . . . -1 

Pi fra avverbio vale Io f-efib , che poi. c. 282. Pofcia* 
che avverbio vai poiché . c. 28J, Si trova fpezzato » 
e tramezzato da altre voci . ivi , 
potè- e anomalo , fua conjugazione . c. io?. Puole per 
r può non vncle ufiirfi . ivi. Poterò^ poterei e fimirr, 
fono voci villefche . ivi . Panno per pojfono è poeri- 
. co, ma fi trova ulàro in profa . jvi . Paria per pò. 
tre! y potrebbe fi trova ne’ Poeti, ivi. l'otéro per pote- 
rono ; pojfendo per potendo ; paffuto per potuto; pota- 
vate per potevate fi trovano pielTo gli Antichi , rna 
oggi wn fono in ufo. ivi. Cerne potere fi coflrnifca. 
c. J70. 

Prendere fi ufa per fate innamorare . C. 158. E per co* 
minclar» . C. 1 67. , , 

Prende'. fi dell' amore di alcuno vale innamorarjene . c. l8l, 
Prer)ofi2Ìnne rhecofa fia.c. 8. e 125. Di quante forte, c.124. 
Vari lignificati di efle.ivi. Come dilfc-rifca dal fegna- 
cpfo . c. 125.6 fegu. Sua coftruzione. c. 259. e (égu. 
Preffo prepolìzione , fuoi cali . c. 2t?. Suoi fignificatl . ivi. 
Preteriti quando fi formano da ejfite , quando ,da ave- 
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r« . c. 2^ Come fi formino quelli della feconda cón- 
jiigazione . c. loo. E come quelli della terza . c. ic6. 
€ legu. • • . ^ 

Tria f e pria che fono il più voci poetiche . c. 284. 
frima -, e pria cot^lunzioiM fi tifano per pih t.ofio c. 298. 
Prima avverbio vale talora più tojìo . c. 284. Primachi- 
. vale talvolta avanùcbè . ivi . Prima con la negativa 
vale infiaattantochù , O fubiiochè . ivi . 

Prima prepofizione , fua coftruzione . c. 258. 

Progenie y e prò' e non hanno plurale . c. 7%. 

Pronome che C'^fa fia . c. 8. Di quante forte* c. e 
fegu. Sua -coflruzione • c. 2^8. 

ProJ'ciogliere vale ajfolvere , c. I^p. 

Prvf'erare vale aver prof reriti, c« l 6 :(, 

■Punti, e loro regole, c. ^40. 

Punto avverbio figninca niente^ o gualche poco - c. 473. 

.Ripieno come s’ ufi . c. lap. ; , 

Pure avverbio vale almeno , certamente , finalmente , o 
folamen’e . c. 284* e fegu. Pure ripieno come s’ ufi. 
c. ia8. Congiunzione^ avverfativa c. apy. 

Pur beato interjezione , « fno ufo . c. zpo. 

Pùrchi congianzidtfe vai y> , e fuo ufo . c. 291. In v«- 
•• ce di pHrebè fi» dice per tal convsnente . ivi • 

Pinne come fi ufi per d {piacere , 167. 


« 

<ì 
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Q E’ mezza lettera, e perché , c. 2. Suo ufo appo 1 
Tofcani . c‘. J22* 

Qui come fi g^doperi nello fiato in luogo . c. 194, 

' Come fi ufi a fignificar quejìo Mondo . c. ip^. , t 
Quadrello ha due plurali, c. zS. 5 

Quidrirtongi fe abbia la Lingua Tofcana. c. 7. e 222. 
Qualche pronome, fua declinazione . c. 7K Serve 
variare Jn amendue i generi , e i numeri* c. 72. 
QualcunoZ ^ e fuo u o nel numero dei meno . ivi . 
Qualcheduno può dirli . ivi . ; . * 

Quale relativo pronome, fua declinazione . c. 54. Se trovili 
ufato fenza articolo alla maniera moderna. ivi.Ufa- 
to fenz’ articolo i pronome di qualità, c. do. Nel fuddetto 
fen^o fi trova talvolta con leggiadria fenza corrifpon- 
denza. ivi. Quah dubitativo , o domandatlvo -non ri- 
^ceye ^articolo ^ c. dl_. Quali' cotrn fi tronchi, . c. gg6, 
Quatjìfiat qualjìvoglia polTono ularfi , c. 75. 
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Delle Materie , 

Puaìunqut pronome, Au declinazione,' e fùoufo.c.7^ 
Quando avverbio , oltre al fuo noto fenA) , 

caro , vai talora . c. 28^. Quando che fia^ modo av* 
verbiale, vale una volta finalmente ■tO in qualche tem^ 
po , o in qualunque temto . ivi . Si ufa in fenfo di 
/e , o di perchè , e come . c. 291. 

Quanto pronome, fuo ufo . c. 2$^ Prepofizfone , fua co- 
■" finizione . c. 262. Avverbio , fuo ufo. c. 269. Av« 
yerbio di quantità, fuo ufo. c. 28^. Ha la corrifpon» 
deriza di tanto , o Ibttintefa . ivi . Trattaa- 

dofi di- tempo fi ufa per finché . ivi . 

Quantunque congiunzione , fua codruzione. c. tpt. 

Qua fi ^ qu. fiche avverbi*, loro ufo. c. 274. 

Quegl: pronome , e fua’ declinazione . c. 48. In cafì» ‘ 
retto fi dice folarnenre d’ uomo o vero , o finto . ivi > 

I "' Si’ trova negli obliqui del minor numero riferito sA 
uomo . ivi . 

Quella pronome, e fua- declinazione . c. 4^. e fegu. SJ 
ufa in amendue i numeri per colei y ctdoroy col rela^ 
rivo dopo. c. 4^ 

Quello pronome, e fuo fignificato. c. 50» "S 

Quercia i femminino . c. iS, 

Quejla p-onome, e fua declinazione, c. 41. Si ufa fa» 
flantivo in amendue i numeri in fignificato di quefim 
donna . ivi'. 


Quefli pronome vale queff uomo , fua declinazione ■ 
c. 4^ Se poffa nel cafo retto ufarfi quefto per quefif* 
ivi .'Trovali qttefli nel cafo retto del minor numero 
' non riferito ad uomo . ivi- . Obliqui di quefìi quàU 
fieno . ivi . Si ufa talvolta quefìi in obliquo in fenfo 
di quejì' uomo . ivi . ^ 

Quefto pronome dirhoflratlvo di cofa , e fuo ufo . c. 50, 
come fi adoperi nello flaro in luogo, c. 194. Co- 
inè fi ufi a fignificar quefh Mondo , c. ip;. Quivi 
come fi ufi nello fiato in luogo . c. ip6. 

Quindi congiunzione^ fuo ufo . c. 298. Come ferva al 
moro da luogo , c. 198. E come al moto per lut^o* 

C. Ipp. ' . ^ . V 

* • • • R • ' • ■ ^ 


R 


Qual confortante fìa . c. ?«■«. 

)[( accomandare fi ufa per legare , c. Kd. 
Racconciare fi ufa per rappacificare . c.' 

Rttfeme prepk)fi2Ìone>'e Tuoi eafi. cV 254. ' 
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j8o ìndici 

Ratti avvettlo vai prejìanunte ; e talvolta lì raddop- 
pia . c. 274. 

Recare fi ufa per riferire, c. 1^2. e fegu. E per indura 
re . c. 156. , 

Recarfi come fi *011 . c. 177. Recarfi ubbìa come fi ufi ,c. jio. 
Recarli cortefe come fi ufi . ivi . 

Redine ha dne fingolari , e due plurali . c. 27» 

Redire' verbo difettivo , tue voci . c. 117» 

Rendere la f;raz a fi l'ia per perdonare . c. 1^4. 

Rer de fi Monnci, jO Frate fi dice in vece di farfi ,c, 

Reni 'n fipnificato della deretana parte del corpo , ha 
il foto plurale . c. gì. 

Reo che cafo abbia in tofcano . c. zgg. 

Ri chiamar fi vai do ter fi. c. i8<y. 

Ricoprire in qual tempo fia anomalo . c. 114. 

Ricordare fi ufa per nominare , c. 149. Si trova ufato 
.imperfonalineme . c. 191. 

Ricoverare fi ufa per rifuggire . c. 171. Ha fenfo neu- 
tro pnffìvo . c. i8^. 

Riaederfi vai pentirfi . c. 180. 

Ridere a uno vale mofirarf egli inganni, voìmente 4mlco % 
c, lÉS. 

Rifarfi va’e acnuiflare, farfi bello ec. c. 180. 
Rifinare,\?\ defift re . c. lò^. 

RJevare imperfonale vale importare, c. 189. Si fe tal- 
volta della Quarta degl’ imperfi naii, c. 192. 

Rimaneifi vale il affare^ che fa una eofa . c. 1^6.. O 
il affare che fa una perfona dal far una coffa .c.,lRo, 
Rimettere nelR arbUrio eT kleuno una coffa « frafe tofca- 
c na . c. 1^6. 

Rinrjrocéiare vale biafimor con iffcherno. c. 152. 
Rintttzzarfi t* ammo di alcuna eojfd vile dijìorffene , C.lSl» 
Ritararfi che cofa fignifichi. c. i8y. ^ 

Ripieno che, cofa fia,. c. 126. Di quanti dalli ne fieno . ivi. ' 
Ripigliare vale riprendere . c. 1^2. , 

Ripofarfi vai ceffat e , come fopra , rhnanerfi • c. 17Ò. e i86fc 
Rifentirfi vale ffvegliàrfi . c. \p6, 

Rifferbarfi vale trasferire in altro tempo . c. 184. 

R fieder bene vale effer conveniente . C. 174^ 

Ri/o ha due plurali . c. 281 

Ritornar fopra capo vale ridondare in danno . c. 172. 
Ritrarre vale /volgere^ dijìorre , c. 1^9. Ritrarfi come fi 
ufi per Parfir da un luogo ^,o dijìoglierfi da una deli' 
beraz'one . c. iSlL Ritrarre da uno. verbo neutro , vai 
fflomigliarlo , c. 175. * “ ' Ri* , 




Delle Materie , 

Jtitrovarjì eon u»o vale effer'con lui , c. , 

Rompere alToluto, e rompere iti mare vagliono far nau^ 
fregio , c. l6o. 

Rondine \ di genere promifcuo . c. rp. 

Rubare fi ufa attivo per ifpogliare . c. 14»» 

' S 

S Qaal conlbnante fia . c. ^22» 

Sacco ha due plurali . c. 28 
Salire anomalo , (ua conjugazione . c. 114» 

Salvo prepofizione , fua coftruzione . c. tba» 

Santa ragione fi ufa per molto . c. ^10. 

Santo ^ Santa quando fcaccino l’ articolo .c. 22^4 e fegn* 
Santo come fi tronchi . c. 

Sapere anomalo , fua conjugazione. c. 102. Si ufa peff 
“potere c. .708. Attivo come fi ufi. c. 148» e fegu. £ 
anche pafiìvo . c. 149. 

Saper grado vale profetar obbligazione . c. i<S8. - . 

S av amo y favate , in vece d’ eravamo^ eravate dicevano 
i buoni Antichi , ma oggi non fi ufa .. c. 8]* 

Sbigottire fi ufa per ricever timore , C. id?» 

Scampare fi ufa col da. c. 17^. 

Scarafaggio h di genere promifcuo . c. ip. ^ 

Scegliere anomalo , fua conjugazione. c. no» 

Sceverare vai f epurare . c. 179, 

Sciogliere anomalo , fua conjugaaone . G.,xio* 

Scolare ha due fingolari . c. 28. 

Scontrarfi per incontrarfi . c. 184. Scontrarfi gli occhi cgm 
uno vale vederfi reciprocamente .’c. 185. 

Scoprire anomalo, fua conjugazjone . c. 114. 

Scorgere fi ufa per guidare, c. i% 6 . Farji fcorgere vaiò 
farfi burlare, c. Ijj. 

Scure ha due fingolari , e due plurali . c. 28. 

Sdrucire ufato per fendere^ o fpaccare . c. 710. 

Se pronome , e fua declinazione . c. jó. La Particella 
jt ne fa le veci . ivi . • 

Se congiunzione, ftia cefiruzione ; c. 291. Si ufa talora 
per benché 

Seco che cofa fignifìehi . c, 247. Seco JieJfo , feco fiejfa « ^ 

ivi ., Seco medejimo fi dice anche di fémmina . c. 248. 

Con feco , con feco fteffo . ivi . 

Secondo prepofizione , fua coftruzione . c. 260», Tal- 
volta lì ufa in fenfo di per quanto comporta la natu- 
ra di checcheffta , togliendo ai nome 1’ articolo . ivi* 
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StSert anomàlo ^ tua con)u;»azione . c. loa. Trattai»» 

•dofi di Papi , e di Vefcovi vai regnare . c. lóo. 

Se Dio mi fulvi , o w' ajati , fuo ulò . c. ^o8, 

Segnacafo che cola Ila . c. ad. Quanti lleno . ivi • 
Quando fi iralaici . c. z^o. Come difTeriica dalla pre« 
jiofizione . c. 125. e fegu. Quando fia icioperato , e 
li la'ci . c. z^z. 

Semivocali lettere quali fieno . c. ^ < 

Sempre avverbio Vale o ftnza inrermijfione, o ogni vol- 
ta . c. z8t. Sempre che vale ogni vana che y o mentre 
che. c. i8ò. Sempi e mat lembrà aver più torza. ivi. 

Se non che vale fe non -c. 295. O vale fé non fojfe che» 

_.c. z8ò. , . 

Se non fe vai* fe non ; e talvolta accenna dubbio • ivi . 
Senno con la prepofi/ione « , e i pronomi derivativi 
vale volontà , O arbitrio . ivi . Col verbo fare vai 
faviantente . ivi • 

Sentire verbo regolare, Tua coniugazione, c. 11 2. Come 
£ ufi attivo per credere, z. 1^4, Si uia per conofcere, 

C. 140. £ per aver qualità . c. i6d. Sentirfì per aver 
fenfo , c. X'J-}. Sentire avanti vale avere molta cogni- 
zione , c. 161. Sentir di f e vale aver fenjo . c. Ldii. 
Senza prepofizione fcparativa. Tua collruzione • c. 261. 

Se pofia. accordarli col participio . ivi. • 

SenzM che vale oltreché . c. 274. e 286. 

Senza modo «avverbio vale f mi furat amente , c. 274. . 

Sentùt piìt modo avverbiale , luo^ufo . ivi . 

Serharji a fare ^vale indugiare . c. 181. 

Servire attivo, c. 148. Si ufa per prefare , C. isi» E 
per tefiituire , c. 1 

Se tu fai modo avverbiale , e fuo ufo . c. 274.. e ;o8. 

Si particella pronominale, fuo ufo ^ c< 36. Accoiopa- 
gnaverbo come fi «fi , c. 134. 

Si ripieno, fuo ufo. c. i^. 

SI avverbio afiermativo. c. 280. Quando i cafo di ver» 
bo , gli 'fi prepone il legnacafo , o 1' a.ticolo . ivi . 

Sì avverbio di vario ufo , s* uU per così , nondimeno < , 
infinchi . c. 287. Gli corrifponde talvolta il che y 0 
il come , ivi . X'^^^afi talora replicato in forza d’ e, 

- ivi. • 

Sillaba che cofa fia. c. 4. In quante maniere poffa ri» 
levarfi la fillaba . ivi . Sillabe lunghe , e brevi . e. 

Sillabe come fi tronchino . c. J25. 

SilièJ figura gramaticale . c. 301. c ^06. 

Sin- 

I 
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Delle finterìe . j8 J 

Sìnehtft figura gramaticale . c. 513. 

Sì veramente conoiunzicnt; vaie con fatto ^ con condizio- 
ne, iua corruzione, c. 291. 

Soddisfare fi nfa attivo . c. 149. 

Soiferir f animo , 0 V cuore va'e aver an m . c. 165. 
Solamente , foto avverbi iimitauvi. c. 2ì</. .-u' .t; do- 
po vaglioiiO furchc . ivi . 

Sole ha plurale . c. 

Solenne fi ula per grande, c. ?io» 

Solere verbo diternvo , Ine voci . c. n8. 

Soltanto vale Jo'aments . c. 287. 

Sopra, pre, ofizione, quali cafi riceva . c. 249. Quanti fi- 
gniticati aver polla . vi . Si ula elegantemente pep 
allato, adJoffo. c. 264. 

Sopra ciò accenna joprantendenza a qualche ^uficio ; t- 
perciò parlando!» in Tofcana d’ un utìcio , e volen- 
• doli efprimere chi ne ha la cura, fi fcrive,e fi pro- 
nunzia il fopr acciò • C. 250. 

Sopra parto fi,?nifica nel parto , O poco dopo . ivi • 
Sopra Je quanti fignlficvati abbia . ivi . 

Sopraffare vale indugiare . c. 167. 

Sofienere si ufa per comportare , permettere, ed arrefiare, 
c. 150. E per reggere, refiflere . c. 1^7. 

Sotto prepofiaione j luoi cafi . c. 2$o. Si ufa iti fignifi- 
caro di con . ivi , e fegu. 

Spacciar/i vale ftedirft . c. i86. 

Spegnere anomalo , fua con/ugazione . c. xii» 

Sperare fi ula per affettare . c. 151. 

Spezie ò indeclinabile . c. 27. Quando figuifica droghe 
ha il folo plurale . c. ji. 

Spofare una donna a moglie è maniera elegante del 
buon fecofo . c. i $ 6 . 

Stare «nomalo , fua conjugazione . c. p 6 . Si ufa per 
ejfere c. 164. E per Cinfifisre . C. J7^. Star bene vai 
convenire, meritare, o efiare ben difpofio , c. 168. e 
ironicamente . C. 276. Stare per alcuno vale dipendere 
una cofa da lui. c. lyz. Stare con l’ efpreffione del 
prezzo vale cofiare . c. 174. Star cortefe va.le fiarcon 
le mani al petto • c. ^ io. Stare* a cafa fi dice in to- 
fcano per quello, che fi dice fiar di cafa . c. 194, 

• Staifi quante fignlficazioni aver pofia. c. 177. 

Staro in luogo quali cafi riceva . c. 194. 

ficjfa pronomi, e loro ufo. c. 5j. Steffi fi trova 
nel Cito retto dei minor numero . c. 54. 

Sfirpe 
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%trpe non ba 11 numero del più . c. \u 

Su avverbio nello lUto in luog > . c. 197» 

Su prepofìzione vai fopra y e (ua eotlruzione . c. 
Incontrando alcuna vacale lì dice jur. vtì.ln Ju , *9 
fur li dicono più •volentieri , che y« , e Jur. c. z6ó. 
Sito pronome , lui declinazione . c. 57. Su 4 per Juoi , 
e J'ue e idiotiiino Tolcano . ivi. Quindo il pronome 
Juo riceva articolo, o al;ro appoggio , e quaoJo no . 
ivi . Quello pronome ha propruuiente re.azpne alla 
terza perlona Imgolare di t.itti i generi . c.. Che 
debba dirfi dell’ uio di riferirlo al numero del più y 
in vece di lero . c. ;p. 

Superficie ''è indeclinabile . c. zj. 

jbuperlativi Toi'cani che cola ueno. c. H- e fegu. Co- 
- me li fotmino 1 c. Kicevono talvolta determina*» 
zione o accrelcimento . \vi . Quali locuzioni lì ridu- 
cano al fuperlativo . c. Superlativi come li co- 
flruifcono . c. 2^7. 

Suppitre li trova mato attivo» c. 149» 

' T 

T Qual confonante lìa . c. ^22. 

7 aie pronome , (ua declinazione . c. E* corre- 
lativo di quale yO di . ivi . Si ufa però anco, a len- 
za la corrifpondenza . c. Gli fi aggiugne altra 
finiile elprelfione per energia, hù. Neutralmente po- 
llo lignifica fiato , o terni' ne . ivi. Nell’ ulo riceve 1* 
articoo, e ’l pronome, ivi. Si ula per alcuno, c.72. 
"Jale li ula talora per talmente . c. 274. 

Tanto pronome, fuo ulo . c. 

Tanto avverbio di quantità , fuo ufo . c. 287. Accenna 
lunghezza di tempo, ivi. Ha la cuiriipondeaza di 
cl>e y e di quanto . ivi , e fegu. ^ 

Tema per argomento è di genere comune, c. 

Temere verbo, fua eonjugazione , c. 

Tempo che cafo riceva . c. -206. 

Tempora che cofa oggi fignitìcbi . c. jo. 

Tenete y anomalo, fua con;ugazione . c. 102. Te pro- 
nunziata con l’e larga, li ufa per tieni imperativo . 
ivi . S' ufa per pigliare . c.' i<;o. E per giudtcure . 
c. 155. E per aver q'Aalità . c. 165. E per aderire, C.iyj» 
Tener fi in quanti modi lì rii . c. 177. 

Tener credenta vale tener fegreto . c, 152, , > 

Tener 
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^ener fifvelh vale m>» parlar» *•»» ptr ifJègno^ . 

» 55 - ^ , ‘.• 

*Tener ufcié , iS porta fi ufi» per Vietarne i’ ingreilb .ivi. 
Tefìi avverbio Ydiit in quejto puvioyì» foèo’avanti.c.^J^. 
T/ particella pronominale , fuo ufo . c. j 5. Quando A 
dica re. ivi , Accompagoayerbo , e- fuo ufo > c. 133, 
e fegu •' ‘ . ' ■ - ■ • ; ; 

"Tirare fi ufa per 'aver la 'mira*, ^c. 172.’ '• 

•T mefì_ figura corne fi faccia . c. 3 iV; - \ 

"Toccar» imperfohale vale Attivamenr 

•' -te fi ufa per commuovere, c. ifo. • 

Togliere anomalo, =fua coniugazione, c.-iio. -Suo ufo lt\ 
’ fenfo di ptendere.6, 150. l ' , » * 

Tpgiiwc Mi vita, di 'terra - O del Mando vale amtna!ee.a-. 
re. . c, 160. 

Xor-do i di genere pro.mifclio . c. ip. e 
Tornare fi ufa per riporre, c, 158. E per effer di nuovo 
'di , che fu innanzi . c. 164! E'per • c. JàS. 

E per ridondare i 17?.’ ’* *■ •' *. ' 

Tornar bene va\e -effér'd' Htile'.'C.‘lb8. . _ . ■ 

Torre it capo, o la tefla a uno vale infajìidtrle ,Q, 

Tor via come* s’ ufi in- Tofeanp. . 'c^ 150. - • ’ 

Tojfe h;t due fingblari , e due plurali, c. a8. 

T<;y?o avverbio vai fubito . c. *74 '; ^ 

Tra preppfizipae, quali cali abbia. ci ifi* E qoali Ugni-, 
Acati . ivi . ,Si uia per diflinguere , e"' cimgiugnere due 
co/e'j fd ba ftmp^ 4 eoi^iunzione e in' oorrìlponden- 
«a. c. 2521 ■' - < ■ 

Tralignare fi ufa. col dà .'-c.- 175.^’;' ** ' 

Ty.imetter/ì' Vp.]fingerirfi. C- 179. "* \ f - -I 

Trapaffare fi ufa' per . C. ' ’i - ♦ 

Trarre , trattando» £ beflie , *yale tirar cdlci - . ivi . 

Trattandoli uomini fi ufa per accorrere . c. 162. e ryi^ 
‘Tra/ andare aflbluto 'vale ey^eder* i termiini d»l cmeyene^ 
vote . c. 161, ' ’ 

Trdfognare vai farneticare, c. jd2. ‘ 

Tribolarfi d' una cofa vaie affiiggerfi . c. l 5 o. '' - ‘ 

Triflfìno Gian Giorgio tenta d’ int rodar supye lemre 
nell’ Alfabeto tofeano' . c. 3. - * 

"-Trittongi fe abbia la noftra Lingua, c. 6 . 

Troppa avverbio, fi fila elegantemente per malta. c. z88. 
Trovare fi ufa per J'enfire. c. 155. 

Ttf prenome, fua declinazione, c. 3 c. Partitelle, che ne 
t B b * - fan- 
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■ finno !<; v^à . ivi. Gliv Antichi, in ¥tcf^ di M.dict-. 

vano tuf . ?. i6- . 

Tuo pronome , iu^t d^linailoni! . c; 57. T<w, m vec« 

: di tuoi ^ «di tut , h idioti lino tofcJtpo . ivi. Quan- 1 
do il ptotJonie tuo riceva articolo^ e altro appoggio, | 

e qwanio no . ivi . _ ' . z-zc 

J'ufto pronom» di generalità , fua declinazione, c. 06. 
Quando fé gU podii toglier via rprticpip. c. 67, Coti 
le V'jci dinotami amnéro vi fi frappone la. parliceli» 

.! tatvoWa i > ivi ..Riferito a quantità a^optinua è 
addiettivo . Ivi .Uiato foliamivo neurral<oenre vale ogni 
. ta/u, iyi» Cq’.v l’aiticolo fignlfica^or*!wz« , e autorità., 

« come. ivi. Tutto quanto il p'rutfut ornoit de’ 

^..atwi. ivi.» e, fefttt- ripiene come s’ qfi. c. up. 

^ U ■ 

* '■ ì ' ' ' ' ' ' 

U Qual vocale’ fia . C» 3 18. ^ . ' 

U con Tapiflrofo fi ufa da’ Poeti per 0Ìov»,.c.ipj. 

Maitre li ul'a per meriptrt. . p. ISO* ^ pet giovare. . p. 

. ; =|8p. ' • ^ h: ./ , * 

Vanni h.a il fok> plorale . C. 5I. . . ■ j 

Variare neutro \Àa effeg eiiffirente . c. 175. 

Ulihidire fi ufa aftivq., e neutro. C. 
l/»»//.." 'auoiTialQ fqa conjogazione . C. 1x5.'' 
yeccbia. aggiunto a paura vai grande» C.- jlo. 

VM-‘rf aaaaialq,rlpa conjugazioiie . c, tos^.’ Vederi) ^ ver 
ìlerei , e fmiili non debbono ufarfi . ivi > Veggi per 
r:gghi fi trov.a 'tifate. dal B.occaccip . ivi „ . . . 

V Vfùre anpiij.alo, fua coniugazione ,,c, .1x4. 5i ufa per 
divenire,. C- 164. -E per incorrere . c, *72. E li ule 
aicutfO per i^re odóre . 'c< ^75* ^ iiopwlonaie peg 
■ .• riu/cire. . c- ip». ^ 

Ventre a pipo V\\ cottciiudarf • C. 17*. 

Venire a grado vai piacere , C. 1 68. 

Venire il defìro vai ptefentarft opportunità . f., Xp». , ' 

Venire in cencio per eyere oppertuflo , c. 16^. - 

Ve9.ir meno per mancare fi uià in più frafi, ivi ,.e fegu. 

Vr in vece di verfo , dicono in yerfo itPo,eti .,c. 202. 

Verbo che cola fia . c. 8. Verbo perfonale , e impei> 

, ' fonale che cpfa fieno . c. 76. verbo tranfitivo,e 

intranfirivo. ivi, e ffgu. Del verbo fuflantivo effere • 

■ 77. Quanti ordini di verbi abbia Ja noftta Lingua, 

ivi. Va. irz'oni del verbo • c. 7^ ^ Ver- 
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Verbi amvt. loro codruzione .tv 147. Verbi afibluti qua- 
li /leiio. c. 160. Vèrbi neutri, loro corruzione , c, 
‘Verbi neutri pi'livi, loro corruzione, c. 175. efegu. 
V-rrbi imperibnali, lóro coftrbzione. c. 187. Vètbf,io- 
cali} loro coflruaione. c. 19^. , ^ > 

Verfo prepofiz one , fuoi fl.qnitìcati . c, 25 j. ‘ , 

^runo pronome vai per fe fleflb ttiunn . c. 6p. Quando 
adèrmi . ivi . - 

Verzicare vai divenir verde . c. 162. 

Vefle ha due Cijgoiari , e due plurali , c, 28. 

Vefiifiio ha' rrfe plurali . c. 2p. . ' 

Vejiimento ha due plurali . c. 2^. ■’ ' ' 

Vejlir/i some si cofiruilca . c. i8j, ■ , 

Vezzeggiativi rofcani quaK fieno . e. ig. 

Vi particella pronominale , Tuo ufo , c. jf. Quando fì 
dica ve. ivi. Vi acrompagnaverbo , fuo ufo. 0.1^4. 
Come ferva al moto per luogo . c. 199. £ come al 
moto a luogo . c. 200. ^ 

Via ripieno come s’ ufi . ci ijo. Via che (ènfo abbia 
ne' mo«i a luogo i «. 2òj. * . / 

Via , vie fi ufano per molto . c. 288. E anche per ' 
o fubito . c. 289. , 

Vicinanza nelle difianze come s’ efprima . c. 204 - 
Vicino pTcpolìzione , luoi enfi , e fignificazioni. c. 204 e 254. 
Vipera ^ di genere promi fciw . c. 19. j 

Virgole , e loro r^ole . c. 540. 

Uno. una fuliantivi hanno plura'e . c. J2, Quando fono' 
.afiìfn mancano d;l maggior numero .ivi > In tal cafo 
come fi accordino col fiiftanrivo . ivi . ^ 

Uno y una pionomi|loro declinazione . c. 71. Non baiano 
il maggior numero, fe non .fe quando folto correla-. 
,tivi ad altro . ivi. Nelle difiribuzioni fi ufano pec 
ciaf cuna .'ivi . Uno tatara vale io fleffte .ivi. 

Uno y una accompagnanomi come s’ ufino . c. ija. Tal- 
volta. s’ aggiugii^e loto ferie . ivi lT%lora fi dicejwijl* 
uno y quejt'una. c. 

Un tempo vale per qualche tempo . ,c. 288. 

Vocali quante fieno . c. 2. Loro valore, e pronunzia . 
c. 317. 

Volere anomalo , fua coniugazione, c. 104. Voljl y voi- 
fe per valli y e volle e voifero per vollero si trovano 
preffo gli Antichi, ma non vogliono ufarsi ivi . 
'■Voler tene y meglio vale amare . c. 169. Si ufa con idio- 
ti fino 
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tifrao dal Boccaccio per tfprimer fclupìo . m. ?>- 
' iere si in fenfó di èffer per J^gutre . c. 310. . 

P’ùlerfi come si usi^per convenire , c. 193. . 

.Volgere anomalo, fua conjugazione . c. ilo. Si ulataN 
volta per ^correr dì tepnpo , c. l6a. . 

Volpe \ di genere promitcuo . c. 19. , . . ^ 

,Vofc» non si direbbe oggi , fe non fe nel vcrfp. c. 
Vujìrè pronome , fua declinazione . c. 37/ Quando ri- 
ceva articolo , ,0 altro appoggip , e quaddp no . lyi , 

e fegu. . • j . 

Ufare attivo vai freq^ntare . c. 150. Neutro ^opPra 
per bazzicare . c. lòi. E per cif«v«rr.c. HJ5.E per 
frequentare, c. 168. K conyérf are . c. 17?- . 

.Ufcire anomalo, fua conjugazione. c. 115. Si ula col 
.di ., e. 174. '* 

Vui dicono i Poeti per vo* c* - 


X 


Come si* fupplifcà In Tofenno, i. Se poflà tal- 
volta ufarsi . c. z. ' / 


K • 


Come si efprima in Tpfcano . c. z, 

t * ' C' • ' f. 


- Lettera geanti fuoni abbia, c. 3 za. 
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